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UN RIFORMATORE DEL SECOLO XVIII. 


Egli è un fatto generalmente saputo come nella seconda metà 
del XVIII secolo il movimento delle riforme in Italia precedesse 
lo scoppio della rivoluzione francese. Questa, col gettare il so- 
spetto e la paura ne’ principi, arrestò l’ interiore lavoro che ve- 
nivasi operando più o meno ne’ vari Stati italiani ; poi, marciata 


di vittoria in vittoria cogli eserciti della Repubblica, sconvolse 
in un baleno ogni cosa, e sostituì una istantanea catastrofe a’ pa- 
cati e graduati progressi. 

Durante quel transitorio periodo che precorse al di qua delle 
Alpi il 1789, merita singolare avvertenza il governo amministrato 
in Sicilia dal vicerè Domenico Caracciolo. Giungea questi nel- 
l’ isola recando seco le massime onde la rivoluzione preparavasi 
appunto nel cerchio di alcuni spiriti ardimentosi a Parigi : le qua- 
lità dell’ingegno e dell'animo facevano di lui un novatore a modo 
rivoluzionario più che uno strumento di antica e tranquilla mo- 
narchia; talchè in lui (si può dire) offrivasi un saggio anticipato di 
principii, di norme, di tendenze francesi. Insieme a tutt’i vizii ed 
abusi ch’ ebbero dal medio evo ereditato le società moderne, il 
paese, di cui prendeva le redini, era d'altra parte il solo che si ve- 
desse dotato d’istituzioni rappresentative e parlamentari, le quali 
a quell’ epoca non entravano ne’ sogni di alcuno sulla terraferma 
italiana; ma quanto abbastanza disposto a migliorarsi e correg- 
gersi, tanto per indole, sentimento di sè e rispetto verso il pro- 
prio passato, men docile a brusche esperienze e più geloso cu- 
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stode de’ vecchi fondamentali suoi ordini. L’ incontro di quel paese 
e di quel governante doveva, adunque, produrre incidenti troppo 
nuovi e bizzarri perchè giovi rammentarli e conoscerli. 


II 


Domenico Caracciolo, marchese di Villamaina, nacque in 
Napoli al 171%. Cadetto della illustre casa de’ principi di Avellino, 
conseguì del patrimonio domestico quella modica rata, che, secondo 
le leggi del tempo, obbligava i secondarì rampolli di patrizie 
famiglie a cercare fortuna nella milizia o nella Chiesa: egli non 
prescelse per sè nè l’ una né l’altra, e si diede alla carriera del 
foro. Ancor giovane fu dottore laureato, e tra per l’ingegno, che sorti 
vivo e prontissimo, tra pe’ riguardi dovuti al sangue ed al nome, 
potè due volte aver seggio tra i togati giudici della Vicaria. Cogli 
alti concetti della nobiltà più cospicua, alla quale apparteneva di 
origine, vennero quindi ad accoppiarsi in costui gli umori e le 
idee del terzo stato, a cui ebbe a mescolarsi per elezione e biso- 
gno: gli studi sostenuti nelle lettere antiche, nel diritto, ne’ libri 
francesi ond’era inondata già d’ allora l’ Italia, terminarono d’in- 
formarne l’intelletto e il carattere. Il ministro Tanucci, che 
dopo il passaggio di Carlo III sul trono di Spagna reggeva pel 
fanciullo Ferdinando, amò fissar gli occhi su quel curiale aristo- 
cratico, di cui la sveltezza e cultura, la copia efficace e insinuante 
del dire gli davano speranza di poterne trar protitto nell’ aringo 
diplomatico; e il Caracciolo andò incaricato per la corte di Napoli 
presso quelle di Toscana e di Sardegna, indi nel 1763 ambascia- 
tore a Londra. In Londra un nuovo mondo aprivasi agli occhi del 
marchese avvocato ; ma non sembra che colle imperfette nozioni 
acquistate sui pubblicisti e filosofi da'quali era a que’giorni dominata 
l'opinione nel continente di Europa, e colla superficialità scher- 
nitrice e leggiera che avevane per sè stesso desunta, arrivasse 
a comprendere le solide doti dell’indole inglese, nè lo stupendo 
congegno di quella macchina governativa che formava la prospe- 
rità, la potenza e la gloria di un gran popolo libero. Protestò di 
gradir poco gl’ Inglesi e la loro capitale, di accomodarsi poco a 
un paese dove si scommette di tutto ; e soggiungeva scherzando: 
il sole di Londra non valere la luna di Napoli, nulla aver trovato 
di terso in Inghilterra fuorchè l’ acciaro, e non altre frutta ma- 
ture sul Tamigi fuorchè poma cotte. Del resto l’acume, la lepi- 
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dezza ed il brio facevano la compagnia del Caracciolo desiderata 
e pregiata, se non tra gl’indigeni, tra i suoi colleghi del corpo 
diplomatico, tra i più ragguardevoli ospiti che dal continente 
capitavano a Londra: il conte Vittorio Alfieri (essendo allora il 
ventenne discolo conosciuto da’ lettori della sua Vita) avvicinò 
cogli altri il ministro napoletano, e cavalcava seco presso Hyde 
Park quando, pel capriccio di saltare una barriera, slogavasi un 
braccio alla vigilia del duello con lord Lingonier, di cui amava 
la moglie. 

Sulla fine del 1770 il Caracciolo era collo stesso ufficio tra- 
mutato dalla residenza di Londra a quella di Parigi. Qui entrava 
in un ambiente fatto meglio per lui e più consentaneo a’ suoi inten- 
dimenti, alle sue inclinazioni, a’ suoi gusti. I pensatori e gli scrit- 
tori, che aveva ammirato e co’ quali s° era trovato in corrispon- 
denza da lungi, andavano a divenire suoi intimi amici. Fu am- 
messo a’ritrovi della signora Géoffrin, una delle donne più distinte 
dell’ epoca, presso cui accoglievasi il fiore di quella che si chiamò 
la scuola enciclopedista e filosofica, al salotto del banchiere Necker, 
alle piccole cene del barone di Holbach; e quivi legavasi partico- 
larmente a D’ Alémbert, ad Elvezio, a Raynal, a Marmontel, 
all’ abate Morellet, a Saint-Lambert. Fra gli altri frequentatori 
più assidui v’ incontrava il suo compatriotta abate Galiani, già 
chiaro in Europa per notevoli scritti; e il ministro e il prelatino 
di Napoli poterono colla vivacità e colla larga istruzione meritarsi 
la stima di que’ corifei della scienza e della letteratura francese. 
« Caracciolo — così lo descrive il Marmontel — al primo abbordo 
avea nel viso la impronta rozza e massiccia con cui si pingerebbe 
la goffaggine: per animare i suoi occhi e sgrossare i suoi linea- 
menti occorreva ch’ ei parlasse. Allora, a misura che questa in- 
telligenza attiva, penetrante, luminosa venisse eccitandosi, ne 
vedevi guizzar fuori scintille, e la sagacia, l’arguzia, la ori- 
ginalità del pensiero, la spontaneità della frase, la grazia del 
sorriso si riunivano per dare un carattere amabile, ingegnoso, 
interessante alla bruttezza. Usava male il francese, ma era elo- 
quente nella propria lingua: e quando la parola francese gli 
mancasse, toglieva dall'italiano il termine, il giro, la imagine di 
che gli facesse mestieri. Così, ad ogni momento, arricchiva il 
suo favellare di espressioni ardite e pittoresche che ci movevano 
invidia. Lo accompagnava di quel gesto napoletano che nell’ abate 
Galiani secondava così bene il discorso, e dicevasi dell’ uno e del- 
l’altro che avessero dello spirito fino nella punta delle dita. En- 
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trambi avevano in pronto facete novelle, e quasi tutte d’ un senso 
acuto, morale e profondo. Caracciolo avea fatto degli uomini uno 
studio filosofico... Avea veduto in grande i costumi delle nazioni, i 
loro usi, i loro governi ; e se citavane alcuni tratti, era in via di 
esempio e in appoggio degli assiomi da lui professati. Con un gran 
corredo di sapere e con un modo attraente di presentarlo, aveva 
inoltre il merito di essere un onest’ uomo: nessuno avrebbe pen- 
sato a fare il suo amico dell’ abate Galiani, tutti ambivano l’ ami- 
cizia del Caracciolo. »' Avendogli un giorno Luigi XV chiesto se 
facesse l’amore, rispose: « No, Sire, lo compro bell’e fatto. » Altra 
volta ebbe a dire in Parigi « Se divengo ministro a Napoli, saprò 
bene emancipare il regno dal gran mufti di Roma. » 

Nel luglio del 1780 un dispaccio di Ferdinando III veniva a 
nominarlo vicerè in Sicilia. Temporeggiò un anno intero a stac- 
carsi da quel soggiorno sì gradito di Francia. Durante la state 
del 1781 si restituì finalmente in patria, e non prima del 14 otto- 
bre di quell’anno sopra una regia fregata faceva il suo arrivo 
nelle acque di Palermo. 


III. 


AI declinare del XVIII secolo la Sicilia era di là dal Faro 
men conosciuta che adesso in tanta copia di relazioni e di comu- 
nicazioni accresciute : egli è vero bensì che deplorabili casi, pas- 
sioni e interessi non avevano, in contrapposto, operato a confon- 
dere e falsare i giudizîì sulla povera isola. Qualche archeologo o 
artista che la curiosità de’ monumenti antichissimi traeva a per- 
correre i lidi incantevoli ove grandeggiarono un dì Siracusa e 
Agrigento; qualche commerciante straniero che le occasioni del 
traffico spingevano su’ mercati di Palermo o Messina ; pochissimi 
viaggi periodici (due o tre in ciascun mese) tra Palermo e Napoli, 
e questi stessi malsicuri ed incerti meno per le onde ed i venti 
che per le correrie de’ pirati algerini, talchè nessuno osava 
d’imprenderli senza far testamento ; qualche rara gazzetta e qual- 
che corrispondenza letteraria fra i dotti dell’isola e quelli d’ ol- 
tremare e d’oltremonte: ecco lo stato degli usuali rapporti che 
legavano alla terraferma questa estrema parte d’Italia. Il vicerè, 
che avea da molti anni lasciato l’ Italia, e v’ era ritornato testè 
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colla mente ripiena della pulitezza ed eleganza francese, credeva 
oggi di giungere fra gl’Irocchesi o fra gli Ottentoti. Pur di certo 
ingannavasi. 

Le reliquie dell’ età di mezzo spiccavano senza dubbio in 
Sicilia più evidenti che altrove; e tuttavia ciò che a primo aspetto 
colpiva nell’ isola s' incontrava più o meno in ogni altra monar- 
chia d’ Europa : feudalità, manimorte, disuguaglianza civile, vin- 
coli alla proprietà, al commercio e all’ industria, pregiudizi radi- 
cati e tenaci. V’' era qui particolarmente di buono quel vecchio 
arsenale di franchigie amministrative e politiche; e quanto a 
svegliatezza di spiriti, il paese che sul principio del secolo avea 
dato a Roma ed a Padova il filosofo Michelangelo Fardella, al 
Piemonte que’ dotti e insigni uomini del Pensabene e dell’ Aguirre, 
e quindi alla Toscana il matematico Leonardo Ximenes, non si 
trovava sì indietro come altri avrebbe potuto gratuitamente pre- 
sumere. 

Per impulso del ministro Tanucci qualche passo erasi anche 
qui con vantaggio cominciato ad imprimere sulla via delle interne 
riforme. Promossa ne’ litigi civili una più retta e imparziale giu- 
stizia; vietati nuovi acquisti alle chiese; limitata la quantità 
esorbitante de’ preti e de’ frati: e a quest’ ultimo provvedimento, 
non che riluttarvi, aveva applaudito il paese, per bocca anche 
della porzione più illuminata e più saggia dello stesso suo clero. 
Al 1767 cadeano i Gesuiti com’ erano caduti in Portogallo, nella 
Spagna ed in Francia. Al 1770 il bisogno di una ripartizione più 
equa de’ pubblici pesi erasi avvertito dalla nazionale rappresen- 
tanza adunata in Palermo; e n’ era uscito un censimento novello, 
lavoro che co’ difetti aveva pure il relativo suo pregio. Nel punto 
medesimo la necessità di grandi vie carreggiabili aveva indotto il 
Parlamento a occuparsene. Il colosso feudale rimaneva in piedi 
quanto a’ diritti, alle preminenze, a’ possessi; ma l’ aristocrazia 
de’ castelli compiva il suo trasmutarsi in aristocrazia cittadina: 
ed economicamente nocendo co’ suoi latifondi, colle sue privative, 
co’ fedecommessi, co’ maggioraschi, cogl’ impacci d’ogni genere, 
smetteva da eccessi ed arbitri violenti. L’ Inquisizione, esclusivo 
prodotto in Sicilia della politica de’ re di Spagna, durava, anche 
dopo cessata la dominazione spagnuola; ma il sinistro genio di 
Torquemada e di Filippo II non pareva più vegliar minaccioso 
dal gotico palazzo Chiaramonte in Palermo: dall’ ultimo rogo, 
ov’erano bruciate le ossa di Fra Romualdo e Suor Geltrude, si 
contavano circa sessant'anni; in detto intervallo non s’ erano più 
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ripetute le lugubri scene di condanne pubbliche nella chiesa di 
San Domenico ; e le citazioni del famoso Tribunale, i suoi algo- 
ziri e i tristi emblemi scolpiti in cima alla sua porta aveano ter- 
minato d’ incutere la paura di un tempo. 

Il lungo riposo che dopo il 1748 successe alla pace d’ Aqui- 
sgrana era dunque (con poche differenze) passato per l’ isola quale 
per tutto il resto d’ Italia. In Palermo e nelle città principali i 
costumi, come nel continente, si mostravano ingentiliti e ammol- 
liti: non accadeva lo stesso delle piccole città dell’ interno, delle 
sparse popolazioni rurali, ove la sorte che sotto il baronaggio toc- 
cava a’vassalli e la penuria di comunicazioni e di strade rendevano 
più lento e più debole l’ influsso rinnovatore dell’ epoca. Per la 
generazione d’ allora non erano certamente la grandezza, la glo- 
ria, un posto ammirato e invidiato nel mondo; ma quel vivere 
così agevole e piano, quella calma ordinaria così lontana da scosse 
ed agitazioni febbrili, avevano per lei tuttavolta attrattive e com- 
pensi. In braccio ad una sicurtà inalterata si godea le sue feste, 
i suoi spettacoli, i suoi abituali sollazzi: compiacendosi di antiche 
memorie, non sentiva troppo grave e troppo duro il presente, 
guardava al futuro senza smanie irrequiete o penosa sfidanza: di 
ciò che avvenisse fra le altre nazioni europee cercava con curioso 
interesse, ma la notizia di una nuova vittoria del re Federigo 
di Prussia, di una battaglia navale combattuta nella Manica tra 
Francesi ed Inglesi, non valeva a turbarla più che quella di 
un’ascensione areostatica, di una moda recente introdotta a Ver- 
sailles. In Sicilia, del pari che nella terraferma italiana, c’era un 
po’ d’ Arcadia per tutto: nella pratica e materiale esistenza come 
nelle canzoncine e ne’ sonetti. I carnevali di Palermo gareggia- 
vano con quelli di Venezia e di Roma per le maschere, le carroz- 
zate ed i balli; teatri e passeggi nella capitale dell’ isola non 
cedevano al gusto e alla magnificenza di altrove; villeggiature 
sontuose in superbi palazzi con giardini disegnati a spalliere di 
cipresso e di bosso, colline e grotte artificiali, fontane e statue 
di marmo: e gli amori, la galanteria, il serventismo trovavano 
luogo anche qui tra i guardinfanti, le giubbe a ricami, le code, 
la cipria e il belletto. La borghesia era assai lungi dall’ uguagliare 
lo sfarzo de’ nobili, ma rialzava la testa, spendeva ancor essa e 
si dava bel tempo; e quanto alla plebe, tenevasi paga tra i lavori, 
i profitti, le solennità clamorose e le distrazioni continue che non 
lasciava mancarle la natia conca d’oro. Nel 1744, sotto il vicerè 
Corsini, la città cominciò a illuminarsi regolarmente ogni sera: 
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indi le opere di ornamento edilizio ricevevano insolita spinta sotto 
il Pretore marchese di Realmici dal 1775 al 1778 coll’ aprire altre 
vie suburbane, restaurare le interne, slargare l'ampia strada 
Colonna lungo la ridente marina, piantare e dotare una pubblica 
Villa, che l’ amabile musa del Meli salutava co’leggiadri suoi 
versi. Affrettiamoci a dirlo: a quelle lusinghiere apparenze della 
doviziosa metropoli non facevano pieno riscontro le condizioni 
generali del paese; ma sbaglierebbe di molto chi poi volesse sup- 
porle eccessivamente disperate e infelici. 

Per ciò che concerne gli studi e il sapere, cacciati i Gesuiti ed 
infranto quel giogo che co’ loro metodi e colle loro dottrine ebbe 
lungamente a pesar sugl’ingegni, era nato il bisogno di provve- 
dere un po’ meglio al vuoto delle scuole nell’ isola; onde nel 1779 
un’ Accademia si fondava in Palermo con cattedre e gabinetti per 
le scienze sperimentali, licei s’ istituivano altrove, e il concorso 
e la generosità de’ Municipî e de’ privati veniva in aiuto al go- 
verno. D’ altra parte se nella prima metà del secolo la riscossa 
contro gl’insegnamenti gesuitici erasi inaugurata opponendovi i 
concetti più larghi della filosofia di Leibnitzio e di Wolfio, oggi le 
teorie più moderne di Locke, di Hume e di Condillac comincia- 
vano a trovare allievi e seguaci. Risultavane quella che fu detta, 
nel linguaggio d’ allora, letteratura galante, e non distinguendosi 
per maturità e per sodezza, sfoggiava sì una certa lindura e tin- 
tura enciclopedica. I libri de’ filosofi francesi, malgrado i divieti, 
penetravano in Sicilia, vi si traducevano e vi si ristampavano 
anche, senza che l’ Inquisizione mostrasse ingerirsene ed usare 
le spuntate sue armi: nell’ isola stessa un giovane poeta, in certi 
canti debitamente impressi e pubblicati, volle rappresentare 1’ Er- 
rore proprio sotto le fogge e l’ abbigliamento d'’ un frate, ed ebbe 
a cavarsela con una semplice ammonizione. ' A quella galante 

"© 5 “dae ai Allor sen gio 

Ad abitar ne’ rozzi chiostri, u’ regna 
Molto da tutti venerato e culto, 

E il mondo annebbia di fantasmi e fole ; 
Onde guardate voi che il piè volgete 
Nel cammino del Ver, che non vi colga 
Fra quelle vie con lusinghevol frode 
Sotto forma del Ver, vestito il corpo 

Di rozze lane in guisa strana e nuova, 
Cinto ne’ fianchi di servil legame, 


Con lunga barba al mento, i rasì crini 
Formando intorno al capo ampia corona. 


Tommaso Natale, La Filosofia Leibnitziana esposta in versi toscuni , 
tomo I, lib. I, f. 35 e 26. 
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letteratura appartenne fra gli altri un patrizio palermitano, Fran- 
cesco Paolo Di Blasi e d'Angelo, che nel 1778, sulle tracce di 
Rousseau, scrisse sulla egualità naturale degli uomini, e più tardi 
(nel 1795) fantasticando una congiura repubblicana, dovea por- 
gere il suo capo alla scure, ed aprire quella lunga lista di vit- 
time onde Sicilia e Napoli andarono insanguinate ugualmente. 
A’ letterati della specie indicata facevano riscontro le logge mas- 
soniche, non impedite da Brevi apostolici o regii dispacci, colle 
quali è pur certo che tra i mistici riti e i fraterni banchetti s’ in- 
sinuassero qui ancora le idee e le aspirazioni novelle che venivano 
fermentando in Europa. Non era tuttavia da quel lato che si tro- 
vassero gl’individui eminenti, di cui davvero si onorasse il paese. 
In filosofia era fresca la perdita di Vincenzo Miceli, autore di un 
vasto originale sistema, rapito testè nel vigore degli anni; ma 
vivevano un fFleres, un Gambino ammirato e lodato da Genovesi, 
uno Spedalieri ancor giovane e destinato a segnalarsi tra breve. 
Nelle materie di dritto naturale e positivo vantavansi un Cari, un 
Sarri, un Gaglio, un Controsceri, e con essi un Tommaso Natale, 
marchese di Monterosato, che dalle prime escursioni poetiche passò 
a meditare su’ delitti e sulle pene, e, meno avventurato di fama, 
precorreva a Beccaria, movendo da principii diversi per giungere 
a’ corollarì medesimi. La economia politica fino dal 1750 ricono- 
sceva in Palermo suo fondatore Vincenzo Sergio, col quale pian- 
tavasi qui una delle più antiche sue cattedre; e già fin d’ allora 
cominciava a parlarsi di libero commercio de’ grani, di nuove 
industrie e nuove pratiche agricole. Nella storia e nella erudizione 
patria veniva elevandosi, maggiore di ogni altro, un Rosario Di 
Gregorio; ma dietro a lui, più provetti di età, erano abbastanza 
benemeriti un principe di Torremuzza, un monsignor Airoldi, un 
Salvatore e un Giovanni Evangelista Di Blasi, un principe di Bi- 
scari, un Landolina, un Della Torre. La Sicilia dava a Napoli 
per le matematiche Guglielmo Silio, e chiamava da Roma (dopo 
la morte del Cento) il valtellinese Giuseppe Piazzi, futuro sco- 
pritor della Cerere. Fiorivano nelle scienze naturali un Eutichio 
Barone, un Giuseppe Gioeni, un Bernardino da Ucria; ed erano 
calde le ceneri di Giuseppe Recupero, il primo illustratore del- 
l'Etna. Rispetto alle amene lettere, durava in Monreale la in- 
signe scuola di latinisti introdottavi sotto l’ arcivescovo Testa, e 
spiccava in Messina quel Gaetano Grano che fu considerato come 
il siciliano Morcelli: di fronte alla voga novella di modi e di frasi 
francesi destavasi il culto e l’amore de’ classici italiani; e allato 
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a’ migliori che scrivessero in prosa od in verso sorgeva emula la 
riputazione nascente di Tommaso Gargallo, marchese di Castel- 
lentini. ‘ Aggiungevansi i poeti vernacoli, Vitale e Tempio, e, in 
una sfera più alta, il massimo Giovanni Meli, che dalla canzo- 
netta all’ idillio, dall’ elegia alla favola, dal ditirambo al poema 
toccò tanti generi, e fu a vicenda Anacreonte o Teocrito, Tibullo 
o La Fontaine, Redi o Cervantes. Nelle arti, quando dalle ultime 
caricature de’ manieristi si passava in Italia alle secchezze di un 
gelido e inanimato grecismo, qui, in alcuni egregi, brillava pur 
sempre la potenza del sentire e del fare: e fra gli scultori Ignazio 
Marabitti, fra i pittori Giuseppe Velasquez, fra gli architetti 
Venanzio Marvuglia son nomi da fregiarsene con ragione quel 
tempo. 


IV. 


Il Caracciolo, approdato in Palermo la mattina del 15 ottobre 
di quell’ anno 1781, sbarcato sulla riva del Molo ed accoltovi dalla 
rappresentanza municipale, faceva due giorni dopo il solenne suo 
ingresso; e giurata nel tempio la osservanza delle prerogative del 


regno e di quelle della città, conducevasi al Regio Palazzo ad in- 
sediarvisi in carica. 

Contava allora circa sessantasette anni di età, ma si poteva 
attribuirgliene una diecina di meno per la complessione robusta 
e più per l’aria spiritosa e vivace che non tardava a mostrarsi 
sotto a quelle ruvide e volgari fattezze. La lunga dimora nel 
più splendido centro di Europa, l’aspettazione non piccola che 
lo avea preceduto, il facondo discorso, i sentimenti generosi ed 
umani che parea recar seco dal familiare consorzio cogl’ ingegni 
più celebrati dell’epoca, ebbero a cattivargli l’attenzione di quanti 
fossero in grado di comprendere i bisogni del paese e volevano 
accelerarne e promuoverne i civili progressi: costoro naturalmente 
si trovarono più numerosi nel ceto medio, nella borghesia più 
istruita, ma (dee dirsi ad onore del vero) si accostavano a loro pa- 
recchi di que’ nobili che professavan gli studi, e, come il Torre- 
muzza, il Natale ed il Biscari, se ne costituivano un merito: per 
le considerazioni medesime che attiravano così fatte simpatie al 
Caracciolo, la porzione più esclusiva del baronaggio e del clero, 


! Su quel movimento intellettuale dell’ isola veggasi la bella opera dello 
Scinà, Prospetto della Storia Letteraria di Sicilia nel secolo XVIII. 
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quella che avea più potuto adombrarsi alle prime novità del Ta- 
nucci e alle ardite dottrine cominciate a ventilarsi oltremare e 
oltremonte, entrava in un tal quale sospetto verso il reggitore fre- 
scamente arrivato, ma non sarebbe per sè sola bastata ad oppor- 
glisi con felice successo: seguendo la scorta della classe più intelli- 
gente, il popolo avrebbe, anzichè avversare, secondato e acclamato 
chi, senza urtarlo di troppo ne’ più teneri e più gelosi suoi istinti, 
fosse stato sollecito di cercarne i morali e materiali vantaggi. Nel 
tutto, la missione di riformatore in Sicilia non tornava impossibile 
e nemmeno estremamente difficile: di fronte ad ostacoli e contra- 
rietà inevitabili un valido appoggio non sarebbe mancato nel paese: 
volevasi all’uopo un gran fondo di sincere intenzioni, requisito 
ond’era ricco il Caracciolo; ma con esse altresi quel discernimento 
sicuro, il quale, più che da prestabilite teoriche, piglia regola e 
norma dalle circostanze e condizioni di fatto, quell’ abile tattica 
che procura di spingere non già di forzare, accenna di cedere e 
di piegarsi da un lato per acquistare e guadagnare dall’ altro, e 
negli uomini, per averli arrendevoli, carezza affezioni legittime, 
innocue abitudini, tradizioni e credenze venerate ed antiche. 

La venuta del Caracciolo coincideva per l’ appunto con una 
misura in materia economica, la cui iniziativa apparteneva al 
paese, ed avrebbe senza meno potuto indicargli quanto fosse in 
questo spontanea la disposizione a’ miglioramenti opportuni: a 
domanda del Municipio di Palermo e della Giunta di Sicilia in 
Napoli un dispaccio dato il 9 ottobre dal marchese della Sambuca, 
siciliano e primo ministro del re Ferdinando, togliea quell’ assurdo 
ch’era il peso e il prezzo fisso del pane, sostituendovi, pel minor 
male, il sistema di variar l’uno e l’altro secondo annui scan- 
dagli circa all’ abbondanza o scarsità de’ ricolti. Colle stesse ten- 
denze un altro dispaccio, proposto al re dalla detta Giunta e dato 
dal Sambuca il 1° del seguente novembre, relativo alla lecita estra- 
zione de’ grani, consacrava per massima la libertà del commercio. 
Pubblicando quegli atti, il Caracciolo non vi aveva altra parte: 
quanto a lui, giunto appena, comprese come al buon governo del- 
l’ isola importasse tenere alto il credito dell’ autorità locale e riu- 
nire localmente in sua mano la totalità degli affari, talchè esordì con 
una circolare per cui a’'funzionarì e magistrati inculcava che sem- 
pre ed in ogni occorrenza s’ indirizzassero al vicerè in Palermo, 
vietando di volgersi direttamente al re o al ministero. I corsari 
Barbareschi impedivano le comunicazioni ed i traffici: ed egli sol- 
lecitò e promosse un ordine regio , col quale accordavasi 1’ accom- 
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pagnatura di vascelli e fregate della marina di guerra a’ legni 
mercantili che veleggiassero lungo le coste di Spagna e per l'Oceano 
sino a Lisbona: al qual fine due volte l’anno, in primavera e in au- 
tunno, i detti legni si adunerebbero nel porto di Trapani, ove tro- 
verebbero la squadra destinata a convogliarli. Pensò al difetto di 
strade, di comunicazioni interiori: intorno a che non si trattava, 
in sostanza, che di adempiere i voti espressi dal Parlamento nella 
sessione del 1774. Cercò provvedere un po’ meglio alla sicurezza 
della città di Palermo: e dispose che le ronde notturne si capi- 
tanassero non più da Commissarì di Giustizia, ma da dottori di 
legge e procuratori di curia. Mirando all’ abbellimento della ca- 
pitale, desiderò che tutte fossero indistintamente lastricate le vie, 
e, a sopperire alla spesa, decretò una tassa sulle carrozze. Trovò 
con ragione pericolosa e dannevole la costumanza di seppellire i 
morti nell’ abitato ed in chiesa; e fin da principio rivolse la mente 
alla erezione di un cimitero suburbano che corrispondesse all’am- 
piezza e al decoro della città. 

Nel novello vicerè ebbe a palesarsi in tal guisa una volontà 
risoluta, un’ attività, una prontezza ben lontana dall’ inerte sus- 
siego di parecchi tra i suoi predecessori; ma spiacevano certi 
modi un po’ duri e bisbetici , certo vezzo di fare in tutto (fino nelle 
minuzie più lievi) a rovescio delle formalità e delle regole stabi- 
lite in addietro, certo spregio al paese, alle opinioni, alle pratiche 
e consuetudini patrie. I più inclinati a camminare col secolo non 
lasciavano, ciò malgrado, in quegl’inizî di affiancarlo e sorreg- 
gerlo, e poteva quel plauso compensarlo di qualche resistenza che 
non tardava a trapelare qua e là. Per esempio, il nuovo obbligo 
imposto a’curiali di guidare le pattuglie di notte, più che un 
onore, sembrò una umiliazione ed un carico quando se n’ esenta- 
vano i nobili e i benestanti: mormorarono, si ricusarono, e le 
pattuglie proseguirono come prima. La tassa sulle carrozze (se 
ne contavano allora 784 in Palermo) colpiva segnatamente i nobili, 
che godevansi di preferenza quel lusso: gl’interessati contrastando 
e dolendosi, il Caracciolo comandò coazioni verso i renitenti a pa- 
gare; ed una illustre dama vide sequestrato il proprio cocchio e 
venduto all’ incanto sulla pubblica piazza. La folla guardava e 
sorrideva; ma l’ aristocrazia ne fe’ serio scalpore, ed ottenne una 
dichiarazione del re che in simili congiunture permetteva il pro- 
cedersi solo sulle rendite e sugl’ immobili. V' ebbe ancora di più: 
corsero satire contro il vicerè; ed egli, il filosofo liberale, non 
seppe dominarsi abbastanza per non promettere un premio di 
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onze 300 e la condonazione di pene legali a chi ne avesse denun- 
ciato l’autore, e per non ordinare, su vaghi sospetti, l’arresto di 
tre giovani patrizì e di cinque forensi, i quali chiusi e per alcuni 
mesi custoditi severamente in carcere come rei di Stato, non ne 
uscivano che per espresso ordine regio dietro i richiami portati 
alla Corona. — La Compagnia de’ Bianchi, confraternita religiosa 
di nobili addetta ad assistere i condannati a morte , godea facoltà 
di liberarne uno in ciascun anno: il vicerè credette di toglierle 
quel diritto di grazia; ne andarono, al solito, i ricorsi a Napoli , 
ed in un tempo in cui le voci di Beccaria e di Natale si levavano 
insieme contro l’ estremo supplizio, il prestigio delle idee novelle 
ritorcevasi contro il riformatore medesimo. Assai meglio ispirato 
fu il Caracciolo nell’emanare un dispaccio, col quale ponevasi 
freno all’ arbitrio de’ baroni che intendevano, contro le antiche 
leggi del regno, proibire a’ vassalli di dedicarsi alla cultura delle 
terre fuori della rispettiva giurisdizione se non dopo coltivate 
quelle ch'erano di loro signorile pertinenza. Un’ altra viceregia 
determinazione aboliva i dritti che da’ parrochi si esigevano 
su’ mortorì; un’ altra vietava le processioni notturne, sorgente di 
profanazioni e di scandali: a quest’ ultima però aveva dato la 
mossa un pio e dotto vescovo dell’isola, monsignor Alagona che 
reggeva la diocesi di Siracusa. 


V. 


Il gran colpo, quello che più rispondeva alle inclinazioni e 
a' divisamenti del Caracciolo, si lanciava da lui nel marzo. del 
novello anno 1782. L’ Inquisizione, il diceemmo più avanti, veniva 
meno sotto l’ alito de’ tempi mutati: restava come un simulacro 
ed un’ ombra: facea d’ uopo tuttavia che quell’ ombra, quel simu- 
lacro sparisse dagli occhi di un popolo, che accettò suo malgrado 
in origine, e poi sempre (non ostante qualche officiale dimostra- 
zione in contrario) subì suo malgrado lo strano e feroce istituto. 
Nel pubblico, negli stessi affiliati dell’ odioso Tribunale era da 
un pezzo entrato il presagio della fine imminente: vacavano due 
posti d’Inquisitori provinciali, e l’ultimo Inquisitor generale 
monsignor Ventimiglia, arcivescovo di Nicomedia, aveva indarno 
fatto istanze presso il governo perchè fossero provveduti, osser- 
vando che se volevasi annullare tacitamente il Sant’ Ufficio, 
valea meglio dichiararlo addirittura abolito : il ministro siciliano 
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marchese della Sambuca, con minore apparato di sapere ma 
con maggior senso pratico del Caracciolo, non ascondeva in Na- 
poli il proponimento di svellere quella brutta pianta dal nativo 
suo suolo. Certo al vicerè non può negarsi il merito d’un voglioso 
ed efficace concorso. La mattina del 12 marzo il Consultore Saverio 
Simonetti recavasi al palazzo del Sant’ Ufficio, e visitatolo in 
ogni canto, poneva i suggelli all’ archivio, inventariava e seque- 
strava i mobili e gli argenti, annunciava a’ carcerati la loro 
liberazione vicina. Era preludio di più solenne atto. « Il 27 del 
mese, mercoledì santo, — traduciamo le parole della lettera che 
scriveva il Caracciolo al suo amico D’ Alembert — giorno per 
sempre memorabile in questo paese pel re Ferdinando IV (III), 
si è abbattuto il terribile mostro. Io vi ho assistito in gran treno 
e gala, accompagnato dall’ arcivescovo, dal prelato Giudice della 
Monarchia, dal comandante delle armi, dal Senato della città 
e da’ capi delle magistrature. Tutti si sono riuniti intorno a me 
con molti altri personaggi scelti che le guardie hanno lasciato 
passare. In presenza degli uffiziali e familiari del Sant’ Uffizio 
il Segretario del Governo ha letto il decreto di abolizione del re 
Ferdinando. A dirvi il vero, mio caro amico, mi son sentito 
intenerire ed ho pianto: è la sola ed unica volta che sono giunto 
a ringraziare il Cielo di avermi tolto da Parigi per servire di 
strumento a questa grand’ opera. Dopo la cerimonia ho fatto im- 
mediatamente cancellare tutti gli stemmi del Tribunale, e in ispe- 
cie la mano brandente la spada che stava sull’ ingresso col motto: 
Deus, judica causam tuam. Ho voluto quindi aprir le prigioni onde 
rimettere i prigionieri a’ respettivi vescovi: non vi ho trovato che 
tre vecchie femmine, rifiuto dell’ umanità, accusate di sortilegio, 
e le ho rimandate a casa loro. Tutta questa importante esecuzione 
la quale temevasi potesse esser turbata, si è compiuta colla mag- 
gior tranquillità possibile, ed anche cogli evviva dei più sennati. » ‘ 
Quella schietta emozione onora il Caracciolo: il di stesso nel 
cortile dell'antico palazzo fatti ammassare i processi criminali 
compilati in tre secoli dagl’ Inquisitori, ordinò che sotto i suoi 
occhi vi s’ appiccasse il fuoco: durarono le fiamme sino all’ in- 
domani; ma se una moltitudine può essere talvolta scusabile 
quando in un impeto cieco distrugge gli oggetti della propria sua 
collera, non è a dire lo stesso di chi avrebbe pur dovuto cono- 


! Lettera a M. D’Alembert inserita nel Mercure de France, 4 giugno 1782. 
pag. 42-44, art. Variétés. 
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scere come i documenti del passato appartengano alla posterità 
ed alla storia. Quanto al paese, la testimonianza non sospetta del 
Villabianca (il quale fu tra i pochissimi che pel danno di alcuni 
godenti arrivassero alla follia di deplorare la caduta del Sant’Uf- 
ficio) ci apprende, con suo aperto rammarico, che il popolo vide 
consumarsi volentieri quel fatto, e più gli uomini di chiesa. Le 
lodi maggiori se ne riferivano al ministro Sambuca.' Le rendite 
del soppresso istituto invertivansi poco stante a dotarne una cat- 
tedra e un osservatorio astronomico, una nuova cattedra di fisica 
sperimentale, una di matematiche sublimi, un nuovo orto botanico. 

Sventuratamente quell’ardore che nel Caracciolo era utile e 
giusto allorchè volgevasi contro il Sant’ Ufficio o contro i soprusi e 
gli aggravî feudali, confondeva nella riprovazione medesima tutto 
ciò che era indigeno e tradizionale in Sicilia; e col carattere, co’ co- 
stumi, colle passioni, colle idee, col dialetto financo de’ nativi abi- 
tanti, vi entrava il complesso degli ordini che vi trovò radicati, ed 
a cui, se poteva rimproverarsi qualcosa, stavano in ogni modo con- 
nesse la personalità, la vita, la dignità del paese: parlamento, de- 
putazione del Regno, amministrazioni municipali, rappresentanze, 
collegi, prerogative e immunità d’ogni specie. Parlando de’ Sici- 
liani, solea dire « ch'egli non li amava nè li temeva. » Immagi- 
navasi di aggirarsi fra loro come in mezzo ad un gregge di schiavi 
« de’quali la lunga abitudine contratta al servire aveva degra- 
dato l’ anima a segno di far loro gustare qualche dolcezza nelle 
catene. » ® Educato a quella scuola che nelle sue aspirazioni 
sociali e politiche idoleggiando i fantasmi del puro raziocinio, 
non cercava di mettere in conto la natura degli uomini e quella 
in ispecie d’ ogni età e d’ogni gente, i fatti anteriori e la espe- 
rienza de’ secoli; a quella scuola che nello Stato professava di 
scorgere due soli elementi: re e popolo; che della libertà si for- 
mava un concetto, il quale andava a risolversi nell’arbitrio asso- 
luto esercitato a nome di tutti, e chiamava eguaglianza la depres- 
sione e l'assoluta soggezione di tutti, il Caracciolo trovavasi 
direttamente portato a respingere, nell’antica Costituzione di Sici- 
lia come in ogni altra che esistesse o fosse escogitabile al mondo, 
quanto avesse l’ aria di origini annose, di peculiari riguardi a tem- 
po od a luogo, a persone od a classi, di poteri intermedì, d’ in- 
termedie barriere risultanti da corpi organicamente costituiti. 


! Diarii Palermitani , anno 1781-2, vol. XI, tra i manoscritti della Bi- 
blioteca Comunale di Palermo, Qq. D 403. 
? Lett. cit, a M. D’Alémbert. 
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Quando avessero dato un sospiro d’ invidia alla condizione del- 
l’uomo selvaggio di Gian Giacomo Rousseau e un tributo di ret- 
torici omaggi alle così spesso invocate e niente affatto comprese 
repubbliche di Sparta e di Roma, quando avessero farneticato di 
un primitivo contratto, fondamento universale e perpetuo degli 
umani consorzi, que’ pensatori e filosofi potevano credersi autoriz- 
zati ad uno scetticismo irrisorio e ad un disdegno profondo verso 
ciò che odorasse il medio evo, le pergamene, le autonomie indi- 
viduali o collettive, i diritti speciali di associazioni e di ceti che 
non fossero il popolo, quanto dire la confusa totalità de’ cittadini 
viventi nello Stato, verso ciò, insomma, che differisse dal tipo 
vago e generico che si creavano in mente. « Dacchè sono uscito 
dalla cerchia diplomatica -- scriveva altra volta il Caracciolo 
allo stesso D’Alémbert — non mi frastorno più colla politica: tutti 
i governi sono uguali : da quello del Gran Turco a quello dell’ In- 
ghilterra non havvi che dispotismo e tirannia. »' È miracolo 
anzi come a’ Turchi non posponesse gl’ Inglesi, egli che aveva 
pur veduto l’ Inghilterra de’ giorni di Chatam, di Cavendish, di 
Savile e di Burke. Più tardi, allorchè con criterì consimili l’As- 
semblea Costituente di Francia veniva dal campo delle idee al- 
l’opera di metterle in pratica, ebbe, in luogo d’ istituzioni solida- 
mente stabilite, a dare vuoti canoni astratti e mere formole alge- 
briche. 

In aprile di quell’ anno 1782 cadeva la ordinaria triennale ri- 
convocazione del Parlamento; nè il Caracciolo mancò in tal con- 
giuntura di pretendere che il Parlamento mutasse il suo nome in 
quello di congresso, e che i donativi, ossiano i sussidì accordati 
dall’ adunanza nazionale, si chiamassero contributi: guerra alle 
parole che tradiva la ostilità per le cose, e non produsse altro 
frutto che di eccitare sospetti circa alle viceregie intenzioni. Il 
vicerè, a nome della Corona, volle leggere egli stesso il discorso 
dell’ apertura che per uso leggevasi dal Protonotaro: erano brevi 
e ben conteste frasi, con cui, domandata la votazione delle solite 
somme che dal regno si pagavano al re, proponevasi (in vista 
d’un migliore riparto de’ pubblici carichi) un nuovo censimento 
sì della popolazione e sì delle proprietà immobiliari dell’ isola : 
però le ragionevoli esortazioni dirigevansi ad animi indisposti e 
adombrati. Rappresentando le città non feudali ed il popolo che 
nell'attuale sistema venivano a sopportare, per tasse e per bal- 


! Biographie Universelle, art. Caracciolo. 
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zelli locali, la maggior parte delle finanziarie gravezze, mentre 
il clero se ne schermiva più o meno, e i baroni se ne schermivano 
affatto, il Braccio demaniale non poteva (a dir vero) sconoscere 
la utilità della proposta, e si decise ad accoglierla: si opposero 
gli altri due Bracci, il militare e l’ecclesiastico; e la resistenza, 
che in fondo trovava cagione ne’rispettivi interessi, prendeva facil- 
mente il colore di attaccamento tenace alle patrie franchigie, cui 
non sì lascerebbe attentare con novità insidiose e fallaci. 


VI. 


La quistione per allora sopita doveva riprodursi fra poco: 
malgrado gl’ intoppi che veniva incontrando, il vicerè non si stan- 
cava un momento, inteso a tutto e di tutto occupandosi. Vagheggiò 
la introduzione in Palermo di un mercato pubblico settimanale: 
la prova erasi tentata altra volta, ma era, come adesso, fallita 
per mancanza di speciali esenzioni e di speciali vantaggi che at- 
tirassero il concorso de’ venditori: gli avversarî del Caracciolo ne 
fecero le beffe come d’ uno de’ suoi disegni chimerici; egli poi ne 
trasse un altro argomento della restia volontà del paese. Fu posta 
la prima pietra del novello Camposanto, secondo la pianta del- 
l’antico di Pisa, ma con architettura moderna: i pregiudizi del 
popolo, che desiderava seppelliti i suoi cadaveri in chiesa, osteg- 
giarono a torto il salutare proposito; ma non parve abbastanza 
conveniente la scelta del luogo presso la vecchia badia di Santo 
Spirito, teatro principale de’ Vespri, ove giaceano le ossa de’ ne- 
mici ed oppressori stranieri. Più lieta accoglienza incontravano le 
sollecitudini del Caracciolo per 1’ ornato interno della città: fra 
l'altre cose un bel mattino si trovarono abbattute nella notte 
manu militari le tettoie e le panche sporgenti che ingombravano 
le piazze e le vie principali ; e lo stesso Villabianca, mormoratore 
e censore implacabile, sentì di respirare un po’ meglio. ' Ugual- 
mente lodata ne andò l’ apertura di una nuova piazza per lo spac- 
cio de’ comestibili, con portici in giro ed una fonte copiosa nel 
mezzo , che da lui prese nome di Piazza Caracciolo. Un solenne 
bando vietò agli artigiani di portare a fianco la spada, lasciando 
solo quel dritto alla nobiltà e al mezzo ceto : fu savia provvidenza 
onde impedire le risse pericolose fra gente manesca e di sangue 


! Diartìi, loc. cit. 
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infiammabile ; ma per un uomo che si vantava nemico a’ privilegi 
ed amico di perfetta uguaglianza, quell’ ordine sembrò contrad- 
dittorio, segnando una distinzione palese tra le varie classi so- 
ciali: e i corrispondenti avvisi ne furono arditamente stracciati. 
La fama meritata del suo zelo e della sua rettitudine in ciò che 
toccava l’ amministrazione della giustizia, la premura onde spesso 
avocava e faceva al suo cospetto trattare le cause, il noto abbor- 
rimento per le prepotenze de’ baroni ed il noto favore per la sorte 
de’ vassalli avevano ne’ magistrati infuso nuovo coraggio e nuova 
alacrità quanto al decidere i litigi tra popolazioni e signori: 
que’ litigi, d’ordinario impediti o soffocati in addietro, si risve- 
gliavano e si moltiplicavano ora sotto gli auspici del governo; 
ma avvenendo che in appoggio de’ nobili si citassero e si facessero 
troppo spesso valere le dottrine di Pietro Di Gregorio, giurecon- 
sulto messinese del secolo XVI, e quelle di Carlo di Napoli, gen- 
tiluomo ed avvocato palermitano morto da alcuni anni, il Carac- 
ciolo volle che i trattati legali del Gregorio fossero per mano del 
boia pubblicamente abbruciati, minacciando multe e carcere a’ de- 
tentori, e ingiunse al Senato di Palermo facesse togliere dal Pa- 
lazzo Pretorio il mezzo busto in marmo del Napoli, che ivi sorgeva 
con quelli di Mongitore, Cascini e del marchese Casimiro Drago. 
Que’ simulacri stavano ad onore colà per opere d’ ingegno o per 
benemerenze civiche: il Senato non si affrettò ad obbedire; e il 
vicerè, con una delle sue intempestive bravate, mandò di notte 
i birri a levar via i busti e gettarli in un magazzino. Il dispetto 
usato specialmente alla memoria del Mongitore contrastava colla 
parzialità e colla stima onde il Caracciolo, deposto 1’ abituale ci- 
piglio, accoglieva familiarmente i letterati del suo tempo: ricco 
di erudizione diversa, esperto di latine eleganze, ammiratore pas- 
sionato di Orazio e di Tacito, riputavasi uno della loro compa- 
gnia, alla quale era degno di appartenere in effetto ; i più cospicui 
ricevettero da lui patrocinio ed aiuto, e promovendo gli studi ed 
i loro cultori, cercava anche attirare da lungi uomini di celebrità 
europea : invitò il Marmontel a raggiungerlo in Palermo offerendo 
spedirgli pel viaggio una nave da guerra che lo imbarcasse a 
Marsiglia; v’ invitò il Lagrange perchè venisse professore di ma- 
tematiche. Il gusto che avea per le lettere, nutriva altresì per la 
musica : il Marmontel ci racconta come, innanzi alla sua venuta 
in Sicilia, avesse a Parigi parteggiato furiosamente per la scuola 
di Piccini contro quella di Gluck; in Palermo s' incalori di una 
cantante Marina Balducci, che avea fatto su le scene la delizia 
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del pubblico ; l’ ebbe alle sue veglie, alla sua mensa, trastullan- 
dosi seco di lepidezze e di motti: e l’ albagia de’ vecchi aristocra- 
tici arricciava il pelo per siffatte distinzioni profuse ad una sem- 
plice artista. Ad una nobiltà così avvezza a sentirsi palpeggiata 
in addietro dava però ben altro a pensare quella sfida continua, 
quella provocazione diretta in negozì più serii, quel trovarsi per 
insolita guisa a fronte di ostilità dichiarate ed aperte. Due giovani 
operai di Palermo, certi fratelli Palazzo valorosi e arditissimi, 
perseguitati a morte dal capitano giustiziere marchese di Santa 
Croce, s’ erano buttati alla campagna, ove furono terrore di ser- 
genti e bargelli: un dì, chiedendo riparazione al torto che crede- 
vano loro indegnamente arrecato, osarono fermare la carrozza al 
Caracciolo che tornava da una corsa di piacere alla Bagheria, nè 
temettero una sera penetrare nella città stessa tirando entro la 
propria dimora schioppettate al marchese di Santa Croce, e am- 
mazzandovi in cambio un suo cameriere: il vicerè volle ad ogni 
costo averli nelle mani, e dacchè il principe di Pietraperzia, uno 
de’ primi signori del regno, fu sospetto di dar loro patrocinio ed 
appoggio, si vide arrestato da una compagnia di granatieri sviz- 
zeri, e tratto prigioniero in castello a penarvi più mesi. Il mar- 
chese di Geraci, capo di casa Ventimiglia, usava ne’ suoi titoli il 
Dei gratia a modo sovrano , qualificandosi Primo Conte in Italia, 
primo signore nell’una e nell'altra Sicilia, e intendeva, per sè e 
per i suoi, godere la strana esenzione da pubblici ufticì nella 
città di Palermo. Il Caracciolo operò che un figliuolo di lui fosse 
eletto Senatore nella capitale, ed il padre, perchè non rimanesse 
intaccata la prerogativa gentilizia, lo mandò a viaggiare in terra- 
ferma: allora l'avvocato fiscale della Gran Corte (un Michele Per- 
ramuto, rappresentante autorevole di quell’ antica magistratura) 
in funzione ed in toga si presentava al suo palazzo: e non trovato 
il marchese, assente ancor egli per essersi condotto a’ propri 
feudi, intimava alla signora sua moglie, in nome del vicerè, il so- 
vrano dispaccio che cassava que’ titoli e quel privilegio. V’ ebbe 
un magnate che recandosi in cocchio ad una nuova sua villa nella 
contrada de’ Colli, si vide attraversato l’ accesso da soldati di ca- 
valleria: corso fremente al vicerè per querelarsi di siffatta vio- 
lenza, il Caracciolo ebbe a dichiarare che il caso senza meno era 
grave come attentato al libero uso della proprietà del cittadino, 
ma chiese al magnate se la villa fosse sua davvero ; e rispondendo 
affermativamente il magnate, di replica lo interrogava il Carac- 
ciolo se l’ avesse davvero pagata : al che ingarbugliandosi 1’ altro, 
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e confessando dover tuttora il rispettivo prezzo all’ architetto, agli 
operai costruttori e a’ fornitori de’ materiali, proruppe il vicerè : 
Andasse, pagasse adunque, e non troverebbe più i soldati a chiu- 
dergli il passo. Era specialmente nelle udienze pubbliche che simili 
tratti si ripetevano con frequenza; era quivi che l’ indole del Ca- 
racciolo rivelavasi intera ne’ varî suoi aspetti a seconda delle varie 
impressioni. Impietosirsi alle lagrime degl’ infelici che a lui sup- 
plicavano ; sdegnarsi e tuonare al racconto di qualche abuso no- 
vello de’ potenti e de’ grandi ; dare nella ilarità e nelle risa per 
qualche nuova bessaggine, ove si trattasse in ispecie di preti e di 
frati; accigliarsi severo per qualche debolezza o trascorso de’ ma- 
gistrati e ufficiali del governo che gli tremavano innanzi; tutto 
ciò in pochi istanti, per balzi repentini e inattesi : ed allora la sua 
testa scotevasi sotto l’ampia parrucca, lo sguardo passava con 
mobilità singolare dalla dolcezza alla espressione dell’ironia o 
dell’ira, sbuffava, passeggiava, fermavasi, apostrofava, gestiva. 
Il frizzo, ch’ era proprio di lui, non mancava di abbondargli in 
tale occasione e nel conversare privato. Per disgrazia i motteggi 
cadevano di preferenza su cose rispettabili e sacre, sugli oggetti 
della fede e del culto del paese. Può pensarsi se i mali umori, e 
le resistenze perciò, dovessero crescerne al Caracciolo, volgen- 
dosi non meno contro quel volterianismo indiscreto che contro la 
medesima persona di lui, contro gli atti tutti del suo reggimento, 
anche quelli improntati di più evidente ragione e di utilità più 
evidente: ed egli a impazientirsi e stizzirsi dacchè non trovasse 
qui proprio i suoi circoli filosofici di Parigi, dacchè i lumi tar- 
dassero tanto a spandersi in Sicilia, e tardasse tanto a sorgervi 
un popolo di Enciclopedisti. 

In mezzo a’ trattenimenti del carnevale dell’ 83 la notizia di 
un immenso disastro arrivava a Palermo. L’ orribile tremuoto 
ch’ erasi fatto nello stesso tempo sentire sulle due vicine rive del 
Faro, aveva conquassato la città di Messina, schiacciandovi sotto 
le rovine circa settecento abitanti. Gl’istinti buoni e umanitarii 
del Caracciolo ebbero luogo a mostrarsi e operare col suo solito 
slancio. Dalla capitale, ove un lutto profondo successe d’ un su- 
bito alle allegrie ed alle feste, forni larghi ed opportuni soccorsi, 
mandando suo vicario con facoltà illimitate il giovane marchese 
di Realmici, segnalatosi nella Pretura tenuta ultimamente a Pa- 
lermo; ima occorrevano mezzi, e a’ 30 giugno di quell’anno con- 
vocavasi all’ uopo un Parlamento straordinario. 
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VII. 


Il discorso letto dal vicerè portava la domanda di un dona- 
tivo di scudi 400,000 pagabile in quattro anni: cominciava con 
modi cerimoniosi e cortesi, ma conchiudea con minacce nel caso 
da’ tre Bracci si facessero obbiezioni. L' arcivescovo di Palermo, 
secondo il costume, rispose a nome dell’assemblea come capo 
del Braccio ecclesiastico; ma le parole di lui, di soverchio com- 
piacenti ed umili, eccitarono il disgusto degli adunati rappresen- 
tanti del regno, i quali levaronsi da’ loro scanni e sfilarono bor- 
bottando. Il 2 luglio in unica seduta (perciocchè non facesse me- 
stieri di soverchi incentivi per muovere un’ assemblea siciliana 
in soccorso d’ una città sventurata dell’ isola) fu concesso il do- 
nativo di scudi 400,000 da somministrarsi nell’ indicato termine, 
colla solita respettiva partizione a’ tre Bracci: se non che il Brac- 
cio demaniale, sentendosi leso nella proporzione addossatagli , 
riserbavasi di reclamare al re: il seme gettato dal Caracciolo nel- 
l’antecedente Parlamento fruttava, ed egli si mostrava deciso di 
sostenere a faccia aperta, circa al riordinamento della pubblica 
azienda, il progetto l’anno prima enunciato. 

Pretese d’ imporre al Protonotaro di non dar corso all’ atto 
parlamentare consegnato già ne’ registri, e che di dritto era va- 
lido perchè corroborato del voto di due Bracci malgrado la dissi- 
denza del terzo. Sorse incontro ad opporsi la Deputazione del re- 
gno, qual custode e vindice degli attributi del Parlamento. Dal- 
l’una parte e dall’ altra fu ricorso al re; e ne’consigli della 
reggia a Napoli, come per tutto in Palermo ne’ gentili convegni, 
ne seguiva molto rumorosa la disputa. 

Piovvero in diverso senso le allegazioni e i pareri officiali. Il 
vicerè, a patrocinare i suoi intendimenti di una nuova e più equa 
divisione de’ pubblici pesi, mandò alla corte il consultore Saverio 
Simonetti: questi, della terra di Stilo in Calabria, scaltro inge- 
gno affinato nelle sottigliezze giuridiche, chiarivasi, a somiglianza 
del Caracciolo , avverso a quelle antiche istituzioni insulari, meno 
però in vista di alcuni astratti principii e di alcuni calcoli astratti 
di universale vantaggio che in uno scopo puramente e pretta- 
mente fiscale; a renderlo più sgradito nel pubblico si univa cer- 
taria di pedanteria e di superbia arrogante, come d’ uomo ve- 
nuto a insegnare la grammatica della vita civile a un paese che 
non abbisognava davvero di così fatte lezioni; col segretario del 
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governo Giuseppe Gargano, napoletano del pari , divideva la con- 
fidenza esclusiva del vicerè; e l’ uno e l’altro erano in voce di 
esercitare su di lui un soverchio ascendente. La Deputazione del 
regno spedì alla sua volta uno de’ propri membri, Emanuele Bo- 
nanno duca di Misilmeri, e confessando la esistenza di alcuni di- 
fetti nel modo di percezione delle tasse, insistea tuttavolta perchè 
non si désse luogo alle novità pericolose che si ponevano innanzi 
dal vicerè. Partiti costoro, venne fuori per le stampe un opuscolo, 
del quale si credette autore lo stesso Caracciolo, ma era invece 
lavoro del Simonetti, aiutato dalla cooperazione di due siciliani, 
il dottor Giovan Battista Fidotta da Castrogiovanni e il canonico 
Barbaraci da Palermo. Il Fidotta, versato nelle materie legali ed 
economiche, apparteneva a quel numero d'’ intelligenze più fer- 
vide in cui le idee riformiste propugnate ora dal Caracciolo erano 
venute, a un di presso, pullulando spontanee nell’ isola: il Bar- 
baraci era un erudito, abbondante di cognizioni e di libri, mosso, 
a quanto pare, da cortigianesco desiderio di entrare in grazia al 
vicerè e al suo Consultore, e quest’ ultimo, tirandone profitto e 
lisciandolo, solea chiamarlo il suo Varrone. Accennate le piaghe 
del paese, l’ opuscolo riduceasi in sostanza a provare il bisogno 
di un nuovo generale censimento delle proprietà fondiarie, e la 
utilità di un tributo diretto su’ terreni, allodiali o feudali che fos- 
sero, da sostituire alle somme che per collette regie, ossia per 
donativi, si pagavano da’ Comuni , fra i quali senza giusto e ben 
sicuro criterio partivansi i rispettivi contingenti, eseguendosi la 
esazione per gabelle o testatichi:' era un rimutare di pianta il 
sistema finanziario vigente nell'isola, ma, per chi riguardasse 
più in là, era eziandio un minare le basi dell’edificio feudale: 
equipararli agli altri immobili valeva distrugger ne’ feudi il loro 
esclusivo essenziale carattere; togliere le immunità a’ baroni sot- 
toponendoli a’ pesi del popolo non si poteva equamente senza scio- 
glierli dagli obblighi del militare servizio e da tutt’ altri che cor- 
relativamente gli legavano alla Corona; cessava così la ragione 
loro di esistere come corpo principale e distinto nello Stato, e 
con essa veniva meno il sostegno de’ diritti e delle giurisdizioni 


! Discorso istruttivo sopra un piano proposto dal marchese Caracciolo, 
vicerè di Sicilia, a Sua Maestà, da cui si attende la sovrana deliberazione ; 
seguito da una mappa statistica col titolo Piano dimostrativo di tutt'i pesì 
del Regno di Sicilia così per li donativi ordinarii e straordinarii, come per 
lo surrogato del tabacco e delle rate de’ rispettivi contribuenti sul sistema 
presente. 
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signorili su’ vassalli. Aggredita, l’ aristocrazia pensava dunque a 
difendersi, ma destramente, coprendo con lustre di nazionale in- 
teresse ciò ch’ era in realtà interesse privato e di casta. La Sici- 
lia, diceasi, è ben lungi dal presentar quell’ aspetto di prosperità 
e floridezza goduta in altri tempi e che avrebbe ancora potuto 
raggiungere per le condizioni del suolo, del clima, del naturale 
suo sito: il male però non istava ne’ privilegi feudali e ne’ metodi 
per la. finanza tenuti sinoggi, nè il rimedio ne’ mezzi che si veni- 
vano testè predicando. In questo senso Francesco Requesenz, prin- 
cipe di Pantelleria, in una Memoria da lui pubblicata, facea prin- 
cipalmente dipendere il danno dalla scarsa e mal distribuita 
popolazione dell’isola, nè temea di tal fatto attribuire la causa 
alla proprietà mal divisa: però, a ripararvi, proponeva sotto l’au- 
torità e la protezione de’ baroni lo stabilimento di colonie agrarie 
ne’ punti più inabitati e deserti, dividendo a’ nuovi coloni, per 
censi in derrate, i fondi larghissimi della pubblica beneficenza in 
Sicilia; affinchè il disegno sortisse il suo effetto, raccomandava 
che non fossero in guisa alcuna minacciati e sturbati i grandi 
possidenti che doveano appoggiarlo e concorrervi : il che per l’ ap- 
punto era un voler da’ baroni rimuovere le presenti molestie, ed 
aggiungere loro nuovi vassallaggi a spese de’ pii legati e delle 
opere pie.' In un’ altra Memoria Pietro Lanza, principe di Trabia, 
accusava principalmente della scemata opulenza dell’ isola la de- 
caduta agricoltura, proponendo, a migliorarla, più sane e intel- 
ligenti pratiche, la enfiteusi o il fitto delle terre comunali lasciate 
ad usi civici, delle terre ecclesiastiche di regio patronato, tutto, 
in breve, fuorchè toccare alle prerogative e a’ latifondi baronali, 
i quali anzi non dubitava di esibire a modello. 

Per quanto dal lato de’ nobili si procurasse sviare la quistio- 
ne, non poteva sotto il finanziario rapporto scusarsi l’anormalità di 
un sistema per cui chi possedeva dipiù contribuiva poco o nulla, 
e per cui popolazioni povere e rade erano gravate peggio che al- 
tre comparativamente più numerose e più ricche. Ma con quelle 
manifeste ingiustizie si ponevano a fascio nell’ ardente polemica 
dal vicerè e da’ suoi partigiani le istituzioni fondamentali del- 
l'isola, le franchigie e le leggi, di che la Sicilia faceva da secoli 
suo presidio e suo vanto; esagerando e spingendo troppo in alto 
le ragioni del fisco per abbassare la feudalità e le classi privile- 


! Scinà, Prospetto della Storia Letteraria di Sicilia nel secolo XVIII, 
torno III, cap. 2, 
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giate, giungevasi al punto di minacciare le condizioni della pro- 
prietà in se stessa, di far temere, a rischio e pregiudizio di tutti, 
la onnipotenza del dispotismo regio in materia di tasse. Era un 
dar buon giuoco a’ nobili, la di cui personale opposizione masche- 
ravasi di zelo efficace per la pubblica causa. Anche gli uomini di 
men feudali tendenze, anche i più democratici unendosi all’ ari- 
stocrazia resistente, o tirandosi in disparte e tacendosi, il Ca- 
racciolo (colla qualifica appostagli di nemico dichiarato del paese)' 
veniva con effetto a isolarsi con pochi, cui non si lasciava di affig- 
gere i nomi di vili satelliti e di traditori venduti; e a’ disegni di 
lui andava con effetto a mancare ciò che solo può alle riforme ot- 
tenere un legittimo e sicuro trionfo: l’ appoggio della universale 
opinione, 0 di quella almeno d’ una maggioranza desiosa e con- 
vinta. 

In Napoli il re commise l’ affare all’ esame di sei consiglieri, 
tra i quali ebbero luogo i segretari di Stato Sambuca, De Marco 
e Acton, e lo stesso consultor Simonetti. Dopo alcuni mesi De 
Marco e Acton col Simonetti approvarono le idee finanziarie del 
Caracciolo; altri due col Sambuca si pronunciarono avversi; e la 
cosa fu rimessa all’ arbitrio del re. Ferdinando era a quel tempo 
nel vigor dell’ età e nel periodo intermedio fra le due potenti in- 
fluenze che dominarono il corso della sua vita: quella del mini- 
stro Tanucci, il quale avea governato nella puerizia di lui e ispi- 
rato tutti gli atti della sua giovinezza; quella della moglie Caro- 
lina d’ Austria che doveva dispiegarsi più tardi fra i rancori e i 
timori eccitati dalla rivoluzione francese. Adesso, nella divergenza 
e nella parità perfetta de’ suffragi de’ suoi consiglieri, si trovò in- 
fastidito a pensare e decider da sè: dimenticò le carte sul regio 
scrittoio, e, senza darsi altra briga, più volentieri badava alle 
sue pernici, a’ suoi cani, alle sue reti da pesca, alle sue volgari 
lascivie di Caserta e di Portici. 


VII. 


Cadevano le solite annuali feste di Santa Rosalia. Il Carac- 
ciolo, che si vide una prima volta ostinarsi nel puntiglio ridicolo 
di non mettersi il cappello in capo mentre (giusta i riti della 
monarchia di Sicilia) funzionando in chiesa da Legato Apostolico, 


! Villabianca, Diari cit. 
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ricevea l’incensata, e che avea, col pretesto che se ne scemassero 
i proventi al Lotto Reale, voluto inibire una lotteria a premì 
usata in tale occasione dal Comune di Palermo, cercò adesso 
abrogar quelle ‘feste, o, per lo meno, da cinque ridurle a due 
giorni. Scrisse quindi al Pretore, ma n’ebbe assoluta ripulsa: 
insistendo e trovando la fermezza medesima, dall’ un lato e dal- 
l’altro se ne riferiva alla corte. Intanto che aspettavansi le deter- 
minazioni del re non è a dire il dispetto e il subbuglio che si 
destava nella capitale, meno per devoto fervore che per attacca- 
mento alle memorie e consuetudini avite , per la naturale vaghezza 
onde le popolazioni meridionali si compiacciono di pompe e spet- 
tacoli, pel profitto che alla città derivava da una ricorrenza 
solenne, la quale vi chiamava ogni anno molta gente da fuori, e 
vi eccitava, per qualche tempo, un brio singolare, un movimento 
inusitato di numerario, di commerci e d’ industrie. Entro il pro- 
prio palazzo, presso alla sua camera da letto, il vicerè ebbe a 
trovare cartelli, ove leggevasi scritto « O festa o testa. » Nella 
intollerante sua collera pensò di arrestare il Pretore principe di 
Partanna e il Sindaco duca di Camastra; nè il consultor Simo- 
netti e il segretario Gargano, per paura che ne nascesse qualche 
diavolio, dovettero sudar poco a distoglierlo : lo svizzero Coman- 
dante delle armi, generale Virtz, marchese di San Pasquale, pro- 
testò nettamente che in ciò non lo avrebbe obbedito. La festa ebbe 
luogo come per l’ addietro, e la moltitudine, in onta al viceré, 
affettò celebrarla con chiassi e luminarie maggiori, toccando al 
Caracciolo la mortificazione di rimanervi esposto a scherni ed 
insulti plebei. 

La lezione fu dura per un uomo della sua qualità e de’ suoi 
spiriti; ma non tardava a rifarsene (più degnamente per lui) con 
una serie d’ importanti dispacci diretti a garentire un po’ meglio 
la giustizia e la sicurezza pubblica, infrenare il baronaggio , limi- 
tare le preminenze e le pretese eccessive del clero. Restaurò il 
principio del sindacato su’ giudici temporanei del regno. Volle dal 
beneficio dell’ asilo ecclesiastico esclusi i falliti. Regolò il servizio 
e gl’ incarichi de’ Capitani d’ Arme addetti a perseguitare i ban- 
diti. Comandò agli ufficiali ordinarì delle terre baronali che non 
dovessero eseguire lettere d’ arresto o condanne arbitrarie de’ si- 
gnori contro le persone de’ vassalli in tutte le materie in cui 
dovesse procedersi ne’ modi di legge. Richiamò in vigore la prov- 
visione regia del 1778 che aboliva il foro separato per le azioni 
reali della chiesa. Tolse a’ baroni la elezione de’ Giurati e de’ Sin- 
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dachi nelle terre feudali. Escluse i chierici dalle professioni e 
dagl’ impieghi secolareschi. Ordinò la chiusura delle sotterranee 
prigioni, delle segrete, de’ dammusi, che, specialmente nelle terre 
de’ baroni, ritraevano da fieri e barbari tempi. Vietò a’ baroni in- 
gerirsi nell’ azienda de’ Municipì ; limitò le loro giurisdizioni nel 
procedere contro i propri debitori; proibì loro il costringere per 
forza i vassalli a seminare i terreni signorili e l’impedirli di semi- 
nare quelli di propria spettanza ; proibi che co’ feudi potessero i ba- 
roni dare in fitto l’esercizio del mero e misto impero, quanto dire della 
potestà criminale e civile da loro goduta. I conti delle Comunità 
baronali si rendessero non più al signore, ma al tribunale del Regio 
Patrimonio. Con queste si univano altre disposizioni relative alla 
igiene pubblica e all’ agricoltura, quelle, a cagion di esempio, 
per la estirpazione delle cavallette. Moderavansi le spese enormi 
de’ funerali. Ampliavansi la scala e il portofranco di Messina. Re- 
stringevasi il numero delle maestranze e corporazioni d’ arte esi- 
stenti a Palermo; ed era sua intenzione (per quell’ odio al passato 
che lo portava a scorgerne i vizi soltanto e chiudere gli occhi al 
lato buono e lodevole) pienamente distruggerle, avendo sin dal 
suo arrivo in Sicilia, colla foga consueta, fatto levar via dall’ ar- 
chivio del Comune i rispettivi Privilegi e Capitoli. 

Se non di tutti, non potrà mettersi in dubbio la opportunità 
e la giustizia della maggior parte de’ provvedimenti indicati. Non 
costituivano però quel rimpasto totale delle cose e delle condi- 
zioni dell’isola, a cui aveva ne’ suoi sogni mirato il Caracciolo. 
Una forte scossa era data; correggevasi questo o quell’ abuso, 
liberavasi di qualche aggravio questa popolazione o quell’ altra: 
e nondimeno l'impresa assunta da lui mostravasi in complesso 
abortita. Abortita per le varie cagioni che siamo andati qua e là 
divisando, e che tutte possono riassumersi in una : difficoltà, anzi 
impossibilità d’ intendersi fra il vicerè ed il paese. 


IX. 


In giugno del 1784 il Caracciolo, confermato nella carica per 
un secondo triennio, si recava alle acque d’ Ischia, lasciando in 
sua vece Presidente del Regno 1’ arcivescovo di Palermo, monsi- 
gnor Sanseverino. Restò assente cinque mesi ; tornato in novem- 
bre, ed accolto con freddo silenzio dalla cittadinanza, trovò i timori 
e le ansietà della carestia. 
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Durante il suo breve governo aveva il Sanseverino permesso 
in ampie proporzioni la uscita delle granaglie; ed era intanto 
avvenuto che le copiose piogge cadute in tempo della mésse, le 
cavallette, i tremuoti da cui furono aftlitte le contrade orientali 
dell’ isola, cagionassero una certa diminuzione del ricolto. Di 
carestia non era serio pericolo : il male però nasceva e ingiganti- 
rasi, al solito, per le pessime pratiche annonarie, per gli ostacoli 
che attraversavano il commercio interno de’ cereali, per le preoc- 
cupazioni esagerate onde la supposta scarsezza col solo annun- 
ciarla riuscivasi a creare di fatto. Gridavasi, come sempre, al 
monopolio: in Naro, Bivona, Caccamo, Lercara e altri piccoli 
Comuni ne seguirono popolari tumulti. Il vicerè, arrivato in Pa- 
lermo, si unì anch’ egli alla folla che schiamazzava contro gl’ in- 
cettatori, contro coloro che in proprio utile e in danno del pub- 
blico esercitavano il negozio delle farine e lo spaccio del pane : e 
cominciò dall’ emanar circolari tendenti a metterli a segno, mi- 
nacciando torture e forche, anzi ordinando che la corda si appen- 
desse in mostra avanti la casa pretoria; vietò, in brusca guisa, 
la estrazione de’ frumenti , contro la legge che consentivala al di 
là del quantitativo di 50 mila salme esistente ne’ regì granai; 
spregiò per questo i richiami sì de’ produttori e sì de’ mercanti 
che aveano pagato con anticipazione il dazio alla dogana; obbligò 
il Municipio di Palermo ad una di quelle rovinose operazioni troppo 
usate in addietro, per cui, comperando ad alto prezzo i grani, 
rivendevali poi con discapito enorme pel pubblico consumo; pose 
guardie alle porte della città, armando financo i chierici, onde 
impedire che si asportasse il pane pe’ Comuni vicini, ne’ quali 
era minore il peso e maggiore il costo della derrata. Fortunata- 
mente la vicina raccolta segui abbondante in maniera da tòrre 
luogo alle trascorse apprensioni : la carestia potè dirsi allora uffi- 
cialmente cessata, e il Caracciolo passò per liberatore. La nuova 
lusinga d’ un po’ d’aura popolare e i precetti attinti alla scuola 
degli Economisti di Francia lo inducevano alla pubblicazione di 
un opuscolo destinato, nell’ interesse dell’ isola, a rischiarare 
quella materia per l’avvenire.' Le idee da lui schizzate sulla 
carta furono ricucite e disposte in ordine da un certo abate Ba- 
rone;° ma egli, il novatore ardito e progressista, trovavasi in- 


! Riflessioni su l'economia e la estrazione de’ frumenti della Sicilia, 
fatte in occasione della carestia della Indizione III, 1784-85. — Palermo, 
dalla Regia Stamperia, 1785, in 8°. 

° Scinà, op. cit., tomo III, cap. 3. 
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dietro su quel terreno da’ principii più larghi che già raggiungea 
la scienza, e a cui da un pezzo non mancavano aderenti in Sici- 
lia: non che rompere contro i pregiudizî volgari ed i vincoli proi- 
bitivi, tendeva a mantenerli; la libertà delle contrattazioni e 
de’ traffici aveva in lui, più che un difensore, uno spiegato avver- 
sario. L’adulazione non mancò di far plauso a’ concetti del vicerè 
in un grosso comento del canonico De Cosmi. Poco stante Saverio 
Scrofani, con miglior senno, sorgeva a combatterli. 

In quel medesimo anno 1785, a conciliarsi anche meglio la 
moltitudine, e quasi ad ammenda dello scandalo antecedentemente 
successo, una delle quattro grandi iscrizioni latine affisse a’ canti 
della piazza Vigliena per le feste di Santa Rosalia fu composi- 
zione del Caracciolo. 

Ma la parte di lui era finita decisamente in Sicilia. La 
corte di Napoli, avviandosi a passare sotto la tutela del gabinetto 
di Vienna, non erasi emancipata così dall’ altro di Madrid che 
non ne risentisse talora i suggerimenti e gl’ impulsi, per lo in- 
nanzi fedelmente seguiti finchè a capo degli affari prevalse il Ta- 
nucci. Or avvenne che il re Carlo III, poco soddisfatto della po- 
litica estera di Ferdinando suo figlio, specialmente riguardo 
all’ Austria e alla Russia, della quale ultima Potenza si favori- 
vano in Napoli le pretese ad aversi qualche porto nel Mediterra- 
neo, poco soddisfatto del profuso scialacquo della corte napole- 
tana, sopratutto nel viaggio intrapreso testè da Ferdinando e da 
Carolina a Firenze, a Milano e a Torino, ne movesse paterne 
lagnanze per mezzo del suo ambasciatore Las Casas; a cui es- 
sendo pur necessario compiacere in qualche modo, fu risoluto di 
cambiare ministri, dimettere il Sambuca, chiamare in suo luogo 
il Caracciolo, tenuto (pel lungo soggiorno da lui fatto in Parigi) 
uomo di mente più inclinata al reciproco accordo de’ Borboni in 
Europa, ed inoltre severo ed abile amministratore. Il decreto, che 
lo surrogava al Sambuca, gli giunse a Palermo sull’ entrar di 
gennaio del 1786. La sera del 17 dello stesso mese congedavasi 
dalla nobiltà e dal pubblico nel teatro di Santa Cecilia, e 1’ indo- 
mani partiva. i 

Ci dispensiamo di accompagnarlo nel nuovo suo ufficio. In- 
debolito dall’ età, alle prese colla crescente fortuna dell’ Acton 
(il favorito della regina), nulla tentò e nulla fece per corrispon- 
dere all’ aspettazione grandissima eccitata da’ suoi precedenti ru- 
morosi dell’isola: appena un resto dell’ antica energia mostrò 
nel rompere bruscamente le trattative di un concordato colla 
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Curia Romana; salutò con fiducia e con gioia la notizia de’ moti 
che cominciavano in Francia, ma quando seppe la espugnazione 
della Bastiglia e i primi eccessi ond’ ebbe a vedersi insanguinata 
Parigi, lo assalse precoce quel sentimento di amaro disgusto 
svegliatosi in molte anime speranzose ed ardenti dopo gli orrori 
e le carneficine del 93; fu udito esclamare che quella era una ro- 
vina, che tutto era perduto, e ne morì di crepacuore. Il suo amico 
Vittorio Alfieri aspettava anche un poco per cedere allo sconforto 
e al disinganno medesimo. 


X. 


Dopo ventiquattro anni dacchè il Caracciolo avea lasciato la 
Sicilia, la faccia del mondo scorgevasi immensamente mutata. La 
rivoluzione francese avea fornito il suo terribile corso : Napoleone, 
nel quale erasi compendiata e riassunta, sedeva imperatore in 
Francia, arbitro in Europa; vecchi troni distrutti, nuovi troni 
elevati sopra i loro frantumi:i Borboni, esuli per la seconda volta 
da Napoli ove loro succedeva a regnare Murat, avevano per la 
seconda volta trovato asilo nell’ isola. 

Allora contro la corte, che a riconquistare i suoi continentali 
dominii abusava la pazienza del popolo con pretensioni di straor- 
dinarì e inesausti tributi, e co’ danari dell’isola nutriva i ma- 
snadieri e le spie tratti dietro al suo sèguito, sorgeva la parla- 
mentare opposizione di generosi baroni; e, a rassettare l’erario e 
guadagnarsi il popolare favore, fu nel Braccio baronale che venne 
proposto, per essere quindi convertito in legge del Parlamento, 
un nuovo piano di finanza, lavoro dell’economista Paolo Balsamo, 
col quale, soppresso l’ uso degli antichi donativi, ordinavasi un 
generale catasto di tutt’ i fondi e cespiti immobiliari di qualunque 
natura, e tolti via privilegi ed esenzioni, stabilivasi il dazio del 
cinque per cento su le rendite di ognuno, feudali o non feudali. 

Correvano due anni ancora: gli attentati assolutisti della 
corte aveano portato al colmo la irritazione nel paese; 1’ Inghil- 
terra, che da alleata lo difendeva militarmente contro le armi 
napoleoniche, credè d’ ingerirsene, e di fronte al dispotismo del 
re si fe’ mallevadrice alla legale resistenza de' baroni e del popolo: 
il vecchio Ferdinando allontanato dal governo, e spinta in esilio 
la moglie Carolina, creavasi un vicariato pel principe ereditario 
Francesco, e tra lieti e splendidi auspicì inauguravasi la parla- 
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mentare sessione del 1812. In quella memorabile notte del 20 lu- 
glio, quand’ ebbe a rifondersi 1’ antica Costituzione del regno, si 
vide l'aristocrazia siciliana (con abnegazione stupenda) dichiarare 
da sè aboliti i feudi, i quali riducevansi a semplici allodi, abolite 
tutte le giurisdizioni baronali, aboliti tutt’ i dritti privativi ed 
angarici; e d’altra parte il clero, rinunciando a far nello Stato 
un corpo differente e diviso, unirsi cogli antichi nobili in unica 
Camera di Pari spirituali e temporali, e sottomettersi, per le 
sue persone e per le sue proprietà, a’ pubblici pesi come gli altri 
cittadini. 

Le più sostanziali riforme indarno vagheggiate dal Carac- 
ciolo così infine compivansi; ma sgorgando spontanee dal seno 
stesso del paese, non precipitate nè imposte con inopportuna 
violenza, non associate (in chi promovevale) a studio fiscale ed a 
piglio arbitrario che le rendesse sospette, a boria oltraggiosa ed 
a ghigno beffardo, che ferisse, con improvvido errore, quanto di 
più vivo e più intimo si agita moralmente in un popolo. 


Isinoro LA LUMIA. 











I PARTITI POLITICI NEL PARLAMENTO ITALIANO. 


Hoc vero occultum, intestinum, domesticum 
malum, rion modo non existit, verum 
etiam opprimit, antequam  perspicere 
atque explorare potueris. 


CicERoNE. 


S'era giunti alla fine del 1862, e prima che la Camera, dopo 
Aspromonte, si riunisse, appariva evidente che il ministero Rattazzi 
non avrebbe ritrovata quella maggioranza che per nascere s'era 
fatta a mano. I casi succeduti nell’ anno attestavano che era stato 
bene un accozzo di diversi tronchi di varii partiti, non dirozzati 
neanche, quello che s'era fatto; e non già nessun’ unione vera, 
che desse fondamento e motivo alla nascita d’ un partito nuovo. 
Alla spuria origine corrispose lo scandalo dello sfacelo. Poichè 
il ministero Rattazzi si ritrasse sibbene dal governo prima che 
l'assemblea votasse, cosicchè lasciò dubbio se il voto gli sa- 
rebbe propriamente risultato contrario; ma dalla discussione tra- 
sparì non solo che tuttaquanta la parte garibaldina, sulla quale 
egli s'era retto nei primi mesi, gli avrebbe votato contro, cosic- 
chè gli rimaneva da sperare solo su’ sentimenti conservativi della 
destra, che aveva sciupati ed offesi; ma anche che prima della 
formazione del ministero erano passati accordi tra il Rattazzi ed 
il Garibaldi, non ben chiari neanche oggi, ma tali ad ogni modo 
che davano alle due parti pari pretesto e forse eguale ragione di 
censurarsi a vicenda di mancata fede. 

Chi dei due mancasse più è difficile a dire anche ora; poi- 
chè è evidente che fu tempo d’ intrighi grandi e diversi, nei 


! Vedi Nuova Antologia, fascicolo del gennaio 1868, pag. 5. 
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quali si mescolò non solo il ministero italiano, ma il greco, 
più che degno di far la pariglia; e poichè, oramai, la certezza 
che a’ tempi in cui siamo di pubblicità, come si dice, illimitata, 
ogni documento scritto finisce coll’ essere pubblicato presto, 
rende i pettegolezzi della storia attuale assai più imperscrutabili 
che non quelli dei secoli scorsi, poichè o si scrive meno o si brucia 
tutto; per fortuna, la vanità aiuta o trattiene talora la mano. Se 
qui essa ha fatto già questo pietoso ufficio, e ci serba qualcosa 
riposto, io non so; ma leggo in un libro scritto, pare, con infor- 
mazione di fatti, che in quell’ anno le lettere fioccavano tra Ca- 
prera e la Corte d’Atene, e che quando Garibaldi si recò in 
Sicilia, una porzione della flotta greca arrivò insino alla punta 
meridionale della Morea per aspettarlo e scortarlo in Oriente; 
« ma l’ agitatore — dice il Lenormant—' celeberrimo mutò disegni 
a un tratto, e si slanciò nella pazza intrapresa che lo condusse 
allo scacco di Aspromonte. » Gli amici del Rattazzi lasciavano 
intendere che appunto su questa variazione non erano andati d’ac- 
cordo; e certo è probabile. Ma da altre voci di quell’ anno appari 
che il Re Ottone, che si voleva servire del Garibaldi a metter 
sossopra la Turchia, non facesse assai bene i suoi conti, ed an- 
dasse persino a risico di doverne essere invece aiutato a perdere 
egli stesso il trono di Grecia qualche anno prima. 

Comunque la cosa stesse, ciò era evidente, che, in fuori 
d’ogni azione così del Parlamento come del paese, il ministero 
Rattazzi s'era fatto istrumento o autore d’ una politica molto 
arruffata, che nè nasceva dagli interessi proprii dell’ Italia nelle 
commozioni d’ Oriente, nè pareva conforme all’ alleanze che il 
regno italiano doveva più coltivare nell’ Occidente; una politica, 
ad ogni modo che doveva usare mezzi, i quali avevano i due mag- 
giori difetti che i mezzi possono avere; quello di non poter essere 
confessati, e quello di non rimanere, insino all’ ultima ora che 
l’effetto consegue, in mano e in potere di chi gli adopera. 


II. 
Ora, questa politica, che s’ era assunto uno scopo così poco 
ragionevole, e vi si avviava per istrade così poco segnate e sicure, 


dov’ era nata? Nè nel Parlamento nè nel paese. Non era pianta 


! Histoire de la Gròce contemporaine, pag. 128. 
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cresciuta alla luce del sole, ventilata dalla pubblica opinione. La 
Camera non ne aveva sentore; la cittadinanza non ne aveva so- 
spetto. Noi ci avvezzavamo, nel secondo o terzo anno della nostra 
vita libera, a vedere Parlamento e paese aggirati; e davanti ai 
nostri occhi stupefatti passare, come su un lenzuolo bianco, le 
ombre mal definite delle figure d’una lanterna magica, senza 
scorgere la mano che le moveva nè il fine per cui si movessero, 
ma sgomenti dei guai che, pur passando, ci profetavano. 

Se' c' è spettacolo che allenta le fibre d’un popolo, anzi le 
spezza e le rende inabili a reggere un governo libero, è questo. 
Non è, certo, necessario che i mezzi tutti che un governo ado- 
pera a conseguire un fine, sieno pubblici; anzi è per lo più ne- 
cessario il contrario. Non è neanche indispensabile che sieno 
chiari, e che ciascuna mossa s’intenda alla prima. Ma se si 
vuole che l’ istituzioni parlamentari prendano vigoria, è indispen- 
sabile che la politica del paese paia fatta dentro di esse, e con- 
forme ad esse. In un paese retto da assemblee, il governo se vuol 
esser sano e vigoroso e spargere una virtù salutare intorno a sè, 
dev’ essere seguito da una gran fiducia, se non numerosa, almeno 
tenace della rappresentanza nazionale, e questa svegliarne altret- 
tanta nella cittadinanza. Quando anche la politica non possa esser 
fatta se non nella mente d’ uno, deve avere radice nel cuore di 
molti; e questi molti devono intendere ed esser capaci che quel- 
l’uno gli conduce dov’ essi vogliono. Così sentono quella ch’ è 
la propria forza morale de’ singoli cittadini; l'influenza di cia- 
scheduno di loro nella direzione del governo; e questo sentimen- 
to, così intimo e sparso, diventa la base salda e larga del go- 
verno stesso. Infino a che era vissuto il Conte di Cavour, era 
succeduto così; e insino a un certo punto, mentre il Barone Ri- 
casoli resse, non fu altrimenti. La maggioranza che gli favoriva 
nella Camera, era l'interprete del loro spirito avanti al paese; 
e gli atti loro e i modi tenuti servivano di guarentigia a quelli 
che se n’aspettavano. Quando il ministero Rattazzi nacque, l’inter- 
prete vivo e le testimonianze del passato mancarono. 

Nè fu questo il solo danno. Il ministero Ricasoli era stato 
dovuto fare per la più triste e meno evitabile delle cagioni: il 
Conte Cavour era morto. Fra’ due se v'era molta diversità d° in- 
dole, non v'era stato screzio di sorte in Parlamento: i seguaci 
dell’uno potevano diventare i seguaci dell’ altro. Se, durante 
l’amministrazione del Ricasoli, il vincolo politico della maggio- 
ranza s’ allentò, fu effetto dell’ opposizione piemontese, che co- 
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minciò ad apparire, ed anche di ciò bisogna dire che non 
tutte le abitudini della mente del Barone Ricasoli si attagliavano 
così bene all’ indole della maggioranza su cui si doveva reggere, 
come quelle della mente del Conte Cavour, e che a lui manca, o 
virtù o magagna che sia, l’ attitudine a divincolarsi in mezzo 
alle diverse mosse d’ una folla di deputati. Quando egli si dimise 
per queste diverse cagioni, la maggioranza l’aveva tuttora, ma 
non ne era seguito così sicuramente come il Cavour. Se non che, 
non avendo egli costretto la Camera a un voto, non si potette scor- 
gere nè perchè molti si fossero alienati da lui, nè quanti. Il segreto 
di ciascuno restò chiuso nell’ animo a ciascuno; noi parevamo 
tuttora settarii. Appena da alcune voci sbalzate di qua e di là, 
nell’ occasione d’un voto unanime, il 25 febbraio del 1862, — Al. 
fieri, se non ricordo male, il Susani, il Chiaves —s’ intese che 
non tutti avrebbero dato voto di fiducia al Ricasoli. Avanti a sif- 
fatto dubbio questi preferì di lasciare il governo che non poteva 
condurre a sua posta, anzichè provare quanta forza gli rima- 
nesse. E la facilità, anzi la prontezza con cui fu lasciato andare; 
la novità della combinazione che gli successe; la stranezza della 
politica che fu fatta dopo lui, e il mistero in cui il pensiero di 
questa germogliò e si tenne, diffusero e confermarono l’ opinione 
che la poca fermezza e saldezza della maggioranza parlamentare, 
a cui il Ricasoli appose d’ essersi dimesso, non fu il principale 
motivo che ve l’indusse. La crisi, insomma, non succedeva in 
Parlamento, o per cagioni che nel Parlamento apparissero distin- 
tamente. 


III. 


Il Rattazzi, che compose la sua amministrazione non mirando 
alla maggioranza che nel Parlamento v’ era, ma a quella ch'egli 
sperava di manipolarvi poi, cumulò il danno che era derivato 
dal suo modo di nascere, con quello che fu cagionato dal suo modo 
di morire. Il meno che può e deve fare un uomo parlamentare, è 
d’aspettare al suo posto che l’ assemblea lo giudichi. Egli si di- 
mise prima che questo voto fosse pronunciato, durante una di- 
scussione che si doveva chiudere col pronunciarne uno. Anch’og- 
gi è difficile dire in che termini sarebbe stato. Egli aveva una 
gran colpa davanti alla parte moderata, d’ averla tutta scompa- 
ginata e scompigliata; ma aveva un gran merito anche, d'essere 
all'ultima ora riuscito a fermare il Garibaldi; quantunque poi, 
VoL. VII. — Febbraio 1868. 17 
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non intendendo, pare, quello che aveva fatto, si fosse messo a 
chiedere alla Francia un compenso subitaneo dell’ atto suo, in 
tali termini e con tal ressa, che n’ erano subito diventate meno 
intime e fide quelle relazioni col governo francese, sulle quali 
sole poteva l’Italia contare allora, e la cui rottura era il mag- 
gior pericolo dell’ impresa garibaldina, come il ricomporle doveva 
essere il principal pregio dell’ averla impedita. In questa com- 
plessità naturale di criterii che diversamente influivano sul giu- 
dizio dei già cavouriani, sarebbe stato assai probabile che il voto 
della maggioranza si fosse inteso su questi due punti, nell’asse- 
rire di nuovo i principii della politica che avevano diretta la 
formazione del Regno Italiano, e nell’ astenersi dall’ approvare 
la condotta così varia del Rattazzi. Gli animi allora non erano 
così inaspriti che una cosa tanto conforme al senso comune non 
si potesse fare. E se si fosse fatta, e’ si sarebbe trovata per l’ am- 
ministrazione che doveva succedere, una base parlamentare assai 
più adatta e salda; e rimarginata nella maggioranza la cicatrice, 
che la venuta del Rattazzi vi aveva allargata. Ma appunto questi, 
uscendo prima, impedì che un accordo tra le due parti divise 
della maggioranza ricomparisse nella comune complicità d’ un 
voto. 


IV. 


E non era anche tutto. Molti amici del Ricasoli avevan fatto ogni 
opera perch’ egli lo pigliasse seco dopo l’uscita del Minghetti; e’vi 
sarebbe stata di ciò una ragione naturale, poichè il Ricasoli, mutato 
parere, dal maggiore fautore ch’egli era stato della regione ammi- 
nistrativa, n'era diventato l'avversario più autorevole, e proponeva 
d’estendere a tutta Italia le leggi stesse, quasi senza mutarvi un 
ette, che il Rattazzi aveva promulgate nel 1859. Il Ricasoli non 
aveva contro questo nessuno dei motivi d’inimicizia del Conte Cavour 
che, dopo essere stato molto stretto con lui, se n’era dovuto alienare; 
e se al Peruzzi, per dire un nome, ripugnava il vedere cotesti 
due uomini insieme, il Giorgini, per nominare chi meno si 
crede, faceva ressa per unirli. Sull’ animo assai nobile del Rica- 
soli i sospetti non hanno forza; e nessun sentimento di schifo, 
son per dire, per quello che gli pare men degno — sentimento 
in lui potentissimo, ed indomabile — aveva anche avuta ragione 
di risvegliarsi contro l’ aguzzo avvocato d'Alessandria. Ma questo 
sentimento fu risvegliato a un tratto e senza rimedio dal viaggio 
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che il Rattazzi fece a Parigi, dove fu creduto, ed il Barone dovette 
credere, che intrigasse contro di lui, e non solo. La foga che il mi- 
nistro di Francia, il Benedetti, mostrava contro il Ricasoli e in 
favor del Rattazzi, sicchè si prendeva persino la pena di sermo- 
nare i deputati che erano contrari a questo, e di procurare di met- 
terlo nelle Ior grazie, una tanta foga confermava il sospetto che al 
governo francese il Ricasoli desse disagio, mentre Rattazzi avrebbe 
fatto comodo. L’appoggio della parte piemontese, allora tut- 
t altro che infervorata di Roma, faceva supporre che il ministro 
favorito da essa avesse accettato dalla Francia quei termini di 
accordo rispetto alla questione romana che ad una gran parte 
della maggioranza più ripugnavano, e da’ quali il Ricasoli s’ era 
chiarito alienissimo. Un deputato, di spirito non meno fine che vivo, 
e di più grande eleganza di coltura anche, espresse in quei giorni 
questo sentimento comune in un distico latino, che non andrebbe 
perso. 


V. 


Ed ora riassumiamo in pochi tratti questa critica che può 
parere lunga, ma non poteva esser fatta più breve. 

In effetti, più v’ ho pensato in questi anni, e più mi sono per- 
suaso che in quella prima vicenda di ministeri e di maggioranze 
s’ introdussero nella nostra vita parlamentare quelle magagne che 
l’ hanno peggio viziata col tempo, e fatta così fiacca ed impotente. 

Fu allora la prima volta che un ministero fu visto lasciare 
il suo posto prima che un voto del Parlamento ve lo costrignesse, 
e mentre aveva presentato a questo, per l’ ordinamento dello Sta- 
to, tutto un complesso di leggi, contro il quale nessuna opposi- 
zione s'era manifestata. E vedemmo anche allora per la prima volta 
succedergli un ministero, non perchè una maggioranza in Parla- 
mento lo volesse, ma perchè esso sperava di essere abile a com- 
porsene una come si sia. E questa mutazione così fatta irritare 
tanto gli animi, che la discussione e deliberazione dell’ ordina- 
mento amministrativo e finanziario, sospesa per un’ alterazione 
più negli uomini che nei concetti, non progredi più per un anno 
da nessuna parte; e la politica arruffarsi così che il paese di- 
ventò inabile a seguirla, e cominciò a sentire le prime stanchezze. 


Querebat comitem properans Urbanus ad urbem, 
Et claudum inveniens, Hic meus, inquit, homo est. 
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Confermarsi nella maggioranza una divisione pericolosa della 
parte piemontese da tutto il rimanente partito moderato delle 
altre provincie italiane, e farsi un primo connubio illecito di 
quello coi Garibaldini. La mancanza d’ unità d’ opinione politica 
nella maggioranza che reggeva il ministero, inclinare i deputati 
delle due parti a uscire del campo politico e gittarsi più e peg- 
gio nell’uso ed abuso dell’ influenze amministrative. E per ul- 
tima giunta, quest’ amministrazione nata, senza legittimo auspi- 
cio, apparire voluta da un governo forestiero, per un fine che 
alla maggioranza del Parlamento ripugnava, e a cui nè essa 
sapeva nè altri intendeva con quali mezzi sarebbe giunta; ma 
che parendo l’effetto d’ una ingerenza indebita e d'un intrigo 
soppiatto, sdegnava contro l’ alleanza francese i migliori suoi amici 
e i più forti fautori, e ne scemava la forza morale con questo solo 
che faceva credere il governo francese disposto a usare l'influenza 
sua in Italia, come a gara col russo e l’inglese l’ ha usata in 
Grecia, con tanto scapito del paese; poichè ne sarebbe potuto de- 
rivare quest’ effettoche come un ministero era chiamato francese, 
così quello che seguisse fosse ritenuto inglese; effetto che tra 
tutti quegli i quali cotesta vicenda ministeriale produsse, fu il 
solo che fu potuto impedire, parte per la stessa fine che il Rat- 
tazzi ebbe, così contraria a’ suoi principii, parte ‘per le qualità 
degli uomini che gli successero, e parte, infine, perchè se v'è 
cosa progredita a questo mondo, è la persuasione nella politica 
inglese di doversi assai poco ingerire negli affari degli altri po- 
poli; cosicchè se essa persiste ancora in talune dell’ ingerenze 
vecchie, non ne piglia di nuove. 


VI. 


Il distintivo dell’ amministrazione che segui, prima sotto il 
nome del Farini, poi sotto quello del Minghetti, fu questo d’ es- 
sere, in quanto alla sua origine, il vero contrapposto di quella a 
cui succedeva. Se non v'era stato un voto della Camera, in cui 
una nuova maggioranza si fosse potuta affermare, dalla discus- 
sione però era apparso evidente da che parte questa maggio- 
ranza stesse. Già, durante il ministero del Rattazzi, i Cavouriani 
del 1861 s’ erano ritrovati tutti insieme da capo, quando fu dovu- 
to, prima della proroga della sessione, e dopo il proclama del Re, 
sorreggere il governo nella lotta prossima contro il Garibaldi. I 
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fatti cl’ erano intervenuti e a’ quali, chi de’ deputati di sinistra 
aveva preso parte colla persona, chi coll’animo, chi col non sapersi 
risolvere a censurarli, pure non approvandoli, avevano ridivisa la 
Camera nelle due parti che la distinguevano a principio; — Ca- 
vouriani , o liberali uomini di governo, Garibaldini, o patrioti tut- 
tora frementi rivoluzione. — Come s'era affermata di nuovo questa 
differenza essenziale nel concetto del moto italiano e circa i mezzi 
di proseguirlo e portarlo a compimento, era naturale ch’essa sola 
prevalesse nella distinzione delle parti parlamentari. Giacchè, come 
avrò ragione di dire più in lè, è una grande illusione il credere 
che qualunque differenza d’ opinione e di dottrina, anche rilevan- 
tissima, sia adatta a formare partiti politici, ovvero che ve ne sia 
nessuna la quale abbia forza di prevalere sopra la differenza che 
nasce dal dissenso sull'indirizzo generale della politica dello 
Stato, soprattutto quando è conformata ed avvalorata, in cia- 
scheduna parte, da un’ abitudine già lunga di consorzio politico. 

Se quest'abitudine fosse durata abbastanza in tutta la maggio- 
ranza già cavouriana, e non l’ avesse spezzata l’amministrazione 
Rattazzi, al nuovo ministero sarebbe stato facile di costituirsi racco- 
gliendo dentro di essa gli uomini più riputati e più autorevoli. Se 
non che per intendere che ferita vi fosse stata fatta, basta avvertire 
ch’ era rimasto dubbio, quando il ministero Rattazzi si dimise, se 
nel voto che avrebbe chiusa la discussione, i Cavouriani che gli si 
erano mantenuti nemici, si sarebbero trovati uniti coi Garibaldini 
loro avversarii o coi loro amici d’una volta; ed il primo caso, bisogna 
dirlo, pareva a molti più probabile. Poichè durante la discussione la 
pervicacia degli amici del Rattazzi, del centro sinistro e di destra, so- 
prattutto napoletani e piemontesi, apparve molta; e nelle lor menti 
e nei loro animi rimase vivo questo rimprovero, che la parte di mag- 
gioranza da cui s’ erano divisi, avrebbe preferito 1’ odio contro la 
persona all’ affetto a’ principi, e pure di levar via di mezzo il Rat- 
tazzi, si sarebbe unita anche coi Garibaldini per sopraffarlo. Nel 
qual presupposto, che il fatto non arrivò a confermare, e’ si ve- 
deva un difetto di criterio assai comune in Italia, così nel Parla- 
mento come fuori; il pregiudizio, cioè dire, che è troppo curioso 
e faticoso il penetrare nelle cause degli effetti che si vedono, e che 
ciò che importa, è la méta, non la strada, quasichè qualunque strada 
fosse buona ad arrivarci. Se i Cavouriani delle altre parti d’ Ita- 
lia eran risoluti a non volere più il Rattazzi, ed avrebbero votato 
anche co’ Garibaldini, pur di mandarlo via, questa loro risolu- 
zione non derivava da schifo propriamente o dispetto, ma dalla 
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persuasione che egli era meno che mai acconcio a ricomporre una 
parte moderata in Parlamento, ad acquistarne la fede ed a mi- 
gliorare così le nostre relazioni estere, e stabilire le interne. 


VII. 


Ad.ogni modo questi umori indicavano che il principal merito 
della combinazione ministeriale che doveva succedere a quella del 
Rattazzi, sarebbe stato il parere adatta a vincerli. Invece l’ am- 
ministrazione che fu dovuta surrogare, fu tale, che la parte Pie- 
montese non che acconciarvisi coll’animo, se ne senti inasprita 
sin da principio; poichè la presidenza, gli esteri, gl’ interni, le 
finanze verano occupati da uomini appartenenti sì alla parte mo- 
derata, e riputati per i più autorevoli amici del Conte di Cavour, 
il Farini, il Pasolini, il Peruzzi ed il Minghetti, e però, avuti in 
molto odio dalla parte garibaldina, e svillaneggiati sino al 1862 
col nome di piemontesi, per accusarli dell’ affetto che portavano 
a) Piemonte e dell’egemonia che volevano accordare alle sue 
influenze e alle sue leggi, ma però nati nelle altre provincie ita- 
liane. Il sospetto, che per via del luogo della lor nascita, già 
s’ accendeva contro di loro, era infiammato dalle parole che 
aveva detto il Peruzzi nella Camera, quando vi si fece e vi si 
mostrò capo dell’ opposizione al Rattazzi, il 18 giugno del 1862, 
poichè egli dichiarò che, nel parer suo, sarebbe stato impossi- 
bile di dare al governo un endirizzo schiettamente, largamente 
italiano, finchè la sede ne fosse rimasia in Torino. Nè cansò 
di spiegare che cosa un indirizzo siffatto volesse dire; anzi 
espresse chiaramente che consisteva così nei criterii delle leggi 
che bisognava applicare al nuovo regno, come nelle persone 
ch'era necessario chiamarvi ad amministrarlo. Italianizzare le 
leggi voleva dire farne di nuove, e non già estendere quelle del 
Piemonte alla rimanente Italia; italzanizzare l’ amministrazione 
voleva dire proporzionare più equamente che non era stato fatto 
sin allora così gli officii come, per conseguenza, i beneficii del ser- 
vizio pubblico. 

Queste parole non era stato prudente il dirle, poichè quelli 
che vi s’ annunciavano erano proponimenti non affatto pratici, 
come gli effetti mostrarono, ma che ad ogni modo sarebbero 
stati più facili ad eseguire, senza minacciarli prima. C’ era nel- 
l’esezuirli qualche vantaggio e qualche facilità anche; poichè 
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tanti interessi s’ acconciavano, quanti se ne sconciavano; ma col 
muovere e stuzzicare un sospetto se ne infiammava troppo 
taluno, se ne sgomentava troppo altri, e nella commozione di 
tutti si perdeva ogni facilità a fare più tardi. Il Peruzzi, uomo 
di asciutto giudizio, avrà inteso poi e provato che anche in un si- 
stema parlamentare è talora bene ricordarsi della definizione che 
il Talleyrand dava della parola; e che s’ e'v’ è massima buona 
nelle discussioni del Parlamento inglese, è certo quella che vieta 
a un oratore di riferirsi all’opinioni che il suo avversario ha 
espresso in una tornata precedente, e fa oggetto d’ un richiamo 
all’ ordine il pretendere di citarne le parole. 
Un’amministrazione così formata, per illustri ed egregi 
uomini che la componessero, doveva produrre per primo effetto 
l’aggravamento del male, che era cominciato ad apparire dopo 
la morte del Conte Cavour, e s’ era confermato durante l’ ammi- 
nistrazione del Rattazzi; cioè dire, la divisione dei deputati in 
partiti, non secondo taluni principii od abitudini di consorzio po- 
litico, ma bensì secondo le diversità degli antichi Stati a’ quali 
appartenevano. La mancanza di uomini di prima riga, così per 
meriti verso l’ Italia come per riputazione di dottrina e d’ attitu- 
dine politica, nella deputazione lombarda e nella napoletana, 
impedì a ciascuna di queste di prendere il primo posto contro la 
parte piemontese; e la napoletana n’ era impedita anche dal- 
l'estrema sua divisione e dallo scarso credito, già allora, di 
molti dei suoi membri che s' affollavano su’ banchi di sinistra. 
S’'intende che non può avere molto peso una deputazione nella 
quale il Conte Cavour si scusava d’ avere scelto un deputato a 
suo ministro d’ Istruzione pubblica, col dire ch’ era stato il solo 
di cui due dei suoi compatrioti avevano detto bene. Ne aveva 
maggiore la siciliana perchè, più unita, dava maggior valore a 
due suoi uomini di molta dottrina, ma di diverso abito d’indole e 
di mente, il Cordova e il La Farina; però al primo toglieva per al- 
lora ogni credito l’ essere entrato nel ministero Rattazzi dopo aver 
fatto parte di quello del Ricasoli, e, peggio, il non esservi potuto 
restare; al secondo o le vecchie abitudini e un esatto criterio con- 
sigliavano di stare coi piemontesi. Cosicchè rimanevano le prime 
parti della gara politica alla deputazione toscana e alla roma- 
gnola, e soprattutto alla prima, non solo tanto unita e stretta 
insieme quanto la piemontese, ma forse più. Ed esse avevano 
di fatti la principale parte nell’ amministrazione succeduta al 
Rattazzi, in cui il Farini, il Minghetti, il Pasolini erano roma- 
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gnoli; il Peruzzi, che, per influenza parlamentare gli soverchiava 
tutti insieme, toscano; la napoletana vi serviva da appendice, 
— brillante appendice, ma pur tale — col Pisanelli e col Manna; 
e la lombarda fece il medesimo, più tardi, col Visconti-Veno- 
sta. La Marina, la Guerra e i Lavori pubblici, erano in mano a 
persone dell’antiche provincie; ma nè il Ricci prima né, molto 
meno , il Cugia poi , alla Marina, nè il Della Rovere alla Guerra, 
nè il Menabrea a’Lavori pubblici, senatori, avevano nessuna forza 
sulla deputazione piemontese; e se l’ erano di qualche guarenti- 
gia e mitigazione, non parevano adatti nè per i ministeri che 
occupavano nè per la parte sin’ allora avuta nella politica, ad ac- 
crescere presso di quella favore all’ amministrazione nella quale 
entravano. 

Così si disegnava un partito toscano o piuttosto dell’ Italia 
centrale, che al piemontese avrebbe voluto e potuto tener testa. 
La scusa di quello è che questo era nato innanzi; ma, anche a ri- 
sico di parere parziale, devo dire che niente prova che se al Ca- 
vour fosse succeduto un piemontese in luogo del Ricasoli, il to- 
scano sarebbe stato il primo a nascere. 


VIII. 


I partiti nostri cominciavano così fatalmente a trovarsi di- 
stinti, come Solone trovava quelli d’ Atene quando la repubblica 
fece ricapito a lui per essere salvata. Giacchè tutti sanno che vi 
si distinguevano in pediei, o pianigiani; paralii o rivieraschi, e 
diacrii, o montanari ; e colle loro gare avevano condotta 1’ Attica 
in fine di vita. 

Pure cotesti pianigiani, rivieraschi e montanari attici ave- 
vano questa fortuna, di parteggiare i primi per una costituzione 
oligarchica, gli ultimi per una costituzione democratica, ei secondi 
volevano qualcosa di mezzo. Era assai difficile scovrire, invece, su 
quali punti dissentissero d’opinione i montanari e i pianigiani d’Ita- 
lia. E’vi sarebbe stato tra loro un dissenso naturale, uno dei pochi 
che è adatto a diventare base d’un dissenso di parte politica. I 
Toscani avevano inclinato a principio a una costituzione ammini- 
strativa d’Italia piuttosto a regioni che a provincie ; erano disposti 
dall’ indole dei loro ingegni, più vaga, più colta, dall’ affetto alle 
abitudini della lor provincia natia ad andare a rilento nell’ unifi- 
cazione delle leggi dello Stato, e non farvi se non via via, e con 
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concetto nuovo, studiato da capo, e non attinto nell’ esempio di 
nessun’ altra delle provincie italiane — se già naturalmente non 
fosse stata la loro — le mutazioni d’ordinamento che bisognas- 
sero. Se il concetto della più parte de’ Toscani e d’ alcuni altri uo- 
mini dell’Italia centrale si fosse sentito senza contrasto, e valida- 
mente sorretto, l’ unificazione italiana, pur affrettata politicamente 
assai più, sarebbe proceduta amministrativamente poco più lesta 
di quello che ora fa la Germania del Settentrione. Se non che in 
questo pensiero non avevano concordi che solo a principio alcuni 
dei Lombardi, ed assai pochi Napoletani e Siciliani. I più dei 
Lombardi e de’ Napoletani con tutti quanti i Piemontesi, si può 
dire, ch’ erano nella Camera, abituati a governi rigidi, ammini- 
strativamente come politicamente padroni dello Stato, tagliati nei 
loro studii e nelle loro abitudini agli usi e alle norme quali del- 
l’amministrazione austriaca, quali della francese, e timorosi 
anche che l’ unità politica così recente senza una centralità e con- 
formità amministrativa non sarebbe stata abbastanza salda, in- 
tendevano che nell’ unificazione si procedesse lesti, ed, esagerando 
pure nella libertà che volevano concessa a’ Comuni, e la santità 
che credevano raccolta in cotesto nome, erano più restii a dare 
un forte ordinamento alla provincia, ed al di sopra di questa non 
ammettevano che ci potesse essere altro che lo Stato. Solo il conte 
di San Martino, era tra’ piemontesi regionista in quei giorni; e 
così largo che avrebbe potuto dar punti a chi si sia. 

Ora, questa differenza stessa la quale se fosse persistita, 
avrebbe dato modo alla maggioranza cavouriana di dividersi in 
due partiti, fu procurata di conciliare, poichè essa si vedeva 
tuttora costretta a rimanere unita di rimpetto alla minorità 
garibaldina nell’ asserzione dei principii più essenziali d’ ogni go- 
verno. Il Giorgini, ingegno sottilissimo, e contro cui penano a reg- 
gersi così i giudizii come i pregiudizi meglio stabiliti, o che più 
sente ripetere intorno a sè, perchè son quelli che più lo stuzzi- 
cano ad esaminarli nelle lor ragioni presunte, che vuol dire a 
dissolverli e ad abbatterli, il Giorgini, appunto perchè toscano, 
venne via via in un’ opinione affatto diversa da quella della mag- 
gioranza della deputazione a cui apparteneva. E come non v’ ha 
convinzione o tenacità la quale resista alla snellezza delle sue 
argomentazioni , alla sagacia dei suoi appunti, e alla vaghezza e al 
garbo della sua conversazione, il Ricasoli si mutò di parere ap- 
pena entrato al governo; il Minghetti si trovò solo, e lasciò che 
la regione, proposta prima dal Farini con più, e poi da lui con 
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meno competenze, morisse senza l’ onore della battaglia, e il Pe- 
ruzzi se ne rimise al parere altrui. Già il Ricasoli aveva proposto 
di estendere a tutta Italia le leggi stesse amministrative del Pie- 
monte con poca o punta differenza ; già il Bastogi aveva formulato 
e proposto in Parlamento ‘tutto il suo disegno d’ unificazione del- 
l’amministrazione delle finanze, il meglio concepito, checchè si 
dica, e il più capace di tutti, che però innovava sulle leggi pie- 
montesi assai più di quello che si proponesse dai suoi colleghi 
nell’ ordinamento dell’ amministrazione civile. Nè era stata punto 
colpa dell’ amministrazione Ricasoli se il Parlamento non aveva 
votato ogni cosa; quantunque avesse fatto durante il tempo ch'’essa 
stette al governo, più che non ha fatto mai in egual tempo; nè 
fu tutta colpa dell’ amministrazione Rattazzi se durante i sette 
mesi ch’essa resse lo Stato, il Parlamento fece assai poco, 0 
piuttosto nulla. 


IX. 


I fatti, adunque, ch’ erano occorsi sinallora nel moto dell’opi- 
nioni dell’ assemblea toglievano ogni pretesto all’ opposizione pie- 
montese di concepire essa stessa e di diffondere il sospetto, che 
l’amministrazione del Farini e del Minghetti fosse poco volente- 
rosa d’ un’ unificazione rigida, com’ essa presumeva di volerla, e 
ci sarebbe andata per ogni modo a rilento. Ma su’ partiti hanno 
piccolo valore le realità, e moltissimo le ombre; e presumere 
d’impedir loro di trattar queste come cosa salda, è tutt’ uno col- 
l’ ucciderli. 

Anzi, l’ opposizione piemontese prese appunto questa se- 
conda forma. Dopo essere parsa, durante l amministrazione del 
Ricasoli, timorosa che i principii d’ ordine, di alleanza e di con- 
servazione non fossero abbastanza guarentiti da un ministero nel 
quale gli uomini di parte moderata dell’ altre provincie italiane 
prevalessero, si mostrò, durante l’ amministrazione del Farini e 
del Minghetti, affannosa per l’ unificazione, e sospettosa che la 
parte toscana e romagnuola volesse piuttosto incagliarla e ral- 
lentarla, che farla procedere vigorosa e spedita. 

Lo scredito col quale il Rattazzi era uscito dal ministero, im» 
pedi che i Cavouriani piemontesi ritenessero lui per capo quan- 
tunque l’avessero sostenuto ministro. Si ordinarono sotto un uomo 
adatto a tener insieme e comandare una parte politica, il La Fa- 
rina, non avendo tentato di far altro tutta la sua vita; e senza 
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nè reggere affatto, nè contrastare a dirittura l’ amministrazione 
nuova, senza nè discostarsi spiccatamente dal Rattazzi e da’ pro- 
prii amici di lui, nè confondere le sue sorti colla loro, si atteg- 
giò a vindice dell’ unificazione amministrativa dello Stato, ed 
accigliata ed inquieta sorvegliatrice del ministero. Quindi, la ve- 
nuta di questo lasciò intatti, nella già maggioranza cavouriana, 
i tratti d'un terzo partito, ancor legato al Rattazzi, con tutti i suoi 
amici piemontesi vecchi, e con alcuni napoletani nuovi, ed uno 
spruzzo di parmigiani e modenesi, quegli e questi di piccola ri- 
putazione; e d’ un partito piemontese diretto dal La Farina, e con- 
fortato di qualche altro siciliano coteste due erano due sfumature 
d’opposizione; e accanto a loro, anzi in mezzo tra di loro si di- 
stendeva il partito ministeriale, del quale i toscani e i roma- 
gnuoli e tre o quattro piemontesi erano il nerbo, e sulle cui ali 
volteggiava una grande e mista torma di napoletani, di siciliani, 
di parmigiani e di modenesi. Di rimpetto a queste tre schiere 
d’un esercito già unito o quasi, stava raccolto il grosso manipolo 
garibaldino, piuttosto sfiduciato e raumiliato, pieno di dispetto 
contro i Ratazziani, di odio contro i Ministeriali, di sospetto con- 
tro i Lafariniani. I nomi, adunque, delle parti si moltiplicavano. 


X. 


L’ errore dell’ amministrazione del Minghetti, la più lunga 
che abbiamo avuto in questi anni, è stato questo, che essa non ha 
intesa a principio, nè studiata più tardi la situazione parlamen- 
tare avanti alla quale si ritrovava; nè perciò determinato anticipa- 
tamente nessuna delle condotte che avrebbero potuto riuscire a 
fargliela vincere. Essa andò avanti, alla ventura, fiduciosa 
del numero, in apparenza assai grande, del partito ministeriale; 
né si dette nessun pensiero di mantenerlo o d’ accrescerlo, quasi 
parendogli che la grossezza del numero dei suoi fautori fosse 
tanta da potersene persino perdere senza danno. Nè curò neanche 
di guidarlo, cotesto suo partito, vigorosamente, e tenerlo stretto 
e vigile, oscillando tra il cedere essa stessa alla mollezza natu- 
rale d'un partito moderato, e lo sforzarlo a farsi più operoso, 
usando de’ diritti che conferisce la dignità e l’ ufficio di condurlo, 
misti di tanta e così acre pena. 

Quest’ incertezza di condotta è scusabile; e parrà strana, ma 
pur vera la causa della quale io credo che fosse l’ effetto. L’ammi- 
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nistrazione del Minghetti era tutta d’uomini nuovi, dal Menabrea 
e dal Cugia in fuori, e a questi non poteva, per diverse ragioni, 
spettare un’ autorità grande sulla Camera. Certo, essi erano per- 
sone notissime non solo nella lor patria ma in tutta Italia e che 
s'erano adoperate sempre per l’ indipendenza e la libertà della na- 
zione; piene di coltura, leali, schiette, fidenti che l'onestà dell’inten- 
zioni e il pregio della dottrina in un Parlamento bastino. Ora, non 
bastano in nessun’accolta d’ uomini per trovarvi un efficace e 
costante istrumento a fare. E dei parlamenti essi non avevano nes- 
suna esperienza o assai scarsa, e questa raccolta in tempi di grande 
eccitazione popolare, cioè dire in tempi, nei quali le assemblee 
operano, come ogni altra forza morale, con una rapidità e con 
un’ efficacia naturale. Poichè allora il pensiero o l’ affetto comune 
sforza i dissensi; e le vanità e l’ambizioni o prorompono con 
chiasso, o se vogliono lavorare sott’ acqua, non trovano modo di 
fare il cunicolo. Solo, quando l’impeto dell’onda popolare s’acque- 
ta, i moti delle assemblee diventano difficili e lenti; e nelle mi- 
nute gare di parte, la libertà mostra un aspetto che avea prima 
nascoso. 

Chi più, chi meno di loro aveva letto, certo, dei libri sul 
sistema rappresentativo in Francia ed in Inghilterra. Ma parte 
questi libri non mostrano, son per dire, che la superficie dell’ or- 
digno; e richiede uno studio speciale ed apposito il penetrare nel 
segreto dei roteggi con cui si muove; parte, se questi roteggi si 
può da’ libri sapere che ci devono essere, il modo d’ usarli non 
s'impara che dalla lunga pratica del sistema stesso. Uomini di 
assai minor cultura ed ingegno, nella parte ratazziana e nella 
lafariniana, apparivano assai più adatti dei ministri e dei lor 
fautori a porre un fermo quando e dove volessero, alla mac- 
china, allentando sia la preparazione sia la discussione stessa 
delle leggi, o tirando l’ amministrazione in quistioni impacciate 
e difficili. Nè da questi artificii — il cui uso è così proprio dei 
partiti politici che non v’ ha puerilità più grande dello sperare 
che non se ne servano — il partito ministeriale era sufficiente di- 
fesa a’ ministri. Primo punto, questi non s’applicavano abba- 
stanza a maneggiarlo, e ad usare i modi adatti ad accrescergli 
influenza nella Camera e nel paese. Poi, il partito stesso sparso 
per ogni regione d’ Italia, non era sempre a mano de’ ministri, nè 
presente tutto in Parlamento; e per. il gran numero che vi si rac- 
coglieva d’uomini pari d’ingegnoe di riputazione tra loro e co’ mi- 
nistri stessi, era tutt'altro che docile. Si racconta che un cinico 
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uomo di Stato inglese, guardando alla lunga fila dei membri di 
Contea nella Camera dei Comuni, tutti rubicondi in viso e persone 
come si deve, esclamasse. — Per bacco, sono i più bei voti da bestia 
che vi sia in Europa. — Cotesto, il ministero Minghetti non lo po- 
teva dire. Un vecchio secretario del Tesoro, in Inghilterra, usava 
dire: « Il caso è cattivo; è un caso da non potersi difendere. Noi dob- 
biamo applicare la nostra maggioranza a questa quistione. » Era 
difficile, anzi impossibile al ministero Minghetti il fare della sua 
maggioranza lo stesso uso. Bisogna dire che da per tutto, e in In- 
ghilterra anche, il ritrovare coteste maggioranze d’una volta, rie- 
sce ora assai malagevole. Ma in Inghilterra come altrove, è un 
problema oramai, se colle maggioranze come oggi si può solo 
averle, scisse in più opinioni, pronte a ribellarsi, facili a spostarsi, 
colle maggioranze che solo può dare una società senza classi, e 
a cui un’ infinita varietà di quistioni nuove mostra d’ aprire un’in- 
finita diversità di bisogni e di vie, il governo parlamentare, — che 
è il governo delle maggioranze d’ un’ assemblea — sarà ancora 
lungo tempo possibile. 


XI. 


Fiacca padrona d’ una maggioranza numerosa, ma fiacca, 
l’amministrazione del Minghetti non prese nessuna via per disfare 
l’ opposizione piemontese od ingrazionirsela. Si poteva disfarla, 
così nella sua provincia natia, come nella rimanente Italia, dove 
allargava le sue influenze. Per tentare di disfarla nel suo paese, 
bisognava studiare se non si potesse procurare, o solo promuo- 
vere una mutazione più o meno notevole nelle persone di quelli 
che lo rappresentavano. Una buona parte della classe politi- 
ca, che aveva occupato i collegi del Piemonte, v’ apparteneva a 
quella borghesia d’avvocati e di medici soprattutto, che aveva 
contrastato a principio il Conte Cavour, e seguitolo, poi, di 
assai mala voglia; ed era liberale, bensi, ma tutta intinta di 
quelle dottrine francesi, così astratte e grette, oltre le quali 
la lor coltura, quando n’aveva alcuna, non andava. La preva- 
lenza del Conte Cavour aveva via via conciliato col moto liberale 
e italiano la maggior porzione dell’ aristocrazia piemontese e della 
grossa proprietà fondiaria, che a principio era rimasta nemica 
o sospettosa. Essa cacciata nei principii del governo costituzio- 
nale, da ogni ingerenza ed autorità nei Comuni, aveva a mano a 
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mano riguadagnato credito, ed occupava già i principali posti 0 
per influenza o per ufficio nelle amministrazioni comunali. Tenacis- 
sima, e non priva di coltura, adatta al governo, avrebbe portato 
nella politica, se avesse potuto prendervi un posto, quelle vedute 
più concrete e più larghe, che sono naturali nelle persone fornite 
di molta proprietà fondiaria ed avita e use a tenere il più alto 
grado sociale. Se la classe politica, che occupava i banchi della 
Camera, e vi manifestava uno spirito, in più casi , così stretto ed 
astioso, non poteva essere conciliata, bisognava che la parte 
moderata italiana arrivata al governo, si staccasse da essa ri- 
solutamente, e cercasse nel Piemonte stesso un elemento diverso 
con cui combinarsi. 

Una prova non tentata non si può sapere se sarebbe riu- 
scita; ma mi pare che si può affermare, che s’ anche l’ opposi- 
zione piemontese fosse stata difficile a disfare a casa sua, non 
era difficile il disfarla fuori di casa. Il disegno di essa, o piuttosto 
l’ istinto — poichè in ciò sentiva la sua sicurezza — era, come ho 
mostrato il mese scorso, di estendere, colle persone dell’ammini- 
strazione natie del Piemonte, l’influenza sua politica in ogni altra 
parte d’ Italia. Un motivo di quest’ estensione progressiva si tro- 
vava nel fatto che la sola amministrazione piemontese era rimasta 
in piedi; e checchè si fosse fatto e detto, non s’ era andati avanti 
nell’ organizzazione del paese, o bene o male, se non applicando 
le norme e le leggi che la dirigevano. Ma su questo naturale pen- 
dio, su cui l’ opposizione piemontese voleva che sdrucciolasse, il 
ministero del Minghetti doveva fermare il carro dell’ amministra- 
zione dello Stato. Era tanto necessario italzanizzare co’fatti l’ammi- 
nistrazione, quanto era stato imprudente l’ annunciarlo a parole. 
Era tanto più necessario dopo averlo detto. Col non efiettuare 
un’intenzione già manifestata, e nel rimanente equa e giusta, 
non si sarebbe tolto agli avversarii il pretesto di dire che si voleva 
ferirli, e pure non si ferivano, nè si fiaccavano. Appunto l’ammi- 
nistrazione del Minghetti continuò a dire solo quanto bastava per 
aumentare le resistenze, e non fece altre mutazioni di persone, se 
non quante ce ne voleva per mettere il rimanente in paura di 
peggio s’ essa durasse; ima su questo punto non procedette a 
nessuna risoluzione definitiva; e durante il tempo che resse lo 
Stato, se la parte dei piemontesi negli ufficii d’ amministrazione 
non s’ accrebbe forse, certo non scemò. 
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XII. 


Questa opposizione, che non fu tentato nè di vincere né di 
conciliare, ebbe continue occasioni di crescere. L'opposizione 
piemontese, insin che il La Farina visse, si condusse molto abil- 
mente; voltava in condizioni, alle quali avrebbe consentito di 
favorire il ministero, le promesse stesse che questo assai impru- 
dentemente faceva molto precise in materia di legislazione finan- 
ziaria ed amministrativa. Chi ha intesa la divisione già entrata 
nella Camera, avrà visto quanto era difficile al ministero lo sforzar- 
ne e l’accelerarne le deliberazioni a sua posta, e quanto poco esso 
stesso fosse adatto e si disponesse a produrre nella Camera un ef- 
fetto simile. Pure, prese col La Farina e coi suoi compagni l’im- 
pegno che la sessione in cui s° era non sarebbe chiusa prima che 
le più importanti tra le leggi amministrative, necessarie a pro- 
durre i risparmi che il Minghetti s' augurava da riforme organi- 
che, fossero votate. Non si riuscì a votarle nell’ anno e mezzo che 
il ministero visse. 

Quando il La Farina mori, la parte sua si strinse più colla 
ratazziana, e l’opposizione divenne più unita e gagliarda. La 
strada, nella quale i Piemontesi avevano spinta l’ organizzazione 
dello Stato, cominciava a parer aspra ad essi stessi mano mano 
che vi s’ avanzava. La parità dell’ imposte da provincia a provincia 
era stato uno dei loro gridi più acuti. Non v'era altro modo a 
produrre non solo questa parità, ma ciò che più importa, la 
persuasione che vi fosse, che quello scelto dal Bastogi; leggi so- 
pra ogni cespite d'imposta fatte da capo, ed estese ed applicate 
a tutta Italia. Insino a che s’ ebbe a deliberare, durante l’ ammi- 
nistrazione del Ricasoli, le leggi sul registro e bollo, su’ beni di 
manomorta e via via, non vi fu screzio; esse o non portavano 
aggravio, o portavano anche uno sgravio al Piemonte; e le grida, 
soprattutto, dei Napoletani stridulissime si perdevano nell’ aria, 
poichè i migliori e più autorevoli tra essi stessi intendevano la 
necessità dell’aggravare il proprio paese. Ma sotto l’ amministra- 
zione del Minghetti, se la legge di dazio consumo non trovò con- 
trasto nell’ opposizione piemontese, quella d’ un’ imposta unica 
sulla ricchezza mobile confermò l’alienazione del Lanza dal mini- 
stero già principiata per altre cagioni di minore rilievo, ma non 
perciò meno irritanti; poich’ egli tenacissimo voleva l’ estensione 
a tutta Italia delle leggi moltiplici, che a cogliere questa parte 
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di ricchezza erano usate in Piemonte. Ora egli era uno dei pochi 
piemontesi che erano rimasti uniti alla parte moderata italiana 
durante l’ amministrazione del Ratazzi, al quale era legittima- 
mente avverso da gran tempo; aveva avuta molta riputazione nella 
maggioranza da cui era uscito il ministero del Minghetti, tanto 
che n’ era rimasto sempre, nei ritrovi di parte, il presidente; e 
se era vinto per ingegno o per coltura da qualche altro tra’ rari 
piemontesi fautori del ministero, gli vinceva tutti per abitudine e 
per abilità di Parlamento. 


XIII. 


Nella discussione della legge di ricchezza mobile si vide 
quanto l’ organismo della nostra vita parlamentare è inefficace. 
Era una legge preparatissima; proposta dal Pasini nella com- 
missione legislativa sin dal 1860; poi rifatta e ritoccata dal Ba- 
stogi; poi ritoccata e rifatta dal Sella, dal quale il Minghetti l’aveva 
accettata tal quale. Tutte le varietà d’ opinioni della Camera 
erano rappresentate dagli uomini che avevano posto il loro stu- 
dio, la lor mano in quella legge. Come si doveva credere ch’ essa 
trovasse nella Camera un così lungo contrasto, non ne’ suoi par- 
ticolari, ma nel suo principio stesso ? 

Ad ogni modo, buona o cattiva che fosse nel suo concetto, 
non accresceva neanch’ essa in Piemonte, nella misura in cui fu 
prima prescritta, il peso che per l’imposte moltiplici a cui si sur- 
rogava, gravava già le spalle dei contribuenti. L’ accresceva, bensi, 
in Lombardia, in Toscana, nell'Italia centrale, e soprattutto nel 
Napoletano e in Sicilia, dove nessun balzello di questo genere 
esisteva prima. Parecchie di queste provincie contavano, che sul- 
l’ultimo cespite d'imposta, a cui si doveva metter mano, la fon- 
diaria, avrebbero avuto un compenso; però i deputati che le rap- 
presentavano, misero per condizione alla promulgazione dell’ altre 
leggi d'imposta che quella di perequazione fondiaria fosse pro- 
mulgata insieme. Se non che in questa non v'era stato modo di 
procedere senza tenere conto di quello che prima esisteva nelle 
altre parti d’ Italia; poichè così col fare un cadasto nuovo, come 
col mutare la natura dell’imposta, e convertirla in una tassa 
sull’ entrata dei fondi, si sarebbe andato a risico di sciupare il 
provento principale e più sicuro della finanza. Perciò s'era do- 
vuto procedere a trovarvi un modo d’ uguaglianza con criteri 
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sommarii e temperamenti successivi; e a ragguagliare le cifre 
vi s'era speso da uomini competenti un tempo assai lungo. Que- 
sto metodo aveva il difetto di non indurre una certezza irrefra- 
gabile, di lasciar luogo a molte e diverse obbiezioni e d’ essere di- 
sadatto a chiudere la bocca agli avversarii ; ma insieme aveva quella 
ch’ è la maggiore delle scuse, di essere il solo possibile. Il peso che 
se n’accresceva per il Piemonte, era certamente gravissimo, e ca- 
deva sopra i contribuenti più forti a ricalcitrare; eid i Piemontesi 
erano nella miglior condizione per dimostrare che fosse indebito; 
si trovavano, soli in Italia, senza cadasto di sorte. In una que- 
stione siffatta non avevano. l’ ajuto dei Napoletani, che s’ erano 
aspettati un grandissimo sgravio, nè dei Lombardi, che erano 
alleggeriti co’ fatti: i Toscani, aggravati meno, ma pure aggra- 
vati, erano tirati dall’ affinità politica col ministero a votare la 
legge; e non restavano co’ Piemontesi se non i più tra i Siciliani 
e taluni Modenesi. La legge fu dovuta vincere tuttaquanta colla 
nuda forza del numero. Nessuna convinzione contraria fu scossa 0 
potuta scuotere, perchè era avvinta dagl’ interessi; e parecchi dei 
deputati piemontesi non ischivarono di fare d’ una quistione sif- 
fatta — la meno acconcia a quest’ uso — una quistione di passione 
e discussione popolare. Poichè intendevano che, checchè succe- 
desse, essa era adatta a dar larga e salda base nella popolazione 
stessa all’ influenza della classe politica, che la rappresentava in 
Parlamento. Nel solo Boncompagni, forse, e nel Sella, se non 
ricordo male, l’equità dell'animo vinse la passione della gara e 
il bruciore dell’ interesse. 

Poichè il ministero non s'era punto premunito contro questa 
prova nè in Piemonte nè fuori, sarebbe stato più prudente lo scen- 
dere a patti; ma è assai dubbio che il partito suo gliel’avesse per- 
messo, e più dubbio anche che qualunque patto, anche accettato 
dall’ opposizione , fosse riuscito a scemare l’ ardore crescente di 


questa. 
XIV. 


Intanto, in questa lotta, il ministero, a cui si doveva pure 
la lode di combatterla, e con infinita pazienza ed ingegno di vin- 
cerla a stento, s' aveva invece il rimprovero, e raccoglieva il danno 
di non potere eseguire a tempo nessuno dei disegni sui quali il mi- 
nistro delle Finanze aveva fondata la speranza d’ un pareggio del 
bilancio in quattro anni, speranza già soverchia, se quei ritardi 
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non fossero intervenuti, ma illusoria affatto, quando il Parla- 
mento procedeva con una così gran lentezza e difficoltà. Nel ses- 
santaquattro la sessione della Camera s’ era chiusa in mezzo a 
votazioni di fiducia, ripetute sempre, ma sempre più contrastate, 
quantunque vinte. La discussione della legge provinciale e comu- 
nale s'era dovuta interrompere per la varietà infinita delle propo- 
ste. Era apparente che nella sessione che si sarebbe riaperta a 
novembre, il ministero avrebbe penato assai più a dirigere la Ca- 
mera, e che questa, d’altra parte, fosse già così sciolta e sminuzzata 
che sarebbe stato assai difficile di comporvi un’ amministrazione 
diversa e più forte. 

La Convenzione del settembre, quantunque paresse a principio 
adatta a mutare una condizione parlamentare già così triste, non 
giovò veramente che a confermarla e a peggiorarla. Credo che 
tutti- ci accordiamo ora che se la Convenzione di settembre era 
buona ed utile nei patti i quali concernevano la partenza dei Fran- 
cesi da Roma e le guarentigie che il governo italiano accordava 
al mantenimento provvisorio del poter temporale del Pontefice, 
fu una svista delle più dannose l’apporre a questi patti, come 
condizione non esplicita, ma come fatto contemporaneo, il trasfe- 
rimento della Capitale da Torino a Firenze. La sola scusa dell’er- 
rore è che appartenne a molti; e che non solo l’ accorgimento 
degli uomini di Stato italiani, ma quello di Napoleone stesso falli. 
Il Mordini ne rivendicò il primo concetto a’ banchi di sinistra, 
su’ quali egli sedeva; e pretese d’averlo annunciato in un suo 
discorso assai prima. Non so se il vanto fosse vero, ma meri- 
tava d'essere. Il partito moderato e Napoleone III, da qualunque 
parte venisse la proposta o l'offerta di mutare la sede del regno, 
s'appigliarono certo al consiglio che più e meglio d’ogni altro po- 
teva contribuire a disturbare stabilmente l’ equilibrio delle forze 
conservative in Italia, ad impedirne per lungo tempo l’accordo, a 
scuotere la così recente fabbrica del regno italiano , e a rendere dif- 
ficile, anzi poco meno che impossibile l’ osservanza della conven- 
zione in quello che concerneva Roma e le nostre relazioni colla 
Francia. Sin allora, la più grande ripugnanza a svellere dalle 
radici il poter temporale del Pontefice, e, quindi, a trasferire in 
Roma la sede del regno, s'era vista, se non colle parole, coi 
fatti, in Torino ed in Piemonte. Certo i principii liberali vi spin- 
gevano; ma tutti gl’interessi soffocavano la voce di quelli. E se 
per giugnere a Roma bisognava prendere la lunga via che la Con- 
venzione voleva, o ch’essa sperasse o no di vedere spuntare il 
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giorno dell’arrivo, il posto di dove si sarebbe potuto aspettare 
meglio che la strada fosse stata percorsa tutta, era pure Torino. Se | 
non che erra chi crede che questi dubbii circa all’utilità del I 
trasferire la capitale non fossero partecipati da molti tra’ più au- | \ 
torevoli della parte moderata e dei più amici al ministero stesso, 

anzi da questo stesso; ed avrebbero trovata espressione nella di- m 
scussione pubblica, se le sciagurate giornate del settembre, la più id 
brutta colpa della classe politica che dominava e domina il Pie- 
monte, non avessero soffocato ogni altro sentimento che quello 
d’asserire la sovranità di tutta Italia contro le violenze di qua- 
lunque delle sue provincie, e fosse pure la prima. 


















XV. 


Anche quest’ errore del ministero del Minghetti io credo che i 
fosse l’effetto della sua novità al governo d’uno Stato grande. } 
Scambiarono il grido dei partiti contro Torino con un sentimento } 
generale delle popolazioni; o per dir meglio, credettero che ciò ; 
che v'era di vero e di fondato in cotesto sentimento, si potesse | 
sodisfare piuttosto con un tramutamento materiale di luogo , che 
con una riforma morale dell’ amministrazione, e con una più pro- 
porzionata distribuzione dei suoi ufficii tra impiegati natii delle 
diverse provincie; e non s’ accorsero, che, divellendo la capitale 
da Torino, si sarebbe scemato forse il grido di altre provincie, ma 
cotesta diminuzione nel convocio sarebbe stata appena avvertita 
avanti al nuovo clamore. E s’anche il contrasto contro Torino 
era grande, bisognava calcolare quanta in Torino era la forza 
per vincerlo; e se trasferendo la sede del governo altrove, questa 
sarebbe scemata in assai maggior proporzione che quello. Se il ì 
governo, com'era probabile, fosse rimasto assai più debole nella { 
nuova città, — come pianta che svelta dal natio suolo avrebbe cer- 
cato colle radici sospese un nuovo suolo in cui abbarbicarsi di 
nuovo, — non si sarebbe potuto reggere se non cecendo alle presun- 
zioni e alle dimande dei Piemontesi assai più che in Torino stessa 
non avrebbe fatto. Quella italianizzazione dell’ amministrazione, 
di cui s’ era discorso tanto, sarebbe diventata nelle leggi e nelle 
persone assai più difficile, o forse impossibile. Più stretta con una I 
classe politica diventata nemica e che aveva acquistata, colla ga- 
gliarda guerra mossa contro la legge di perequazione fondiaria , 
una larga base negl’ interessi della propria provincia, avrebbe 
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dominato su’ ministri stessi della maggioranza del Parlamento 
più che non aveva fatto sin allora. E questa maggioranza dove e 
di quali elementi si sarebbe raccolta? Questo discorso è più facile 
a formulare ora che gli effetti si son visti, ma non era certamente 
impossibile anche allora; e se i ministri non lo fecero, fu dovuto 
in gran parte alla stima stessa ch’ essi avevano grandissima del- 
l’ indole delle popolazioni piemontesi, come quelli che parte n’ ave- 
vano predicato l'esempio, parte le avevano conosciute tanti anni. 
Restava loro a sperimentarne una virtù sola. Le giornate sangui- 
nose del settembre fecero sentire quanto i rancori politici pos- 
sono scendere, e che velo a' migliori giudizi può fare la vanità 
e l'interesse offeso. Esse dettero il governo in mano a’ Piemon- 
tesi di nuovo; ma il generale Lamarmora e il Sella e il Lanza 
non avevano fatta parte costante dell’ opposizione paesana, e la 
loro presenza conferiva a mitigare le ire, nè aveva altro danno 
parlamentare, se non questo assai grave, che il loro era già il 
quarto ministero dopo la morte del Conte Cavour, e non concepito, 
nè nato, più dei tre che l'avevano preceduto, in Parlamento. 


XVI. 


Poche volte s’ è vista una situazione parlamentare più biz- 
zarra di quella che presentarono la Camera ed il ministero nella 
riapertura della Sessione del 1864. Il ministero, così per la lealtà 
dei piemontesi, che ne facevano parte, come per il nome de- 
gl’italiani d'altra provincia, che v’ erano entrati, dava sufficiente 
guarentigia che la Convenzione sarebbe stata eseguita. Ciò bastava 
a rendergli favorevole tuttoquanto il partito del ministero prece- 
dente: ma com’esso non approvava in cuor suo il patto che 
questo aveva conchiuso, e per più altri rispetti i suoi uomini prin- 
cipali avevano il cuore grosso contro i predecessori, i nemici di 
questi erano gli amici loro. Credo, che si desse per la prima 
volta il caso d'un’ amministrazione, che raccoglieva i suffragi 
sopra i quali reggersi da’ banchi opposti a quegli nei quali ri- 
poneva stima ed affetto. 

Questa situazione mostrò gli effetti suoi quando la Camera 
eletta nel 1860 fu arrivata pressochè al termine della sua vita. 
Così la Convenzione rispetto a Roma, come, soprattutto, il trasfe- 
rimento della Capitale avevano trovata una grande approvazione 
nella rimanente Italia. I moti di Torino acuirono piuttosto che non 
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smussassero il sentimento avverso al lasciarla capitale del Regno. 
Nelle votazioni della Camera, non mai tanto numerosa, e del Se- 
nato si riverberò cotesta approvazione pubblica. Si doveva cre- 
dere che il patto colla Francia, e il trasferimento della capitale, 
che v'era connesso, avessero mossa una forte onda di passione 
politica da un capo all’ altro della penisola, e questa fosse tutta- 
quanta favorevole alla stessa parte moderata che aveva prevalso 
nell’elezioni del 1860; poichè questa aveva chiusa la sua ammi- 
nistrazione con un atto così, a torto 0 a ragione, gradito a tutto 
il paese. E forse così sarebbe avvenuto se la dissoluzione della 
Camera fosse stata decretata sulla prima notizia del fatto, o non 
troppo dopo la votazione della legge che lo sanciva. Se non che 
invece fu ritardata il più che si potette; e la Camera tenuta viva 
di mala voglia, ed esaurita tutta la foga del sentimento pubblico, 
anzi a goccia a goccia distillato nell’ animo de’ cittadini il veleno 
tormentoso della finanza dello Stato, e continuato ad aspreggiarne 
e scompigliarne tutti gl’ interessi non anche scossi, ed accelerata 
in fretta e furia l’ unificazione d’ ogni sorte di leggi, col pretesto 
che a Torino si sarebbe potuto aspettare a maturarle; in Firenze, 
dove s’ era prossimi a collocare, col consenso comune, la sede del 
regno, non sì poteva. 

E poichè fin qui ho detto, spero, il vero, 0, certo quello che 
mi par tale, senza rispetto ad amici o nemici, qui mi sarà lecito 
aggiungere che il ministero Lamarmora dette in tutta questa 
parte della sua politica una prova o di poca oculatezza, o peggio, 
di molta passione e forse, nei diversi suoi membri, dell’ una e 
dell'altra. Poichè o non impedì o volle uno sfogo di vendetta o 
di dispetto a danno della sicurezza stessa e della forza di tutta 
la parte moderata, a cui i ministri appartenevano, e della poli- 
tica, che, per sua opera, aveva sinallora diretta l’Italia. Se 
quest’ effetto non fu voluto, certo si tenne una strada per la 
quale fu conseguito. Molte illusioni vi concorsero; e tra queste 
la principale fu che, in fuori di quegli i quali principal- 
mente avevano diretta o sorretta l'opinione moderata in Par- 
lamento, ve n’ era altri nel paese che gli elettori avrebbero sa- 
puti trovare e cogliere, i quali, sotto ogni rispetto egualmente 
fermi e sicuri, avrebbero avuto il vantaggio d’ essere ai Piemon- 
tesi invisi meno. Ed altri ve n’era bensi, ma non adatti che ad 
incagliare ogni politica o a farne una affatto diversa da quella che 
il ministero aveva in mente e coloriva in tutta la sua condotta e 
nelle trattative stesse con Roma. Cosicchè, come la Convenzione 
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del settembre, si compose di due parti, delle quali la seconda 
rendeva assai difficile la prima, così ora la politica del mini- 
stero Lamarmora rispetto all’elezioni fu cosiffatta, che, riuscendo, 
gli avrebbe resa impossibile la rimanente sua politica stessa. 


XVII. 


E le riuscì anche più che non s’ aspettava. Poichè ciò che il 
Lanza avrebbe più o meno procurato che succedesse, il Natoli lo 
fece naturalmente, per le aderenze che aveva nel paese, e le pas- 
sioni che, già da ministro d’ istruzione pubblica, vi suscitava. E le 
influenze piemontesi, lasciate moltiplicare e confermare nelle pro- 
vincie durante l’amministrazione del Minghetti, vi si accrebbero 
durante quella che successe; ed erano tutte ostili alla parte mode- 
rata, per l’onta fatta al Piemonte, e la paura di maggiori danni. 
E l’infelice inchiesta sulle Meridionali, malamente condotta e 
peggio conchiusa, aveva mosso contro lo stesso partito un fiotto 
di calunnie così violento che solo avrebbe richiesto forze intatte 
per essere vinto. E il D’ Azeglio, con un opuscolo, che fu fatto 
spargere a migliaia, e che nessuno dei suoi migliori amici può 
desiderare ch’ egli avesse scritto, concorse ad avviluppare e con- 
fondere la mente pubblica, disseminando contro la classe politica, 
che era stata padrona dell’ assemblea disciolta, un sospetto tanto 
più pericoloso quanto più vago, e quanto più era autorevole la 
persona da cui muoveva. E nei giornali una discussione confusa; 
volendosi da chi uomini nuovi, come se tutta la politica dei cin- 
que anni scorsi non attestasse che appunto troppo nuovi era- 
vamo stati; da chi vecchi, come se ve ne fossero; da chi un po- 
chino più, e da chi un pochino meno liberali dei liberali; da 
chi un pochino più, da chi un pochino meno radicali dei radicali. 
Il solo fatto di rilievo che in quelle elezioni successe, fu la di- 
chiarazione della parte garibaldina, che le paresse giunta l’ ora 
di rinunciare a un diritto del quale aveva fatto così infelice uso, 
quello di mettere a risico la pace interna e le relazioni estere 
dello Stato, come se lo Stato non ci fosse. Lo avevano insin al- 
lora chiamato il diritto d’ iniziativa della rivoluzione. Se non che 
la dichiarazione non era fatta con sufficiente autorità, nè da 
tutti; e quello ch’era peggio, il solo che di questo diritto presunto 
era stato ed era in grado di usare, il Garibaldi, non apriva 
bocca. 
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Non mai un’ assemblea, la quale si scioglie dopo avere messo 
sossopra tutto un paese, introducendovi forme nuove d’ ammini- 
strazione e di legge, è riuscita ad essere rieletta nella sua mag- 
gioranza. Non sarebbe stato, quindi, maraviglioso se l’ elezioni del 
1865 avessero dato all’ assemblea nuova una composizione diversa 
di quella che l'aveva preceduta, se anche tante ragioni posticcie 
ed artificiali non vi si fossero aggiunte. Doveva questa mutazione 
nelle persone succedere tanto più necessariamente, che la parte 
moderata italiana aveva mostrata in genere un’ assai piccola mo- 
derazione. Solo nella politica estera e nella generale politica in- 
terna aveva inostrato d’ intendere che cosa la moderazione fos- 
se; — un rispetto all’ alleanze che danno la forza ed il credito, ed 
un concetto assoluto dello Stato, come dell’ autorità sola a cui 
spetti, nelle sue forme legittime, l’ esercizio delle funzioni com- 
plessive del governo. Ma rispetto all’ ordinamento interno in ogni 
sua parte,i moderati avevano spesso mostrato ai Garibaldini o ra- 
dicali d'essere più rivoluzionarii di loro. E’ si può dubitare se 
vanto sia; ma non si può negare che dicessero il vero. Era diffi- 
cile, in effetti, muovere più cose di quelle ch’ essi avevano mosse; 
e dubito che in nessuno Stato se ne sia mai mosse, in così breve 
intervallo, altrettante. Ed in ciò essa aveva errato per questo, 
che, composta com’ ella era, in gran parte, di uomini nuovi 
alle cure del governo, e recenti dalle letture di molti libri, e 
tutti ansiosi di rinnovare la patria loro, non s’ era avvista che 
quando s'è tevato da sedere e s’ è disagiato tutto un popolo, gli s'è 
dato con questo stesso un gran prurito e un gran bisogno anche 
di non si quetare, e di prender vendetta di chi l’ ha così smosso. 
Quello che sia davvero una parte moderata rispetto all’ ordina- 
mento interno dello Stato, noi possiamo oggi apprenderlo in Prus- 
sia; ma è tardi. 


XVIII. 


A questa ragione naturale s’ aggiugneva che l’ elezioni erano 
fattein un’ora in cui nessuna onda di sentimento politico percorreva 
il paese da un capo all’altro; e sotto il pungolo d’imposte nuove e 
di bisogni e di suscettività e d’ire locali con una legge, che pare 
ordinata apposta a non lasciare voce se non ad esse, e che, quindi, 
è tanto buona in tempi tranquilli per non innovare troppo, quanto 
disadatta nei tempi commossi a imprimere sulla moltiplicità dei 
suffragi l’unità d’ un'idea. E perchè nulla mancasse ad accrescere 
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queste magagne, il ministero, con un provvedimento che forse 
era stato reso necessario dall’indugio posto ad eleggere la Cu- 
mera nuova, ma che certo doveva riuscire ad effetti conformi a 
quelle che parevano le sue intenzioni, mutò e turbò , poco prima 
che l’elezioni si facessero, tutto il corpo elettorale, introducen- 
dovi a un tratto, e con grande larghezza tutti quelli che per 
l'applicazione della ricchezza mobile, si trovavano d’avere acqui- 
stato il censo. Poichè, per quello che mi pare il difetto più grande 
della legge nostra elettorale, tra noi non è iscritto nelle liste, co- 
me in Inghilterra, chi vuole esercitare il suo diritto, e mostra, 
per farlo, d’aver pagata allo Stato l'imposta che gli deve; ma 
vi s'è inscritto d’ufficio e solo perchè si deve. Cosicchè nel 1865 
l’elezioni furono poco meno che fatte da contribuenti solo pos- 
sibili, ma già pieni di collera per l'imposta che s’ era loro già 
chiesta, e da cui speravano che il deputato nuovo gli avrebbe 
liberati, e non sarebbe maraviglia che anche oggi una maggiore o 
minor parte dei nostri collegi sia nelle mani di contribuenti mo- 
rosi; i quali sono certo, — tutti me lo vorranno ammettere — l’ele- 
mento elettorale più confuso e torbido che si possa pensare. 


XIX. 


Da questo complesso di cause uscì l'assemblea del 1865, la 
maggiore Babele che si sia mai vista. Vi si scorgeva alla prima 
il danno dell’aver mutata così gran parte della classe politica 
prevalsa nelle elezioni del 1860; danno, in Italia, tanto più gra- 
ve, che la direzione delle cose politiche v’° era sempre rimasta 
nelle mani di pochi, così prima che dopo che riuscisse, e la col- 
tura delle dottrine che vi s’attengono, era scarsissima in ge- 
nerale. Ogni partito, checchè si credesse, vi entrò scemato di po- 
tere e d’ efficacia e confuso. L'opposizione parve che guadagnasse, 
e certo guadagnò, ma solo in attitudine ad incagliare e a distrug- 
gere sè ed altrui. La parte garibaldina rientrava contrita, e con 
proposito di darsi al serio; ma appunto gli elettori l'avevano 
rimpinzata di uomini ignotissimi, non avvezzi alla vita politica , 
non risoluti a farla se non o per boria o per vantaggiarsene , 
senza vere convinzioni, e d’un’ignoranza tanto più pericolosa 
quanto più intera nei suoi effetti, e più insanabile nelle sue cause. 
D'altronde, nella stessa parte garibaldina quelli che v’avevano 
un valor politico , tornavano dall’urna piuttosto scemati che ac- 
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cresciuti di riputazione ; e meno forti a dirigere una congrega di 
persone assai più difficile ad essere diretta. E toglieva, del rima- 
nente, a loro ed alle loro intenzioni ogni credito il sapersi che 
non era partecipe dei lor consigli il Garibaldi, che rimaneva 
lontano, e nel paese si era sicuri che il giorno che questi si sa- 
rebbe, come si sia, mosso, i garibaldini, nella camera e fuori, gli 
avrebbero tenuto dietro coi discorsi e colle persone, non per vo- 
lontà e per intima approvazione, ma per impotenza di fare altri- 
menti, e per non avere cuore di opporglisi. 

A questa parte di opposizione, ritornata più grossa di nu- 
mero se non di vigore morale, si aggiungeva oramai la parte pie- 
montese poco meno che tutta. Essa aveva accettate non solo, ma 
rinfocolate le passioni della provincia natia. Nulla le mancava 
per trovare in questa, come s'è detto, una base larga e sicura. 
S' era ordinata potentemente avanti l’ elezioni, e pressochè 
in tutti i collegi era riuscita. Che il governo fosse in Firenze 
nella mano di piemontesi non giovava di nulla; come non 
servi che il Chiaves, uno dei lor deputati più riputati e co- 
stanti, ed il Berti, bellissima mente ed animo aecettassero, con 
nobile e sapiente risoluzione , il ministero dell’interno e quello 
d’ Istruzione pubblica, poichè il Natoli fu uscito de amendue. S'era 
da lungo tempo maturato nella gran maggioranza di cotesta parte 
un sentimento del quale non si rendevano intera ragione, ma che 
gli faceva incapaci d’acquetarsi al danno , dicevano, e all’onta che 
al lor Piemonte era stata fatta. Gli uomini di opinione la più contra- 
ria si erano ristretti in un proposito solo. Dov’erano stati sin allora 
la forza moderatrice del moto italiano, ne volevano diventare 
l’acceleramento e il precipizio. Se e in quale abisso si sarebbe 
potuto cadere, non guardavano; avevano gli occhi troppo ciechi 
dall'ira. Il conte S. Martino aveva procurato l’elezione del Brof- 
ferio. Noi speriamo che in breve cotesti uomini politici si vorranno 
contentare di potersi scusare coi fatti ch’ erano intervenuti: e 
converranno che non v ha nessuna buona ragione per non arros- 
sire di essere diventati così accesi di Roma solo dopo vedute 
le tende del Governo piantate in Firenze, e di avere nascoso l’im- 
peto del lor sentimento politico sotto il coverchio d’ un preteso 
riordinamento della finanza e dello Stato, che nessuno lor con- 
tendeva, e che la loro stessa attitudine avrebbe impedito di ef- 
fettuare in qualunque modo. | 
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XX. 


Mentre la parte piemontese diventava, risolutamente ed irre- 
parabilmente, un così duro nocciolo di opposizione , il rimanente 
dell’ antica maggioranza tornava rotto, confuso , sfiduciato e sfi- 
brato. Nessuno dei suoi capi, è vero, ma molti dei suoi più va- 
lenti, e tutto il corpo dell’esercito erano stati abbattuti dall’onda. 
Pure, così com’ era, cotesto residuo d' un esercito già così nume- 
roso ed invincibile, era il solo puntello del ministero Lamarmora. 
Però, questo continuava a Firenze, come già a Torino, ad avere 
i suffragi da una parte e gli affetti dall'altra. E in quélia stessa 
parte dove raccoglieva i suffragi, gli animi erano divisi dai ran- 
cori e dai sospetti. Il ministero aveva quasi vergogna che i capi 
dell’ antica maggioranza, il Peruzzi, il Minghetti, lo Spaventa, 
il Broglio, lo favorissero e lo reggessero; i più dei suoi amici 
mettevano cura a non confondersi con questi. Tra i più dei mini- 
stri e i più illustri de’ loro sostenitori ce’ era, — non per colpa di 
questi, ma di loro, — un sentimento di distacco non sanabile. Il 
ministero pareva mordere a Firenze il freno d’ una politica che 
non era stata la sua; e il biasimo e la mala voce, di cui anche 
questa condiscendenza gli era cagione presso i loro compaesani, 
aggiungeva al loro malanimo. Pure, bisogna dirlo, per quanto 
fosse evidente agli uomini più rinomati di parte moderata 
ch’ essi erano tenuti in poco conto dal ministero, che non si nu- 
triva verso di loro nessuna gratitudine, che nessun rancore 
s'attenuava, e si carezzava il desiderio di poter fare a meno del 
loro voto, non s’ indussero mai una sola volta a incagliare l’ am- 
ministrazione o a non fare ogni opera per sostenerla. Dico il vero 
che io non ricordo nella storia dei partiti politici di nessun paese 
tanta rettitudine e tanto obblio di sè, quanto ne mostrarono tutti 
questi durante tutto il 1866. La remissione dello spirito e la mo- 
destia fu persino troppa, nel parer mio; ci avrebbe, forse, 
avvezzati meglio alle vicende ed all’ asprezze della vita pubblica 
il vederli combattere ogni giorno a visiera alzata i loro avver- 
sarii; ma forse il silenzio in cui si rinchiusero, s’ accomoda me- 
glio all’ indole degl’Italiani, a’ quali la gara stridula delle parole 
dispiace. 
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XXI. 


Una Camera, così scombujata, non poteva ragionevolmente 
avere nessuna parte nè nella politica estera nè nell’ interna del 
paese. Delle combinazioni diplomatiche , di fatti, che condussero 
alla guerra colla Prussia, non ebbe sentore: e da un ministero 
Lamarmora, quantunque volesse, non fu in grado di liberarsi, e 
si dovette contentare di costringerlo a mutare il ministro di Fi- 
nanza, con infinito danno. Non si può dire che vi fossero rimasti 
partiti di sorte. Poichè la parte garibaldina diceva di aver rinun- 
ciato al diritto d'iniziativa della rivoluzione, sarebbe mancato 
il solo fondamento che sin’ allora v'era stato alla sua separa- 
zione dalla cavouriana, se qualcheduno avesse creduto che, 
senza il Garibaldi, quella parte potesse dare alle sue parole un 
valore. L'opposizione, ch’ essa faceva, unita a’ piemontesi, era 
terribile per numero, ma senza luce; poichè nessuno affermava 
da una parte qualche cosa precisa che dalla parte opposta le si 
negasse, o sulla cui negazione si potesse fondare una divisione 
vera d’opinione politica. E nel partito che si poteva chiamare mi- 
nisteriale, restavano vivi molti semi di malumore e di dissenso , 
ma senza fondamento d’idea, e con infinito e vago dispetto tra 
le persone. Sicchè ci poteva bensì vivere un ministero che tutti i 
gruppi del partito governativo reggevano ; ma non v'era possibilità 
di combinare insieme i capi di questi gruppi; ch’è l’ espediente 
che in condizioni simili di partiti politici è stato seguito così in 
Inghilterra come altrove. 


XXII. 


Il generale Lamarmora intese meglio che non il barone Ri- 
casoli a cui cedette il governo, quest’ assoluta impotenza dell’As- 
semblea. E col criterio semplice d’ un militare si persuase che 
non v'era altro partito che di rimaner fermo al suo posto, e di 
vincere colla cocciutaggine una così disperata distrazione di menti. 
Ed egli lasciò al suo successore una situazione parlamentare 
punto migliorata, è vero, intrinsecamente, ma diventata forte 
per la necessità delle circostanze ; poichè è evidentemente tale 
una situazione, dalla quale per qualunque motivo voi non possiate 
essere cacciato via. Ma il barone Ricasoli s’affannò d’ingrossare il 
partito del ministero nell'Assemblea ; e col cercarne i modi, l’inde- 
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boli; e, se dette prova di gran virtù ed abnegazione, dirigendosi 
a chiunque gli paresse adatto ad aggiungere qualche forza al go- 
verno, lasciando rigorosamente in disparte gli amici suoi d' una 
volta, finì pure, non riuscendo, col levare ancora credito a questi, 
e darne ad altri, con danno non solamente suo, ma di tuttaquanta 
la sua opinione politica. Questa cura de’ partiti dell'Assemblea era 
tanto più vana quanto la guerra vicina rendeva più sonora la voce 
del paese, più potente l'influenza di questo, e così appariva più 
fiacco, meno sensibile, e meno importante ogni moto di parlamento. 
E non fu se non da questo pensiero soverchio che provenne l’ in- 
felice proposta fatta al Senato di votare senza discussione la legge 
del luglio 1866 circa l’ abolizione delle corporazioni religiose e la 
confisca d'una buona parte della proprietà ecclesiastica, già inop- 
portunamente ed inutilmente affrettata nella Camera dei Deputati. 
Di fatti, se anche questa legge fosse stata eccellente, com’ era 
davvero, almeno ne’ suoi particolari, assai poco considerata e stu- 
diata, il credito di un corpo conservativo dev’ essere gravemente 
danneggiato, sesso è sforzato a non portare e mostrare un criterio 
suo nel discutere e deliberare una materia di tanto e così delicato 
interesse religioso e morale. E doveva un ministero di parte mo- 
derata concorrere a scemare l’ autorità del Senato? 


XXIII. 


Qui avemmo ancora un caso d’ un ministero che s’ avvia per 
una strada appunto opposta a quella per la quale s’ arriva alla 
méta, a cui pare di tendere. Se tra la parte cavouriana e la ga- 
ribaldina fosse cessato veramente il dissenso sulle funzioni pro- 
prie ed esclusive dello Stato, un’ altra quistione, che sarebbe 
stata adatta a diventare fondamento d’ una divisione di partiti po- 
litici, era quella delle relazioni dello Stato colla Chiesa, e del- 
l’uso che si sarebbe dovuto fare della pioprietà ecclesiastica. 
Non solo nella parte moderata e nella garibaldina e’ vi era dis- 
senso circa la libertà che si potesse o no consentire alla Chiesa; 
la parte, che, nel suo ordinamento, si potesse lasciare allo Stato, 
l’ingerenza così legislativa come amministrativa da darsi al lai- 
cato ed al governo, e la miglior maniera d’appropriare i beni ec- 
clesiastici e di disporne. Ma la quistione fu indugiata tanto —e 
dell’indugio ebbe la colpa principale il ministero Lamarmora, 
mentre s’ era tuttora in Torino — che la pressura della finanza, da 
una parte, tolse o scemò la libertà della scelta, e il malanimo tra 
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le persone si fu inasprito tanto che nessuno-ebbe più necessità 
di cercare, quale fosse la sua idea sopra tale o tale altro punto, per 
dissentire dal suo vicino. Ora, da quello che il ministero Ricasoli 
fece più tardi apparve chiaro ch’esso intendesse sempre d’intro- 
durre la maggiore libertà reciproca nelle relazioni tra la Chiesa e 
lo Stato, e quantunque per le strettezze dell’ Erario non schivasse 
di giovarsi di qualche parte della proprietà ecclesiastica, pure del 
rimanente di questa volesse lasciare alla Chiesa un possesso più 
intero e più incontestato che non ha mai avuto. Ebbene, se c’ era 
legge, la quale, non tanto per le sue disposizioni parlamentari, 
quanto per la corrente d’ idee e d’ ingordigie che suscitava, doveva 
e poteva essere d’ incaglio all’ entrare in questa via, certo la leg- 
ge, votata così in fretta e furia da’ deputati, e fatta ingojare così 
a occhi chiusi da’ senatori, era quella. E ciò si vide quando il 
ministero Ricasoli presentò, nel riaprirsi della sessione, una nuova 
legge, la quale, checchè si dicesse, partiva pure da intenzioni 
opposte. Poichè non ostante il rinforzo che alla parte governativa 
era venuto dall’ elezioni del Veneto nuovamente acquistato, questa 
presentazione fu il principio e l’ occasione d’ un’ infinita confusione 
di opinioni, le quali, appalesandosi a un tratto, accrebbero tanto 
l'impotenza dell’ assemblea, che il ministero Ricasoli, trovatovisi 
in minoranza all'improvviso, credette utile di scioglierla ne’ prin- 
cipii dell’ anno scorso. 


XXIV. 


Una seconda volta lo scioglimento era fatto senza che innanzi 
alla mente degli elettori vi fosse nessuna quistione o persona. Nei 
fatti che avevano preceduto l’ acquisto del Veneto, nè le nostre 
armi erano state fortunate, nè la nostra diplomazia misurata e 
sagace. La nostra riputazione non s'era accresciuta col territorio. 
Pure e’ ce’ era stata un’ ora, quella in cui dopo molte ansietà —- che 
pure se avevano un fondamento, non l’ avevano che nella vanità 
nostra — il Veneto era diventato italiano, la quale sarebbe stata 
appropriata all’ elezioni generali d’ un’ assemblea; poichè queste 
richiedono, per riuscire, che una qualche unità di bisogni, di 
concetti o di sentimenti percorra tutto un paese. Le ragioni di 
farlo abbondavano, ma l’ora fu lasciata trascorrere; e da’ fatti 
che nella ricomposizione del ministero e nelle sue relazioni col 
Parlamento erano stati visti, taluni indussero che la probabilità 
stessa di vedere dall’ elezioni generali fatte in quell’ ora uscire 
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rinvigorita la parte moderata italiana nelle fattezze sue del 1860, 
sconsigliasse dal tentarle. Il sospetto fu certamente vano, ma si 
cumulava con tanti altri, e questo era certo che , ora, la Camera 
si scioglieva in mezzo a tanta confusione, che il ministero , nell’an- 
nunciarlo al paese, mutava la sua composizione stessa, non in 
modo da acquistare un significato più netto e spiccato, ma appunto 
il contrario, perdere ogni significato netto e spiccato; e la legge 
ecclesiastica che pareva essere stata non la occas ione, ma la causa 
della dissoluzione, era non negata affatto nei suoi principii, ma 
ripiegata; cosicchè i cittadini non potevano chiaramente indurre, a 
qual disegno, sopra una materia di tanto rilievo, avrebbero pre- 
stato o ricusato appoggio, col prestarlo o ricusarlo al ministero. 
E come qualunque disposizione sulla materia ecclesiastica si colle- 
gava colla finanza, rispetto a questa il paese sapeva che lo Scia- 
loja, ch’ era uscito dal ministero, n’ aveva fatta una paurosa di- 
pintura a più riprese, e proposti i modi di ritoccare il quadro; ma 
non sapeva che concetto si facesse il Depretis di quelli e di questo. 
E aveva questa notizia sola che i deputati che gli si rinviavano 
innanzi, non avevano conchiuso nulla in meglio d’un anno, e che 
quello che s'era fatto di bene, era stato fatto senza di loro; e quello 
in cui avevano posto la mano, era riuscito male o rimasto a 
fare. E persino dove qualcosa avevano procurato di conchiudere, 
come nell’accrescimento dell'entrata, s'erano fermati discosto, as- 
sai discosto dal segno; e quei pochi e scarsi passi non erano riu- 
sciti a farli se non usando metodi difformi dalla vera indole del 
sistema parlamentare; e che, quando s’ è forzato ad usarli, indi- 
cano un difetto nei suoi roteggi, e ritardano ogni lor moto. In un 
paese più educato alla vita politica, più curioso a seguire gli 
andamenti dell’ assemblea rappresentativa, questa sola notizia 
sarebbe potuta bastare; ma in Italia, ora, tra tanta incertezza 
di voglie e con ogni autorità consumata o spenta, non si poteva 
sperare che bastasse. 

Poichè l’amministrazione durante i diciotto mesi della vita 
di codesta Camera aveva oscillato tra’ diversi partiti quando più, 
quando meno, il governo non aveva studiato nè apparecchiato nes- 
suno dei modi adatti a correggere la rappresentanza del paese, 
anche nelle parti nelle quali, per confessione di tutti, appariva 
evidentemente viziosa. Nel Piemonte, dove uno spirito ciecamente 
partigiano aveva ossesso la classe politica, sarebbe stato forse 
assai difficile il medicare gli animi; e se furon trovati così 
aspri come prima , — tanto aspri da essere rigettati in alcuni dei 
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suoi collegi i cittadini dei quali quella provincia ha più ragione di 
onorarsi solo perchè avevano governato in Firenze, od ajutato il 
governo — non v'era luogo a stupirsi. Ma nel Napoletano, dove il 
lavoro delle sétte e la corruzione dell’amministrazioni comunali 
sono le ragioni principali di tante elezioni così bislacche e viziose, 
un ministero che con diligenza avesse atteso a sanare cotesti due 
mali evidenti, avrebbe potuto sperare — e potrebbe sperare tut- 
tora, se lo facesse — di curare la rappresentanza di quella pro- 
vincia, che, non ostante alcune nobili eccezioni, è senza nessun 
dubbio la peggiore e la più fiacca di tutte. 

Presentandosi così astratta e senza fondamento la quistione 
elettorale, nè essendo stato preparato nulla, perchè le rappresen- 
tanze del Piemonte e del Napoletano diventassero diverse, non 
v'era luogo a sperare se non sulla Lombardia e sull’Italia centra- 
le, e anche sulla Venezia, l’ultima venuta, e in cui perciò resta- 
vano avanti agli elettori, non ancora scossi o rosi dalla calunnia, 
i nomi a’ quali un paese ha naturalmente stima e fede. Si trattava 
di migliorare oramai, dopo la battuta del 1865, non la sola com- 
posizione politica dei partiti, ma la qualità della deputazione. E 
in quest’ultimo rispetto qualcosa fu guadagnato, e nel primo an- 
che; ma il vantaggio fu così scarso in Romagna ed in Lombardia, 
che apparve subito che il nucleo de’ deputati atti e volonterosi a 
reggere il governo si sarebbe trovato ancora nella deputazione 
toscana e nella veneta. Con queste, nel mezzo della schiera, e 
co’ deputati governativi d'ogni altra provincia lungo le ali, il mi- 
nistero Ricasoli si sarebbe potuto reggere e riformarsi nella Ca- 
mera nuova meglio che nella precedente. Ma qui tornammo da 
capo a’casi del 1862. Ed un uomo in cui la voglia di governare è 
troppo piccola, cedette assai facilmente il posto a uno in cui la 
smania di farlo è troppo grande. E della mutazione repentina, per 
la settima volta che un ministero si mutava in Italia, per la set- 
tima volta nessun voto del Parlamento fu auspice, causa o norma. 


XXV. 


Perchè? Certo vi contribui un giudizio proprio della Co- 
rona, non illegittimo, quantunque, nel nostro parere, non felice. 
Ma l’occasione d’esercitare questo giudizio proveniva dalla Ca- 
mera stessa; nella quale, non ostante le alterazioni introdottevi 
dall’elezioni ultime, perdurava una gran divisione di animi, ed una 
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grande assenza di veri partiti. La opposizione piemontese pareva 
davvero meglio saldata coll’ opposizione garibaldina, che non era 
stata nella Camera precedente. Per auspicare e legittimare la loro 
unione, il conte San Martino aveva nel 186% argomentato — con 
molta sottigliezza forse, ma contanto sforzo, che si vedeva durare 
egli stesso tanta pena a persuadersi di quello che scriveva, 
quanta sentiva che ne avrebbero durata gli altri a leggerlo — 
aveva, dico, argomentato che dopo trasferita la sede del regno 
da Torino, la parte più conservativa e cauta dell'antica Camera 
si doveva collegare colla più avanzata e precipitosa, perchè il 
governo a Firenze voleva dire o abbandono assoluto, o indugio 
soverchio del compimento della unità nazionale, e a Roma i Fran- 
cesi sarebbero rimasti anche dopo scorsi i due anni. Bisognava, 
dunque, concludeva egli, aggiungere sproni; e il freno di una volta 
si doveva quindi convertire, per libera elezione, in uno sprone esso 
stesso. Ma dopo un anno di governo in Firenze, Ja Venezia era no- 
stra, e da Roma i Francesi erano partiti. Ciò che si poteva preten- 
dere che sarebbe succeduto anche, se fossimo rimasti in Torino, 
non si poteva più presumere che vi sarebbe accaduto più presto, 
o che non fosse accaduto del pari in Firenze. D'altra parte, il paese 
sentiva oramai tanto la pressura della quistione amministrativa e 
di finanza che avrebbe chiusi gli orecchi ad una speculazione politica 
anche meno vana di quelli. Gli uomini politici, a’ quali un siffatto 
discorso diventava impossibile, non perciò fallirono a trovarne un 
altro; bastò loro riporre quella parte del programma che non 
potevano pronunciare senza rossore, e metter fuori più lunga e 
specificata l’altra, su cui non potevano insistere senza risa. Non 
fu un fondamento politico, più; ma un bisogno amministrativo 
quello che dava ragione dell’ unione strettissima dell’ opposizione 
piemontese colla garibaldina. Avrebbero atteso insieme a riordi- 
nare il Regno. 

Qui si vedeva quell’ ipocrisia solita delle opposizioni di ascri- 
vere a sè un fine ch’ è comune a tutti, sperando con questo solo, 
di dare a quegli a cui s' oppongono per tutte altre ragioni, una 
bandiera che gli metta in mala voce ed in discredito. Ma che le 
fossero lustre è evidente. Su’ diversi principii che il comztato li- 
berale — prendeva questo nome — di Torino annunciava, e che 
formolati con molta finezza dovevano servire di fondamento alla 
condotta della doppia opposizione, e’ non v'era da una parte all’al- 
tra della Camera dissenso di sorte. Le economie, chi non le voleva ? 
O chi speravano che ne avrebbe proposte più del Sella, con- 
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tro cui avevano votato nello scorcio del 1865? La contabilità, a chi 
non pare di doverla semplificare; e perchè queste opposizioni non 
avevano affrettata la deliberazione delle leggi che su questa ma- 
teria avevano presentate così il Sella come lo Scialoia? A chi 
può parere che non sarebbe stato bene che all’ operazione su’ beni 
ecclesiastici fosse data una tal natura, la quale valesse a rista- 
bilire il credito della rendita pubblica: si poteva dissentire circa 
la qualità dei mezzi adatti a questo fine, ma chi ha mai dis- 
sentito sul fine? E se pareva loro la chiave di volta l’ introdurre 
una presidenza di ministri, che desse unità al governo, perchè 
gridarono tanto contro il Ricasoli, che procurò di farlo, e non 
hanno appoggiato se non quel ministero che cominciò dall’ an- 
nullare il decreto di lui, ed ha manifestato, con atti oramai pub- 
blici, a che termini il Consiglio de’ ministri fosse ridotto dall’ ar- 
bitrio di chi ne stava a capo e gli dava il nome? Potrei conti- 
nuare; ma certo sarebbe ritenuto semplice assai da quelli stessi 
che scrivevano questi manifesti, chi mostrasse credere ch’ essi 
li reputassero serii. 

È strano ed è indegno di loro il presumere di far credere a 
sè ed altrui che un partito si possa fondare e si sia fondato sulla 
base di cotesta generalità di principii; e che un concetto ammi- 
nistrativo possa essere la ragione e il motivo di separazione in 
una Camera, nella quale da sette anni nessuna quistione d’ammi- 
nistrazione è stata discussa nei meriti suoi, e votata per se me- 
desima. Sole due leggi di finanza hanno avuta una discussione di 
questa sorte; quella sulla ricchezza mobile, e l’altra della pe- 
requazione fondiaria; ma nella prima i pareri erano influiti dalle 
abitudini, nella seconda dagl’ interessi. E la prima ha lasciato 
i partiti politici quali gli trovava: la seconda non gli ha scossi 
quanto alle altre provincie, e non è servita se non a fare affon- 
dare peggio l'opposizione piemontese nel solco nel quale già si 
trascinava da un pezzo. 

Ma questa presunzione non è solo strana: è davvero dan- 
nosa. Le gare della libertà hanno questo di bene, che avvez- 
zano gli uomini a dire aperto l’ animo loro. Danno agli spiriti 
una tempera gagliarda, che se gli fa violenti talora, pure gli 
rinvigorisce. Se non che, per questo, è necessario che essi si 
formino e propugnino concetti precisi, e gli annuncino schietta- 
mente, come fece il Conte Cavour, quando nel 1851, se non ricordo 
male, si staccò dall’ estrema destra, ed annunciò i motivi della 
sua separazione, ed i disegni dei quali il partito che intendeva 
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formare, e che ingrossò tanto cogli anni, si sarebbe fatto il pro- 
motore. Perchè un vero partito esista, bisognava che i suoi disegni 
non sieno quelli stessi coltivati sugli altri banchi della Camera, 
ed attirino parecchie menti in un consenso comune. Invece, nei 
propositi che l’ opposizione piemontese annunzia di tratto in 
tratto, in termini assai generali, non v’ è nessuna parte di co- 
testa potenza di mente e di cuore; e, perciò, se essa è stata buona 
durante questi tre anni ad impedire, non ha avuta nessuna forza 
a creare. 


XXVI. 


Nè può dargliene punto la parte garibaldina a cui s’ è unita. 
Nello scrivere io mi son più volte fermato a pensare se potessi dar 
ad essa un altro nome che quello tratto da una persona. E non m'è 
riuscito, perchè molto schiettamente non ne ho trovato nessuno che 
s'attagli a più che una piccola porzione di essa. Per quantoio abbia 
ricercato nella mia mente, io non ho trovato altro concetto preciso 
su cui essa s’accordi , se non questo; che il Garibaldi, per le qualità 
della sua mente, non è uomo adatto a dirigere una parte poli- 
tica, ma che, qualunque cosa egli dica e faccia, bisogna pur 
dire e fare come lui. Del rimanente, se si chiamasse repubdbli- 
cana, si direbbe il falso rispetto a parecchi; se si chiamasse ra- 
dicale, si direbbe il falso rispetto a tutti, nessuna delle opinioni 
sociali, che vanno in uno od altro Stato d’ Europa sotto questo 
nome, essendo stata mai espressa da nessuno di loro, o che non 
le sappiano o che non le vogliano. Essendosi limitati poco meno 
che tutti a prette negazioni, i lor nomi significano nell’ interno 
ed all’ estero maggiore sgomento che essi non vorrebbero o non 
credono giustificato; e quelli tra loro che hanno formulato i lor 
concetti di finanza o d’ amministrazione in testi di legge precisi, 
parte hanno data prova di assai poca esperienza e dottrina, 
parte l’ hanno fatto con assai poca autorità, poichè nella Ca- 
mera nessuno di essi paò provare che vi sia un altro che 
consenta con lui, e fuori della Camera, i giornali della parte 
gli strombettano tutti del pari. Io son persuaso che questa 
condizione del proprio lor consorzio politico deve parere assai 
ridicola a quelli stessi, — più d’ uno — che ne appaiono di tratto 
in tratto i capi; ma questo sentimento non gli abilita a mutar 
posto, perchè manca loro il cuore di farlo, temendo che, 
collo scambiare banchi, si trovino pari od ultimi in luogo di 
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continuare ad essere i primi dove ora stanno, ed anche perchè 
richiede una forza d'animo e di mente non comune lo spezzare 
antichi vincoli che paion fidi. 


XXVII. 


In questa condizione così misera, non resta a coteste due 
opposizioni, la piemontese e la garibaldina, altra qualità e virtù 
che d’ essere un’ opposizione. Questa loro peculiarità s'è mani- 
festata bene, quando son diventate un tratto ministeriali; hanno 
scavalcato esse stesse il governo che volevano reggere, e gli hanno, 
in diversa misura e con diversi modi, impedito la politica che in- 
tendeva di fare, e ch’esse pubblicamente approvavano, forzandolo 
o spingendolo a rendersi complice d’ un’altra, a cui dice che 
ripugnava, e che a ogni modo l’ha disfatto. E di ciò è nata 
questa così falsa situazione nella quale sono; poichè mostrano 
avere accettato per capo il ministro stesso che pretende di aver 
fatto ogni sforzo d’ impedire ciò che almeno una di esse, la gari- 
baldina, $'è pur provata a fare; e nessuna parola è stata più 
applaudita da loro che quella di chi le accusava d’ averlo trascinato 
a commettere atti mirabilmente inopportuni e folli. Ma non è egli 


ben triste, che, nonostante una siffatta contradizione, il numero di 
queste due opposizioni si sia trovato così grosso da avere impedito 
per la prima volta che nel Parlamento italiano la parte moderata 
fosse abbastanza forte da asserire il diritto supremo ed esclusivo 
dello Stato nell’ esercizio delle funzioni, che più gli sono natu- 
rali ed essenziali? 


XXVIII. 


Nell’unione, ad ogni modo, di queste due opposizioni e’ s’ è 
visto effettuato il disegno, che sino dal 1861, dopo morto Cavour, 
mosse da prima la parte piemontese; e l’uomo che gli ha dato ef- 
fetto, è stato quel medesimo che lo colori per il primo. Ma alla 
prova dei fatti devono avere riconosciuto che esse non si sono po- 
tute comunicare a vicenda che la rispettiva loro impotenza ; e che 
all’ una vieta ogni azione regolare nel moto dell’istituzioni parla- 
mentari la prevalenza di Garibaldi sopra di essa, e la sua stessa 
composizione, peggiorata sempre ad ogni nuova elezione; all’ al- 
tra leva credito l'abbandono in cui l’hanno lasciata via via gli 
uomini più riputati della sua stessa provincia , e in cui la lasce- 
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rebbero altri, se questa non fosse una risoluzione così naturalmente 
difficile. L’ assoluto difetto d’ogni idea e d'ogni intimo e preciso 
consenso recide oggi e reciderebbe loro in avvenire ogni nerbo. 
Però essere impotenti a fare non vuol dire che si sia impotenti 
a impedire che altri faccia. E sinora, in fatti, coteste due oppo- 
sizioni, accozzate insieme , sono state sufficienti ad impedire che 
qualunque ordinamento dell’ amministrazione, qualunque re- 
stauro della finanza s’ avviasse; poichè in un governo parlamen- 
tare non basta che un ministero ne proponga uno, — o bene 
o male lo farà sempre — ma bisogna che l’ assemblea sia in 
grado di discuterne e di deliberarne uno qualunque, e che il 
governo duri nelle stesse mani, sinchè questa deliberazione sia 
fatta ed eseguita e confermata in tutti gli ordini dell’ammini- 
strazione. Ora queste due opposizioni , — che non si possono vera- 
mente chiamare nè un partito politico nè un gruppo di partiti po- 
litici, poichè mancano di fondamenti, di ragioni e di concetti — 
sono state le vere cause che i ministeri da tre anni in qua non 
solo fossero poco durevoli, ma non avessero neanche, mentre 
duravano, nessuna fiducia di potere persistere il giorno di poi, 
e così nessuna efficacia a progredire. 


XXIX. 


E, non ostante, questi ministeri non si son potuti e non si 
potranno scegliere che nella parte cui queste opposizioni av» 
versano così pervicacemente. Più o meno numerosa ch’ essa sia 
in Parlamento, la forza sua, fondata su una natura e necessità 
di cose, non è iscemata e non scema. Le opposizioni possono con- 
sumare i suoi uomini, non il suo concetto: quantunque questo 
sì sia dovuto ridurre via via in ciò solo; — dare forma allo Stato 
e mantenere intatta l'autorità al governo, e fermare il dissesto 
della finanza. Come la principal condizione di ciò era pure infine 
che un ministero ci fosse e durasse, i ministeri Lamarmora, Ri- 
casoli, Menabrea hanno trovato appoggio nella stessa parte poli- 
tica; e persino al ministero Rattazzi quest’ appoggio non è man- 
cato, se non quando all’ultima ora s’ è chiarito impossibile ch’ esso 
avesse cuore di affrontare a tempo la quistione dell’imposte , e che 
guardasse al paese al di là del minuto e frivolo maneggio parla- 
mentare. Ma questa tenacità a pur reggere un governo contro la 
pertinacia del settentrione e la corruzione del mezzogiorno della 
Penisola, non può bastare, se i ministeri non si credono in grado 
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di resistere alle combinazioni mutabili di maggioranze passeggie- 
re. E non s’ è trovato ancora un ministero che avesse sinora ani- 
mo a farlo, o almeno la prova che vi sia, non è tuttora intera. 
Cosicchè la parte governativa in cui i resti di tanti ministeri si 
son continuati ad accumulare, ha ripigliato sempre da capo 
un'impresa che non prometteva meglio di quella di Sisifo; e do- 
vrà ripigliarla sempre, insino a che le cose restano nella con- 
dizione attuale, alternando diversi uomini e lavorando diversi 
concetti, a risico che quelli siano distrutti dall’ inazione a cui si 
trovano condannati, e questi consumati dall’astrazione stessa in 
cui restano. 

Perchè esca da questa condizione non v’'ha che un solo mo- 
do: ed è doloroso che vi sia stato un partito d’uomini d’ indole 
egregia, il quale ha creduto che ve ne fosse un altro. Le op- 
posizioni della Camera italiana non sono tali che il governo possa 
venire nelle lor mani. I forestieri che talora lo credono, argui- 
scono frettolosamente dall’identità delle parole l’ identità dei fatti 
politici; e ragionano dell’ Italia come se ragionassero della loro 
patria. Le relazioni di persone d’ una di queste due opposizioni 
alienerebbero dal governo tutte le classi colte ed agiate d’Italia, 
quelle da cui, soprattutto, la rivoluzione italiana è stata fatta: 
l'incertezza dei loro intendimenti ed idee in materia di finanza fa- 
rebbe del loro arrivo al governo il segnale d'un orrendo scre- 
zio; e i loro ultimi discorsi circa le relazioni estere dello Stato dif- 
fonderebbero a un tratto l’ opinione che la nazione è ridiventata 
bambina, e non è più in grado nè di coltivare le sue alleanze 
vecchie, nè di provvederne di nuove. 

Ciò che a queste opposizioni manca, e che alla parte cui si 
contrappongono dà una forza contro cui urtano invano, è assai 
poco in apparenza, ma è tutto. L’ unione di esse non ha fonda- 
mento che in uno spirito di negazione contro l’assetto attuale delle 
cose d’ Italia. Non è già, voglio dire, che esse neghino l’unità della 
nazione o la forma di monarchia nella quale s° è adagiata. La più 
parte di quelli che le compongono, può sicuramente affermare 
che li calunnierebbe chi dicesse così; ma è uno spirito di censura 
senza discernimento, pieno di rabbia, privo di misura, che pur 
di mordere gli uomini, non avverte di mordere le membra vive 
dello Stato stesso, e non ischiverebbe di mortificarle affatto. Ora, 
dev’ essere essenzialmente diverso lo spirito di qualunque parte 
che sia in grado di tenere il governo d’un paese. A questa ne- 
gazione bisogna che surroghi un'affermazione complessa, pro- 
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babile, consentita anticipatamente da molti. Nessuno vorrà ne- 
gare che in questo accozzo d’ uomini, che può persin superare le 
due centinaia, non vi sia qualche materia da governo; ve n'è 
sopratutto nell’ opposizione piemontese, che n’ ha il sentimento 
se n’ha smarrito il concetto, ed è facile scorgere che negli uo- 
mini suoi più autorevoli continua quella trasformazione morale, 
che ha staccati già tanti da essa, e che non è solo utile al paese, 
ma necessaria. Però solo questo distacco può dar loro la forma 
conveniente, e renderii, così, partecipi dell’ appoggio e degli 
ufficii di quella parte governativa che hanno incagliata già da 
tre anni. Quegli uomini i quali, nella Camera attuale, dopo gli 
ultimi casi di Garibaldi, hanno creduta giunta l’ora di mettersi 
di mezzo tra queste opposizioni e la parte governativa, senza che 
nè le loro persone fossero abbastanza rilevate da fare barriera, 
nè le loro idee abbastanza distinte da servire di vaglio, non hanno 
giovato che ad indugiare questa trasformazione, facendola spe- 
rare evitabile a persone a cui naturalmente ripugna. Il modo 
d’accelerarla è tutt’ altro. Consiste nel riconoscere veracemente 
le condizioni reali delle scissure che ci sono; nel convenire sulle 
trasformazioni a cui le parti politiche devono andare soggette, 
e nel confessarsi a vicenda i torti che gli uomini rimasti al governo 
hanno avuto in questi anni, e cui parte la difficoltà delle cose rende 
scusabili, parte la separazione loro stessa ha resi inevitabili. Il 
modo d’accelerarla è ancora un altro; ed è di pensare tutti insieme 
che questo attrito dei partiti, quale è stato fatto sinora, la suscet- 
tività della parte piemontese da prima, e il poco accorgimento con 
cui è stata trattata, e i rancori nati dalla legge di perequazione 
e dal trasferimento della Capitale sono già costati all’ Italia un 
miliardo e più, e un così grosso scapito si deve a persone che 
panno pariato sempre di doversi spendere meno. 

La dolente storia che ho narrata, mostra da sola che il 
malanno e il vizio principale della nostra vita parlamentare son 
nati dallo screzio tra la parte moderata piemontese e il rimanente 
della parte moderata italiana, alimentato dalla natura dell’ op- 
posizione garibaldina, ma screzio che, come non ha avuta nes- 
suna “dea per motivo, così può cessare quando si vuole; e del 
quale ho distribuito la colpa colla maggiore equità che sapessi. 
Dei danni che la morte del Conte Cavour ci ha fatti, questo è 
stato il più grave. È tempo di ripararlo con un pentimento gene- 
roso, che ciascuno potrà proporzionare alla parte di colpa che 
sente di avere. 
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XXX. 


Del rimanente, o molta o poca che sia la speranza di una 
tanto felice mutazione in gente così naturalmente caparbia, questo 
è certo, che sino a quando questi pentimenti non entrino negli animi, 
e le opposizioni non si saranno sciolte dalle anteriori diversità 
nostre provinciali, e non si saranno fermati gli sbalzi naturali d’un 
moto così precipitoso come è quello attraverso cui siamo andati a 
furia, è impossibile che veri partiti politici si costituiscano, e la vita 
parlamentare pigli forma naturale e continua. È un effetto già diffi- 
cile in circostanze anche diverse; nelle nostre s’ è visto co’fatti ch'è 
stato sinora impossibile. Ma intanto il paese non può più oltre aspet- 
tare un governo; e per fortuna la storia dei paesi costituzionali 
mostra che se un’ amministrazione non vi procede bene e pronta se 
non coll’ aiuto d’ una forte maggioranza parlamentare, non perciò 
quando questa sia impossibile, deve diventare impossibile l’ammini- 
strazione stessa. Anzi allora vi s° è visto la necessità ed il fatto di 
amministrazioni che si son rette anche senza alcuna sorta di mag- 


gioranza un pezzo, e col durare hanno creato quelle condizioni 
nelle quali le maggioranze ridiventano possibili. Ardita conchiu- 
sione, è vero, in apparenza ; ma perchè non paia più ardita di 
quello che è, racconterò, se bisogna, nonora, ma un’altra volta, 
la storia del governo parlamentare e dei partiti in Inghilterra. 


R. BONGHI. 
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L'uomo scontento di se stesso o degli uomini o delle cose 
che lo circondano, aspira con prepotente desiderio a cercar nuove 
terre e nuovo cielo, sperando che col mutare degli uomini o delle 
cose anch'egli abbia a trovarsi più contento al mondo. E se que- 
st uomo vive sulle coste del mare; e se ad ogni giorno e ad ogni ora 
vede levar l’ancore a navi d’ogni grandezza e d’ogni bandiera, egli 
guarda con calda curiosità quelle vele; e finchè non si son per- 
dute nelle nebbie lontane dell’ orizzonte le accompagna con im- 
menso desiderio. Dopo lunghi giri sul porto, dopo lunghe medi- 
tazioni sulle roccie delle coste, rientrato nel villaggio o nella città; 
al focolare, nei caffè, nelle osterie ode raccontare le storie di tanti e 
tanti suoi paesani, fors’ anche suoi vicini di casa 0 suoi congiunti, 
che partiti poveri e scalzi, son ritornati da lontane terre pieni d’oro: 
e così nei sogni della notte l’ Eldorado della fantasia si confonde 
colle melanconiche visioni delle vele del mare; e l’avidità del 
denaro e la povertà del presente e le speranze dell'avvenire ven- 
gono a far battaglia, finchè un giorno anche quell’uomo s'imbarca 
e tende le vele al vento che lo allontana dalla patria. 

Non si lascia la patria senza una violenza; e l'emigrazione 
è sempre imposta dalla tirannia del governo, dalla passione o 
dalla fame. Non si lascia il proprio nido senza uno strazio sangui- 
noso del cuore; e sulla poppa d'una nave che porta in altro emi- 
sfero molta gente, vedete sempre uomini e donne e bambini che 
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piangono e fra il velo delle lagrime salutano una terra che spe- 
rano tutti di poter rivedere. I più rozzi e i più brutali annebbiano 
quel dolore coll’ebbrezza, e pure nel cinismo salutano bestem- 
miando la patria che fugge dinanzi ai loro occhi. 

La storia dell'emigrazione moderna sarà una delle pagine più 
importanti della nostra storia; e l’ economista e il filosofo e l’ etno- 
grafo vi troveranno tesori di meditazioni. Per essa noi vediamo 
sotto i nostri occhi formarsi nuove nazioni; per essa noi vediamo in 
brevissimo tempo le gemme di un popolo crescere ad alberi robusti 
trapiantati in nuove terre e sotto nuovo cielo; per essa possiamo 
nettamente distinguere l’influenza del clima da quella delle razze 
in tutti quei fenomeni che , per l’intricarsi di mille elementi, 
in sulle prime scoraggiano l’analisi e stancano il pensiero. Se il 
pèsco rabbioso della Persia ci ha dato in Europa il frutto più 
delizioso e più profumato del mondo; lo spagnuolo di Cortes è 
divenuto il gaucho argentino, il minero della Bolivia, il m202a/- 
bete di Lima. Per un solo padre quanti figli, per un solo albero 
quanti frutti diversi! 

Vi sono ai dì nostri tre forme diverse di emigrazione, la for- 
zata, quella per arruolamento e la volontaria. 

La paura poliziesca di alcuni governi fece più d’una volta de- 
portare in terre remote uomini che si eran resi colpevoli di voler 
riformare la società. In questo caso l’ esiglio è una forma di con- 
danna a morte, e più la terra dell’esiglio è lontana, e più infocato 
è il suo cielo, più appestata è la sua atmosfera; e più presto si 
spera che esso divenga al condannato il letto delle sue ossa. In 
tutti i tempi si deportarono a questo modo uomini, famiglie, na- 
zioni. Maestri a tutti in quest’ arte di governo furono gli Incas, e 
là senza ferrovie e senza navi a vapore si trasportarono tribù e 
popoli ribelli a centinaia di leghe di distanza, onde la patria mo- 
risse e non rimanesse altra cosa in essi che la sudditanza alla 
Corte di Cuzco. Ai nostri giorni i Russi con gara fortunata imi- 
tano le deportazioni gigantesche e crudeli degli Incas e quasi 
quasi giungono a superarli. 

Un’ altra forma meno barbara di emigrazione forzata è quella 
che spopola le carceri e ‘gli ergastoli per farne i fondatori di 
nuove colonie.' Si cancella una grossa cifra nel bilancio passivo 

! Pare che i Portoghesi siano stati i primi europei che adoperarono il 
lavoro nelle colonie come un modo di punizione, ed anche al di d'oggi man- 
dano spesso i loro delinquenti alle colonie. Gli Inglesi adottarono nel se- 
colo XVII il sistema di trasportare i colpevoli alle piantagioni dell’ America 
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d’uno Stato e al carceriere e al boja si sostituiscono con molta 
economia l’ Oceano, i selvaggi, gli animali feroci. Ai galeotti di- 
venuti coloni si manda un carico di femmine raccolte nella sen- 
tina delle città, perchè dall’ immondo connubio del ladro e 
della prostituta nasca poi una nuova stirpe gloriosa che parli 
la lingua dei profondi legislatori che idearono questa ingegnosa 
forma di pena, che aggiunsero al codice penale una così peregrina 
invenzione. 

L'Inghilterra ha fatto su vasta scala questa esperienza pe- 
ricolosa, e tutti sanno con quanto frutto. Quando nella deporta- 
zione non si cela il gambetto di Mefistofele, che dopo aver accal- 
cato uomini ed uomini in un’angusta nave, si rallegra di ve- 
derne giungere solo un terzo al porto d'arrivo; questa forma di 
emigrazione forzata è sempre immorale, è sempre dannosa alla 
società che crede purgarsi dalla feccia dei perversi; è sempre fa- 
tale alla nuova colonia, che figlia del delitto porterà pur sempre 
la bandiera della patria lontana. 

Il borsaiuolo di Londra deportato in Australia aspetta al 
varco il laborioso minatore e gli ruba la polvere d’oro; e il col- 
tellatore di Birmingham va a diporto per i campi a tirare a palla 
sui poveri indigeni. Molte e molte colonie abortirono, molte na- 
zioni indigene d’ America andaron perdute; molto sangue si spar- 
se; molta eredità di odii e di vendette si raccolse per aver voluto 
popolare terre vergini coi reietti della società europea. 

Il Misérable di Vietor Hugo è un sogno sublime d’ una delle 
fantasie più vulcaniche del nostro secolo , ma il socialista crolla 
il capo e nega il suo assenso al poeta. 

Il Misérable di Victor Hugo non rappresenta un tipo sociale 
che esista, ma è un mostro del bene e del male che non si trova 
in natura; che nulla ci insegna, nulla ci suggerisce. Così com’ è 
fatta la nostra società, essa butta nel fango un escremento che 
non può trasformarsi in nulla di nuovo e in nulla di buono, an- 


del Nord, e quest’ uso fu introdotto da Cromwell che mandava i suoi prigio- 
nieri politici a fare il servo e lo schiavo nel Continente Americano e nelle 
Indie Orientali. Vedi Palfreys, History of New-England, Herman Merivale, 
Lectures on colonization and colonies, ec. 

L’ Inghilterra fin dal 1840 aveva 4 colonie penali, New-South Wales, 
Van Dieman’s Land, Bermuda e Norfolk Island. 

! Sui convicts nel New-South Wales e nel Van Dieman’s Land e altrove 
vedi Herman Merivale, Lectures on colonization and colonies. New edition, 
London, 18641, pagg. 45, 125, 350, 356, 374. 
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che coi più arditi sforzi della chimica sociale. Il reietto della so- 
cietà europea venuto in contatto forzato coll’indigeno dell’ America 
e dell’ Australia, non lo educa nè lo trasforma, ma lo ammazza; 
e l’indigeno ammazza il galeotto, sicchè l'ignoranza e la corru- 
zione venute in contatto non generan che sangue, e il male non 
genera che male. 

Questa forma di emigrazione sarà dunque abbandonata da 
tutte le nazioni civili, e l’ Italia non sognerà di guarire la Sicilia 
coll’Isola di Sumatra. Se nel codice penale può collocarsi ancora 
questa forma di castigo, vuol essere trasformata in modo che 
più non si riconosca; dacchè un domma c’ insegna che nessuna 
istituzione sociale è tutta cattiva né tutta falsa. 

Tra questo esiglio forzato e la libera emigrazione vi ha una 
forma intermedia che serve quasi di anello fra l’ una e l’altra, ed 
è l'arruolamento. Nelle immense solitudini dell’ America i pro- 
prietarii, i governi domandano ad alta voce abitanti e coloni; 
dacchè è uno dei più imperiosi bisogni dell’uomo di popolare di 
uomini tutto il pianeta; ed una nazione si crede tanto più grande 
e potente, quanto più lunga è la cifra che rappresenta il numero 
dei suoi abitanti. Si può far la critica di questa vanità umana, non 
si può negarla nè contrastarla. Or bene a questo grido dell’ Ame- 
rica che domanda uomini e donne onde nascano poi il pauperismo 
e le gerarchie forzate, economisti e speculatori rispondono: pre- 
sente; e dopo aver stretto contratti di concessioni di terreni, sen 
vengono in Europa a far l’appello degli scontenti e degli affamati, 
e imbarcano poi tutto quel gregge umano per trapiantarlo in 
terre lontane e farne la stirpe di popoli nuovi. 

Quando l’impresario è onesto, quando non fa da ciarlatano , 
quando sceglie i suoi armenti con sapienza e con coscenza, può 
far del bene, può far moltissimo bene al proprio paese e alla 
nuova patria dei coloni. Questo fatto avviene però di raro, perchè 
alcuni dei più onesti e sapienti fondatori di colonie si affidano per 
l’esecuzione delle loro ardite imprese ad agenti di secondo ordine 
che non hanno gli stessi scrupoli nè gli stessi intendimenti. Per 
far l’arruolatore di coloni si esige quasi sempre un animo riso- 
luto a tutto, che non va pel sottile, che calpesta principii e 
convenienze per poter presto realizzare l'affare, liquidare la merce 
umana. Per lui l’emigrante è una cifra, la moglie è una femmina 
che deve fabbricar coloni, e quando la merce che imbarca è di- 
scretamente sana e di una decente moralità, egli non bada al 
resto. Tutti sanno poi quanto sia facile il presentare un brevetto 
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di moralità ad un agente di emigrazione, il quale ha tutto l’inte- 
resse di non portar occhiali e di non esser troppo esigente. ' 

Quanto all’ intelligenza degli emigranti, l’agente non se ne 
occupa quasi mai. Non è elemento che si possa pesare o misu- 
rare nè mettere a catalogo. E così di questa maniera si mette 
assieme un armento di gente nata stupida o istupidita dalla 
miseria, che sorride dinanzi all’ orpello di false promesse; la si 
registra, la si imbarca, la si sbarca; la si getta in un vasto campo 
senza siepi, senza casa, senza bestiame e si dice loro: — Ecco la 
vostra proprietà; lavorate questa terra, essa è vostra; ecco il vo- 
stro Eldorado, la vostra grazia di Dio. — Così si è fatto più d'una 
volta; così brutalmente si è sciolto il problema di quella emigra- 
zione che io chiamo per arruolamento. 

La storia della colonia Nueva Burdeos nel Paraguay, che io 
ho veduto cogli occhi miei, quella di altre colonie svizzere e tede- 
sche nel Brasile e nell’ America centrale farebbero raccapricciare 
il lettore, se qui fosse il luogo di parlarne o di ripeter cose ch'io 
ho già detto altre volte e che altri viaggiatori dipinsero con colori 
ben foschi. Fortunatamente l’Italia non fu mai speculata a questo 
modo: almeno in tutta la parte d’ America meridionale ch'io co- 
nosco non vi è un sol drappello di Italiani che bestemmino l’ora 
in cui hanno lasciato la patria. Più innanzi vedremo qualche 
esempio di emigrazione sociale fatta da svizzeri e da tedeschi. 

Ciò che non è accaduto può però avvenire, e il nostro Governo 
e gli emigranti devono tener aperti gli occhi su questo pericolo. 
Gli ignoranti e i poverissimi non devono emigrare che appoggiati 
a garanzie solide e sicure, devono esser diretti da uomini ricchis- 
simi o potenti e sapienti. Appena sbarcati in mezzo ad un popolo 
che non intendono, in una terra nuova che non conoscono, uno sco- 
raggiamento stupido se ne impossessa. Poco energici ed ignoranti 
in casa loro diventano stupidissimi e quasi disfatti dalla nostalgia 
in mezzo ad un mondo tutto nuovo che non intendono; e se rimane 
loro in quel primo tempo una scintilla di energia si spegne in una 
bestemmia , in una maledizione, in una condanna a chi ha fatto 
loro abbandonare il povero tugurio, dove la polenta non man- 
cava mai. 

È grande fortuna che di molte infelici colonie non si sappia 


! Sui vantaggi e svantaggi delle colonie fondate da impresarii vedi 
Herman Merivale, Lectures on colonization, ec., pag. 378, Murray, British 
America, vol. 3; Gibbon Wakefield, England and America; Colonel Tor- 
rens, Colonization of South Australia, 
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l'origine sciagurata; è ottima cosa che le ossa di molti disperati 
coloni dormano ignote sotto l’erbe folte del tropico o all’ombra de- 
gli alberi sempre verdi delle vergini foreste d'America; ma è bene 
che il legislatore e l’ economista raccolgano il frutto dell’ amara e 
crudele esperienza. 

Un emigrante deve essere un uomo al di sopra della mezzana 
energia, della mezzana intelligenza; non fosse questa superiorità 
che d'una linea. Convien ricordare che la nostalgia e l'ignoranza 
di un mondo nuovo abbassano subito di molti gradi l’ iniziativa del 
nuovo colono, e s'egli non sa reagire contro queste prime depres- 
sioni di forza, conviene che altri si incarichi di lui, che gli in- 
fonda il coraggio che gli manca, il nerbo che gli vien meno. 
Questo spiega perchè molti emigranti hanno dovuto vivere per 
alcuni mesi, talvolta per più d’ un anno, di una elemosina avara. 
Nella patria dell'oro, nella terra dei loro sogni hanno dovuto scen- 
dere ad un’ umiliazione che forse prima d'allora non avevan mai 
conosciuta. 

La maniera migliore dell’emigrazione è la volontaria, è la 
indipendente. È questa che rialza l’ individuo, e getta i germi po- 
tenti di una nuova stirpe migliore dell’ antica. È in questa che si 
presenta una forma eletta di natural selection; per cui molti uo- 
mini che avrebbero trascinato fra noi una vita volgare, bassa 0 
intisichita, attingendo coraggio dalle sole proprie forze, sen vanno 
calmi e fidenti su nuove terre e vi trovano la ricchezza e la feli- 
cità. Senza il delirio dei sogni dorati, senza la disperazione dello 
scoraggiamento questi emigranti portano in America un piccolo 
capitale d’oro e d’onestà, di un'utile professione o di un’ ener- 
gia tenace, e onorando in terre lontane il loro paese generano 
nuove forze per la patria e per se stessi. 

Questa forma di emigrazione non deve essere impedita, 
ma anzi incoraggiata dal nostro Governo, deve essere preferita 
dagli Italiani; e in nessuna terra lontana possiamo trovare un 
tetto più ospitale, un cielo più benigno quanto nel Rio de la Plata. 

L’ emigrante italiano, che forse ha pagato il viaggio transa- 
tlantico con denari non suoi, appena sbarcato a Buenos-Ayres, 
legge un cartello che lo invita ad una casa di rifugio, dove gli è 
offerto gratuitamente pane e tetto, finchè non abbia trovato il 
lavoro. Or bene questa gente non vi rimane quasi mai più di quattro 
giorni, tanto è grande in quel paese il bisogno di braccia laboriose. 

In quel porto giunsero nel 1866 13,959 emigranti, mentre 
nel 1865 non ve n’erano che 11,767. Undici anni or sono, cioè 
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nel 1856, non erano invece che 4,658, e fino al 1862 quella cifra si 
manteneva quasi sempre la stessa. 

Gli Italiani (e son quasi tutti liguri) formano la maggior parte 
dell'emigrazione nel Plata, e basteranno poche cifre a dimostrarlo. 
Nel 62 sopra 6,717 emigranti gli Italiani figuravano colla cifra 
di 3,082; nel 63 sopra 10,108 avevamo 4,494 italiani; nel 1864 ave- 
vamo 5,433 dei nostri sopra 11,682 emigranti; e nel 1865 5,001 ita- 
liani per 11,767 emigranti. 

Nella sola provincia di Buenos-Ayres il numero dei nostri si 
eleva a 70,000 dei quali 40,000 risiedono nella capitale. Son per 
lo più marinaj, giardinieri e rivenditori di commestibili; vivono 
con grande economia e mandano in Europa ogni anno circa due 
milioni e mezzo di lire. 

Dopo gli Italiani vengono per numero i Francesi, gli Spa- 
gnuoli, gli Inglesi, gli Svizzeri. I Baschi contano tanti emigranti 
quanto i Francesi; son forse gli onestissimi fra tutti e si danno 
specialmente all'industria e al lavoro dei saladeros, ed hanno fatto 
monopolio quasi esclusivo del commercio del latte. 

I barbieri son quasi tutti francesi. Gli Inglesi son rappresen- 
tati nel Plata da 32,000 persone, su cui 23,000 sono irlandesi. 

La condizione prospera della più parte degli emigranti euro- 
pei ci è dimostrata dalle cifre delle somme deposte da essi al 
Banco di Buenos-Ayres. Sopra 100 milioni di dollari di carta ' 
ecco la loro distribuzione secondo le nazionalità. 

Milioni 9 appartengono ai Baschi. 

20 » Italiani. 

14 Inglesi ed Irlandesi. 
8 Francesi. 

6 Tedeschi. 

10 Spagnuoli. 

27 Argentini. 

6 a diverse nazionalità. 


Per ogni 100 depositarii abbiamo: 


2. 70 Baschi. 
30. 50 Italiani. 
4.40 Inglesi ed Irlandesi. 
8. 90 Francesi. 
3. 90 Tedeschi. 
. 80 Spagnuoli, 
417.50 Argentini. 
9. 60 Diverse nazionalità. 


Dopo aver fatto un po’ di fisiologia generale dell'emigrazione 


! Venti dollari di carta corrispondono, secondo il cambio, a 4 o 5 lire. 
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europea, vediamo di far penetrare più addentro lo scalpello del- 
l’analisi, studiando da vicino i coloni che vanno a stabilirsi 
nella Repubblica Argentina. ‘ 


II 


La Repubblica Argentina all'ultimo Congresso statistico di Firenze. — La Repubblica all’ Espo- 
sizione di Parigi. — Le lane e i cuoj. — Storia della pecora americana. — Prodotti 
minori dell’ industria argentina, — Lo scheletro del paese. — Uomini e terre. 


Nell’ ultimo Congresso di statistica tenuto a Firenze, parlando 
in nome del Governo argentino (che in quell’ occasione aveva 
l'onore di rappresentare) io diceva che quella Repubblica, nazione 
giovane di mezzo secolo, è ben poco conosciuta, e quel ch'è peg- 
gio, assai male conosciuta, perchè la grand’ opera di Martin de 
Moussy,° che onora egualmente il suo autore quanto il governo che 
l’ha fatta redigere, non è ancora compiuta. Le guerre civili che 
l’hanno agitata sono giudicate dai più il frutto d’ uno spirito di 
politica vagabonda, se mi si permetta questa parola, la conse- 
guenza d’ una grande debolezza di governo, d’ una grande immo- 
ralità nelle masse, ma nel caso nostro la vera causa è ben diversa. 
È assai difficile giudicare una nazione che si forma, che si orga- 
nizza sotto gli occhi nostri, i cui elementi si trovano ogni giorno 
sotto nuovi aspetti, ci presentano combinazioni diverse. I movi- 
menti politici della Repubblica Argentina sono una fermentazione 
naturale, necessaria che sbarazza questa giovane nazione dalle an- 
tiche scorie che le aveva lasciato la Spagna, più spesso matrigna 
che madre. 

La guerra non ha potuto arrestare in ogni modo il movimento 
intellettuale di quel paese, e se ha potuto esser ritardato, non vi 
fu mai sosta o regresso. Le tradizioni di Rivadavia non son per- 
dute, e in questi ultimi anni l’ intelligenza ha ripreso il suo posto 
e s'è messa in luogo della spada. 


1 Vedi La Repubblica Argentina, sus colonias agricolas, etc. Bue- 
nos-Ayres, 1866. — Francis Clare Ford, La République Argentine, etc. 
Paris, 1867. ì 

? Martin de Moussy, Description géographique et statistique de la 
Confédération Argentine. Di quest’ opera son pubblicati tre volumi, e man- 
cano ancora l’ atlante e un’ appendice. 
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La società sudamericana è formata da due elementi contrarii 
che si combattono e si fondono volta a volta: noi abbiamo i vinci- 
tori e i vinti; abbiamo i figli dei soldati della conquista e abbiamo 
gli indigeni. E come se questa società non fosse già abbastanza 
complessa , si gettarono fra questi due elementi anche i negri; e 
dando una mano agli Indiani e l’ altra ai figli dell’ Europa, ven- 
nero ad unire questi due anelli della grande catena sociale. E voi 
avete là tre razze che vivono sullo stesso suolo, che si urtano, si 
incontrano e sì incrociano, che si mischiano e si fondono in mille 
maniere diverse, finchè ne risulti una nuova razza che non sarà 
nè bianca, nè nera, nè gialla, ma che formerà il nuovo ceppo di 
innumerevoli generazioni future. i 

In questa grande fusione di razze il filosofo trova qualche cosa 
più di un quadro pittoresco e poetico della natura umana: egli 
vi trova materiale per risolvere alcuni dei più gravi problemi sulla 
longevità delle diverse razze, e dei meticci che ne risultano, sul- 
l’acclimazione dei diversi popoli d’ Europa; infine sulla questione 
darwiniana applicata allo studio dell’ uomo. 

Gettando uno sguardo sui volumi di statistica argentina che 
presentai al Congresso, in quelle mute cifre che nulla inventano, 
che non creano teorie immature, che non sono nè monogeniste 
nè poligeniste, voi troverete forse gli elementi per combattere 
quegli antropologi che vollero fare del mulatto e del meticcio due 
bastardi della grande famiglia umana, due paria che vogliono es- 
sere cancellati dalla società dell’ America. Forse ancora, in quelle 
cifre, voi troverete qualche nuova legge sull’acclimazione umana, 
vedendovi esempi singolari di longevità in alcuni prospetti, dove 
avete il vantaggio, raro altrove, di controntare razze e nazionalità 
diverse. 

Fra la teoria pessimista d’ un’ acclimazione impossibile delle 
razze umane e la teoria troppo sorridente d’un’acclimazione inde- 
finita di tutte le nazioni sotto tutti i climi, v'è una verità vera 
che non è nè l’una nè l’altra di queste opinioni, ma che le divide 
entrambi, e la statistica della giovane società americana è chia- 
mata a sparger molta luce su questo grande problema sociale ed 
etnografico. 

La Repubblica Argentina fu la sola fra tutte le sue sorelle che 
rappresentasse l'America nel Congresso di statistica; ed io, salu- 
tando in nome suo i rappresentanti di antiche e potenti nazioni, 
diceva che la giovane repubblica, felice di trovarsi presente in 
quella adunanza, stringeva la mano attraverso l’ Oceano alle sue 
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sorelle da cui ha molto da imparare, ma nello stesso tempo aveva 
l'orgoglio di stendere una mano pura dalla piaga del pauperi- 
smo e da altre piaghe venute all’ Europa dalla triste eredità del 
medio evo: e in questo scambio internazionale di bene e di male, 
d’ idee e di sentimenti, che non deve abbassare alcuna nazione, 
essa voleva prender parte a quella fraternità universale, che deve 
essere lo scopo più sublime della grande famiglia umana. 

E quel mio saluto trovava un eco di calde simpatie nei rappre- 
sentanti della fredda Scandinavia, della semibarbara Russia e 
della gigante Inghilterra, e di tutte le altre nazioni colà convenute 
all’ appello della scienza; prova sicura che al di fuori del baluardo 
del vecchio mondo custodito dalla burocrazia immobile e dalle 
armate permanenti circola una corrente di idee e di progresso 
che sta preparando ai tardi nepoti un nuovo terreno di alluvione 
in cui avranno ad edificare una società men brutta di sangue e 
più netta di ingiustizie. 

Più degnamente ancora si presentava la Repubblica argen- 
tina all’ ultima Esposizione universale di Parigi. Dopo aver fatti 
timidi tentativi nel 1853 a Parigi e nel 1862 a Londra, richiamando 
l’attenzione degli studiosi sui suoi ricchi minerali, sulle sue lane 
e le sue conserve animali, fin dal 65 fu nominata in Buenos-A yres 
una Commissione argentina nazionale per riunire in sè i lavori e 
le raccolte dei comitati provinciali, e il Congresso votava unanime 
un sussidio di 80,000 lire. La guerra faceva abortire in gran parte 
gli sforzi unanimi degli Argentini, « ma ad onta delle condizioni le 
più sfavorevoli il 1° luglio sopra 95 premi assegnati alle Repub- 
bliche dell’ America Centrale e Meridionale, la Confederazione 
argentina ne contava da sola 35; una medaglia d’oro per il 
governo nazionale, quattro medaglie d’argento, 18 di bronzo 
e 12 menzioni onorevoli per gli altri esponenti. » ‘ 

Due grandi industrie chiamavano l’attenzione di tutti, ed eran 
le lane e le pelli conciate. 

Il bacino del Plata produce al dì d’ oggi tanta quantità di 
lana da sorpassare quella di tutte le colonie inglesi dell’ Oceania 
e dell’Africa messe insieme: così la Nuova Zelanda, la Tasmania, 
l’ Australia, Natal e il Capo di Buona Speranza; e ogni anno ci 
vengon dal Plata cento milioni di chilogrammi di lana, quantità 
che andrà crescendo ancora e rapidamente. 


1 La Confédération argentine à Vl Exposition universelle de 1867 à Pa- 
ris. Paris, 1867. 
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Son lane di pecore merine pure o di merine meticcie, o di 
montoni indigeni delle provincie dell’ interno. Il montone fu in- 
trodotto nella Repubblica Argentina nel mezzo del secolo decimo- 
sesto dai conquistatori spagnuoli venuti dal Perù. Il Tucuman, 0 
parte meridionale dell’Impero conquistato dagli Incas, aveva rice- 
vuto fin dai primi anni della conquista, cioè dal 1533 al 1540, gli 
animali domestici dall’ Europa; ma non fu che nel 1530 che Nuflo 
Chavez, uno dei primi coloni del Plata, condusse dal Tucuman al 
Paraguay, centro allora degli stabilimenti spagnuoli in quella 
parte dell’ America, Je prime capre e le prime pecore che furono 
madri a tutti gli innumerevoli greggi che pascolano nell’ infinito 
mare erboso della pampa. 

Questi primi animali erano di razza spagnuola e si avvicina- 
vano assai al tipo merino, ma sotto l'influenza del nuovo clima 
subirono profonde trasformazioni. 

Intanto il bue portato alcuni anni più tardi nelle grandi pia- 
nure argentine fece trascurare il montone che trovò più propizia 
ospitalità nei colli e sulle grandi terrazze delle Ande. In Buenos- 
Ayres, in Santa Fè, in Entrerios pochi greggi di pecore crescevan 
nel campo deserto, senza che alcuno sì occupasse di essi. Azara 
ci racconta che di quando in quando gli Spagnuoli, accorgendosi 
di quella massa cresciuta di carne viva, ne facevano un’ orrenda 
carneficina, e lasciando imputridire quell’ ecatombe gigantesca, 
ne bruciavan più tardi le ossa per farne della calce. Gli Indiani 
della Pampa, incontrandosi spesso in quegli armenti , non davano 
ad essi maggior attenzione degli Spagnuoli, e alle carni, alle lane 
pecorine preferivano la carne e la pelle dei guanacchi; forse per- 
chè quegli innocenti animali si lasciavano sgozzare senza oppor 
resistenza, mentre conveniva volar dietro ai guanacchi colle bdolas 
o il lazo. 

Di questo modo la pecora della pampa, divenuta quasi sel- 
vaggia, dava una lana molto grossolana. Nel 1813 il console 
nordamericano Helsy introdusse alcuni merini di razza tedesca, 
ma perirono in un incendio; e non fu che nel 1824 che l’ illustre 
Bernardino Rivadavia fece venir dalla Spagna cento merine e 
dall’ Inghilterra cento sowtAdowns. È da quest'epoca che può 
dirsi incominciata per la Repubblica argentina l’ industria delle 

lane; dacchè inglesi, tedeschi ed argentini si diedero a miglio- 
rar lerazze delle loro pecore e a fondare nei loro campi alcune 
estancias, dove si attendeva esclusivamente ad: allevare armenti 
ovini. Nel 1836 si introdusse il tipo negretti; e s' ebbero in quel 
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torno riproduttori dalla Slesia, dalla Sassonia e da Rambouillet. 

In questi ultimi trent’ anni l'industria argentina delle lane 
crebbe con salti giganteschi. 

Nel 1830 l’ esportazione non era che di 944 balle, nel 40 era 
di 3577, nel 50 di 17,069; dieci anni più tardi era di 38,482 e in 
questo ultimo anno si esportarono dalla Plata 130,000 balle; o 
sessanta milioni di chilogrammi di lana, senza parlare di sei mi- 
lioni di pelli di montone venute dal consumo delle carni. 

Se alle lane argentine si aggiungano anche quelle che dà 
Montevideo, abbiamo per tutto il Rio della Plata una esportazione 
annua di cento milioni di chilogrammi di lana, quantita prodi- 
giosa davvero. 

L’ Inghilterra, com’ è naturale, preferisce lavorare la lana 
delle sue colonie ; e le argentine trovano un facile spaccio sui mer- 
cati degli Stati Uniti, del Belgio e della Francia. Un rapporto 
dell’ Aubé alla Società industriale di Elbeuf, dove si fabbricano 
tante stoffe, giudicava le lane argentine ottime sotto ogni rap- 
porto e per alcuni tessuti preferibili alle russe, alle inglesi e a 
quelle d’ Ungheria. 

Sono assai interessanti al naturalista e al fisiologo le lane che 
ci manda la parte alta del nord argentino. Nelle alte valli e sul- 
l’altipiano delle Ande, nelle provincie della Rioja, di Catamarca, 
di Salta e di Iujuì, le pecore vivono ad un’ altezza che varia da 
2500 ai 4000 metri, e le gramigne vi crescono ancora. Quegli ar- 
menti vivon sempre a ciel sereno in luoghi dove per otto mesi 
dell’anno la notte è gelata, e di giorno il sole è ardente. In quelle 
alte regioni le pecore non son mai malate, non soffrono mai di 
rogna o di altri parassiti; ed io posso far fede col mio palato che 
le loro carni sono aromatiche e saporitissime. Le loro lane poi 
son lunghe, folte e assai fini. Son pecore che dalla conquista in giù 
non furon mai incrociate e che hanno piegato pelle, carni ed ossa 
alle esigenze tiranniche della nuova patria. 

Accanto a questi armenti neoamericani pascolano i drappelli 
indigeni dei /224s e degli a/pacas, e nei monti solitari, dove non 
arriva la voce dell’uomo, errano il guanacco e la vigogna, che non 
furono mai addimesticati e ai quali convien strappare la lana col 
fucile o colle bolas. Il maschio delle vigogne dà quel fiocco stupendo 
che serviva un tempo unicamente alle stoffe destinate a vestire le 
famiglie imperiali degli Incas; e che oggi viene adoperato a tessere 
i magnifici ponchos che costano anche in America da 160 fino 
a 1000 lire. 
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Un'altra industria argentina che chiamò l’attenzione degli 
studiosi nella gran mostra di Parigi fu quella delle pelli conciate; 
ed ora che in Italia e da più parti chimici e ciarlatani fanno a 
gara per domandar brevetti per nuovi metodi di fabbricare il 
cuoio, non sarà forse inutile lo spender due parole sopra una 
delle fonti che versano nel commercio europeo un numero mag- 
giore dì pelli; e basti il dire che dal porto di Buenos-Ayres nel 
1865 furono esportate 1,690, 763 pelli di vacca e di bue, e 109, 539 
pelli di vitello. 

Eppure l’ America fino a questi ultimi tempi riceveva dall’Eu- 
ropa la più parte delle sue pelli conciate da mani europee e rin- 
carite da due traversate dell’ Oceano. Solo nelle remote provincie 
di Salta e di Tucuman s’era pur dovuto cercare nelle feconde fo- 
reste del paese una corteccia che permettesse di calzare pelli non 
fresche, e s’ era trovata in quell’ alberetto gentile ed elegantissimo 
che si chiama cebil (Acacia cebil). 

Sulle rive del Paranà e dell’ Uruguay invece si facevano ten- 
tativi e in piccola scala colla scorza del curupy, alberetto delle 
mimosacee e ricco di tannino. Eran però industrie troppo me- 
schine per sopperire ai bisogni della popolazione argentina, e si deve 
a Bletscher di aver estesa a più largo campo l’industria delle 
concerie in Buenos-A yres. Egli adopera la corteccia e il legno d’un 
albero gigante e comunissimo nella provincia di Entrerios, di 
Santa Fè, di Corrientes; nel Paraguay e nel Chaco. È il quebracho 
colorado, che dà un legno durissimo, di grana fine e rossa e che 
finora non era stato adoperato che per le costruzioni; mentre si 
impiegava la corteccia per tingere in bruno le lane ei cotoni. La 
nuova industria del Bletscher apre un nuovo avvenire al com- 
mercio argentino, ed ebbe degno premio all’ Esposizione di Parigi. 
Nè la sua scoperta sarà inutile all’ Europa, già poverissima di 
corteccie tannifere, perchè il quebracho colorado può seminarsi e 
può crescer anche nei boschi della Calabria, della Sicilia, del mez- 
zodì della Francia e dell’ Algeria. ' 

Nè soltanto nelle lane e nelle pelli finiscono le industrie ar- 
gentine; chè quanti furono a Parigi hanno potuto ammirarvi i 
ponchos della pampa e i ponchos di Iujuì, di Cordova, e le sete 
raccolte a Mendoza e i famosi merletti di Salta, Tucuman e Iujuì, di 
Corrientes e le morbide amacche di cotone delle Missioni, e i prodotti 


' Martin de Moussy, Rapport sur quelques produits argentins, etc. 
Paris, 1867. 
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minerali che appena esplorati promettono ricca venadi metalli sva- 
riati al lavoro degli indigeni e degli stranieri; e ilegni preziosi 
e le pelli d’animali feroci; e nuovi olii e nuove cere e cento e 
cento prodotti del campo e del bosco che aspettano impazienti la 
mano operosa del colono europeo. E la raccolta delle cose ar- 
gentine sarebbe stata dieci volte più ricca, se la lunga guerra 
combattuta col Paraguay non avesse distratto tempo e capitali e 
uomini dal fecondo lavorio della pace. L’avere messa insieme 
così bella mostra in circostanze tanto luttuose è già per se solo 
gran lode per la Repubblica Argentina e gran parte di questa 
si deve all’egregio Balcarce, ministro argentino in Parigi e che, 
erede di uno dei nomi più illustri dell’ America meridionale, non 
si acquieta nella gloria di aver avuto un tanto padre; ma per 
conto proprio studia e lavora per tenere alta la bandiera del suo 
paese nel centro d’Europa.' 

Ed ora, dopo aver veduta la giovane Repubblica Argentina 
pigliar parte operosa ai due ultimi Congressi di pace e di scienza 
tenuti in Europa, vogliamo a grandi tratti segnare i contorni di 
quel paese remoto, quasi volessimo colla punta della matita deli- 
nearne lo scheletro. Gia abbiamo altrove e a lungo rivestito di 
polpe e di nervi la Repubblica Argentina in un grosso libro venuto 
alla luce in questi ultimi mesi. * 

Uno sguardo gettato anche in furia sulla carta dell’ America 
meridionale vi dice quanto avvenire sorrida alla famiglia umana 
che ha piantato le sue tende sul suolo argentino. Un paese che 
ha mille chilometri di coste e che vede scorrere con lene pendio 
fiumi giganteschi che portano navi di mille tonnellate fin nel 
cuore del suo continente, ampio di quasi due milioni e mezzo 
di chilometri quadrati è chiamato a grandi cose. È un paese che 
per molti e molti anni non ha paura delle profezie di Malthus 
e può dare una ospitalità senza limiti ai fuggiaschi di tutte le re- 
gioni del vecchio mondo. 

Vaste pianure, veri oceani erbosi; prati salati e argillosi fecon- 
dissimi al bestiame; boschi di mimose e foreste tropicali; colli e 


! J) General Balcarce, padre dell’attuale ministro argentino, è una delle 
più belle figure storiche dell’ America meridionale, e lo faremo conoscere 
un’ altra volta ai lettori dell’ Antologia. Per onore di questa famiglia convien 
ricordare che anche la Spagna americana ebbe i suoi Washington e i suoi 
Franklin. 

® Mantegazza, Rio de la Plata e Tenerife. Viaggi e studi, con tavole. 
Milano, 1867. 











298 LE COLONIE EUROPEE NEL RIO DE LA PLATA. 


monti dai ghiacci eterni ; tutto possiede la gran terra argentina. 
Porti e fiumi per il commercio, pianure infinite dove basta ada- 
giar le ferrovie; campi inarrivabili per il pastorizio, e colli e valli 
per ogni coltura dal pino della Svezia al caffè e allo zucchero del- 
l'Oriente; la natura è stata prodiga, e l’uomo in tanta ricchezza 
ha fatto fin qui da scialacquatore più che da massaio. 

Il clima è temperato, come di un paese che si estende dal 
tropico al 42° di latitudine. L'estate vi è caldo, ma l’inverno anche 
verso il sud è appena fresco. Sulle coste l’ estate vi è temperato 
dalle brezze di mare, nell’interno dai temporali, perchè vi piove 
più che nel verno. Come in tutti i paesi posti fra i 30 e i 40 gradi di 
latitudine la terra soffre penuria di pioggie. Il De Moussy che ha 
così profondamente studiata la climatologia argentina, la rasso- 
miglia a quella d’ Algeria, benchè l’estate vi sia un poco meno 
caldo e alquanto più umido. È dei climi più sani dell’ America 
spagnuola, e gli Europei vi trovano pochi mali e una lunga vita. ' 

Il De Moussy, basando i suoi calcoli sopra 350, 000 matrimonii, 
nascite e morti per lo spazio di dieci anni, avrebbe trovato un ma- 
trimonio per ogni 140 abitanti; una nascita per 22; un morto per 44, 
3 figli per matrimonio: il quinto dei nati è prole illegittima. — 
Come in quasi tutti i paesi dell’ Aimerica meridionale il numero 
de’ nati è il doppio dei morti, e in meno d’un quarto di secolo la 
popolazione raddoppiasi, anche senza bisogno della corrente de- 
gli emigrati. La vita media sarebbe di quarant'anni, senza pre- 
tendere che questa cifra sia molto esatta, dacchè fu calcolata solo 
nelle campagne e nelle piccole città dell’ interno. 

Dal 1780 al giorno d’oggi la popolazione totale delle provin- 
cie argentine da 350,000 abitanticrebbe a 1,500,000, fu quadrupli- 
cata così in meno d’ottant’anni. Ascenderebbe a 40 milioni, alla 
fine di questo secolo, calcolando che l'immigrazione fosse eguale 
a quella degli ultimi dieci anni. 

Un milione e mezzo d’argentini disteso sopra quattordici pro- 
vincie mette capo alla capitale di Buenos-Ayres che conta ben 150 
mila abitanti È repubblica federativa governata da una costituzione 
che data dal 53 e fu modificata nel 1860; ed è figlia della vasingto- 
niana. Il Presidente si nomina ogni sei anni, i deputati sono eletti 
ogni 20,000 abitanti; e ogni provincia invia al Congresso due 
senatori. Le provincie hanno amministrazione propria, una pro- 
pria Camera di deputati, un governatore eletto da essa, che 

! Mantegazza, Lettere mediche sull’ America meridionale. Volumi 2, con 
ritratti. 
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dura in carica da due a quattro anni, con uno o due ministri , 
come crede meglio. 

Il bilancio di questa Repubblica è semplicissimo. Nel 66 le 
entrate furono di 45 milioni di lire, e su quel torno furono anche 
le spese. So pure che nel 31 dicembre 64 il debito nazionale era 
di quasi 91 milioni di lire. 

Le strade son quasi adamitiche, e il cavallo vi è strada, ponte 
e quasi dovunque anche ferrovia. Il servizio delle poste vi si fa con 
molta regolarità e tutte le capitali delle provincie e le grosse 
borgate son rannodate da corrieri che portano in groppa le corri- 
spondenze: son 125 gli uffizi di poste sparsi in tutto il territo- 
rio argentino. 

In un terreno così piano le ferrovie saran fatte prima delle 
strade comuni. E infatti ne abbiamo già 159 chilometri da Buenos- 
Ayres a Chivilcoy, 32 chilometri a Las Conchas, 113 a Chascomus, 
6 a La Boca. Sono in tutto 310 chilometri già fatti e in esercizio. 
Altri 200 si stanno costruendo. La grande ferrovia centrale ar- 
gentina che riunisce Buenos-Ayres a Cordova e alle provincie più 
interne ha già aperti 160 chilometri da Rosario a Frayle Muerto; 
dove, pochi anni or sono, io vedeva ancora i postiglioni armati 
di fucili e di baionette; e dove tu dormivi in case di posta di- 
fese da fossato e da doppia siepe di cactus giganteschi; e dove il 
mastro de posta all’acre fuoco dell’escremento vaccino ti raccontava 
le luttuose storie dei viaggiatori trapassati dalle lancie elastiche 
dei Pampas, e le belle viaggiatrici tagliuzzate nelle piante dei piedi 
perchè diventassero incapaci alla fuga. 

Ecco le terre in cui s’adagiano le nuove colonie europee; 
ecco il paese che apre le braccia generose ai fuggiaschi e agli af- 
famati d’ Europa. 


III 


Colonie agricole della Repubblica Argentina. — Esperanza, San Geronimo, San Carlos e Hel- 
vetia. — Lotte dei primi martiri dell’ Esperanza. — Diverse forme e metodi diversi di 
colonie, — Colonie d’ Entrerios, di Salta e di Buenos-Ayres. — L'Inghilterra della Pata- 
gonia. — Colonie nasciture. — I gentleman inglesi nell’ Entrerios. — Conclusione. 


Le colonie agricole della Repubblica Argentina sono sparse 
nelle provincie di Buenos-Ayres, di Entrerios, di Santa Fè e di 
Salta, e dall’ultimo censimento che ci sta sotto gli occhi vediamo 
che sono occupate da 1394 famiglie con 7693 abitanti; ma benchè 
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queste cifre datino da poco più d’ un anno, son forse già vecchie; 
perchè in paese così giovane come è la terra di Solis, il sangue 
corre veloce e caldo; e in pochi mesi troviamo trasformati villaggi 
e borgate, e cresciute giganti le membra d’un organismo che po- 
chi anni or sono era ancora bambino. 

Le quattro colonie stabilite nella provincia di Santa Fè sono 
fra le più antiche e portano i nomi d’ Esperanza, San Geronimo, 
San Carlos e Helvetia. Nell’Entrerios avete San Josè e Villa Ur- 
quiza, a Salta avete Rivadavia. Nella provincia di Buenos-Ayres 
trovate Baradero e Carmen di Patagonia e sulle rive del fiume 
Chupat nella Patagonia avete una singolare colonia che ne porta 
il nome e ci presenta il fatto singolare d’esser popolata unicamente 
da abitanti del paese di Galles. Son nomi oscuri, che non trovate 
sulle carte geografiche migliori; son modesti abituri di gente la- 
boriosa e tranquilla; ma son germe fecondo di città popolose e 
di intere nazioni. 

Se vi piace, datemi la mano e in un balzo attraverso terre e 
mari scendiamo sul cassero d’un vapore che ci porta sul Paranà. 
Già ne abbiam rimontate duecento leghe, ma quel fiume ha an- 
cora tant’ acqua e tanto campo che basterebbe ad albergare tutte 
le flotte d’ Europa. Il nostro battello, benchè porti molte tonnel- 
late, in quell’oceano d'acque e di terre sembra un ninnolo da 
fanciulli. L'uomo ammira quella vastità di orizzonte senza fine, 
ma si sente solo, debole, piccino. Cerchiamo un alveare, dove 
alcune famiglie si son fatte vicine per raccogliersi in tanto deserto 
nei tesori affettuosi della famiglia. Siam giunti all’ Esperanza, la 
più antica di quelle colonie, e che porta un nome così seduttore. 
Quest’ antichissima fra le antiche colonie argentine di Santa Fé 
ha appena dieci anni di vita. Prima di scendere a studiar questa 
bambina preghiamo il capitano di lasciarci ascendere sul ponte, 
mentre siamo ancorati nel Riachuelo, circondati da un arcipelago 
d’isole. I ceibos (Eryihrina crista-galli) sono in fiore e lasciano 
muovere alla brezza del vento i loro cento grappoli corallini. Nei 
boschi d’ aranci silvestri si nascondono stormi di pappagalli chias- 
sosi e fra le erbe foltissime rizza il capo l’ a/godonillo per mo- 
strare le sue rosee corolle. 

A destra voi vedete, fin dove giunge il vostro occhio, la 
laguna di Guadalupa, che vedete ribollire e fremere per la im- 
mensa moltitudine di pesci che ivialbergano. Son tanti che si ucci- 
dono a bastonate e in una officina non lontana si fanno cuocere a 
milioni per cavarne un olio di ottima qualità. Vivono in un'acqua 
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salata e son saporitissimi. Sulle rive di quella laguna che si 
estende fino ai confini di Santiago del Estero trovate molti yacarés 
(caimani) innocentissimi che vi guardano coi loro sguardi vetrosi 
e passano una beatissima vita in mezzo a tanta orgia di pesci che 
divorano a sazietà senza che alcuno contrasti loro quel cibo. Nelle 
ore più calde della giornata però non sanno resistere al piacere di 
dormire una szesta sui fanghi caldissimi della riva e là beatamente 
obesi dormono d’ un sonno così duro, che i fanciulli montati a 
cavallo gettano loro il /azo al collo e, trascinandoli al galoppo, li 
destano in modo troppo brusco e che non avrebbe di certo appro- 
vato il padre di Montaigne. Strappano loro i denti per farne 
amuleti che si sospendono al collo e che devono difendere chi li 
porta da molti mali. In quelle acque si dà la caccia al capincho, 
grosso rosicante che si uccide per la sua pelle; e si pescano molte 
uova di tartarughe che io ho trovato appena mangiabili. 

Siam discesi a Santa Fè, e a cavallo o su di un carro attraver- 
siamo le otto leghe che separano la capitale della provincia dal- 
l’Esperanza. Il cavallo calpesta, con nostro rincrescimento, ad ogni 
tratto il bellissimo fiore della Sangre de Cristo (specie di verbena) 
che è così scarlatto da sembrare un fuoco rosso del Bengala. Pas- 
siamo a guado o a nuoto il Rio Salado e, correndo per boschetti di 
mimose, dove l’opera dei carbonaj ha appena lasciate traccie 
leggiere, andiamo quasi a volo senza ingombro di pietre o di ar- 
busti nei ricchissimi pascoli così molli e così ricchi di gramigne, 
che il galoppo del nostro cavallo li fa ondeggiare. Sopra due le- 
ghe di fronte troviamo quattordici linee di concessioni di terre. 

Anche le colonie di Santa Fè ebbero il loro redentore e fu 
Don Aaron Castellanos che dopo aver lottato con ostacoli d’ ogni 
maniera, si vide venire dall'Europa coloni ignoranti e così poveri da 
non avere che la forza di vivere d’elemosina. Il governatore della 
provincia, Don Josè Maria Cullen, venne in soccorso del Castel- 
lanos, e colla sua attività e col suo danaro tentò assicurare un buon 
esito all’ ardita impresa; ma ben poca cosa è il buon volere di 
due uomini, quando si tratta di abbandonare in un deserto du- 
cento famiglie senza iniziativa, perchè ignoranti di tutto ; perchè 
abbrutite da lunghe miserie e dall’ abitudine cel servire e del- 
l’attendere sempre il pane dagli altri. Non basta dar pane a chi ha 
fame, perchè convien saper prima se lo stomaco lo potrà digerire. 

Quegli svizzeri e quei tedeschi lottarono per quattro anni 
con la miseria; e le razioni di farina che dava loro il governo di 
Santa Fè non bastavano, finchè le prime spighe non porgessero 
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loro un nuovo pane nella patria d’adozione. Il governo argentino 
venne allora in soccorso delle autorità provinciali, e si distribui- 
rono a quei coloni razioni di carne; dacchè le sette vacche che do- 
vevano darsi loro secondo il contratto eran così selvaggie che fug- 
givano loro dinanzi, come i mostri della favola: e solo si lascia- 
vano raggiungere dal /azo e dalle dolas del gaucho argentino. 

Nè colla fame soltanto ebbero a combattere quei primi mar- 
tiri. Gli Indiani, senza attaccarli, li tennero in continuo allarme; 
le locuste per tre anni di seguito divorarono erbe e spighe; più 
volte il terreno disse invano al cielo che moriva di sete. Il campo 
sì mostrava ribelle, e i coloni si appellarono al bosco, dove si die- 
dero a tagliar legna e a far carbone. È un doloroso mistero, ma è 
legge inesorabile che la natura non concede quasi mai all’ uomo 
la terra come un dono; egli deve conquistarla col sangue o fe- 
condarla colle lagrime; deve seminarvi le proprie ossa e graffiarla 
più d’una volta colle unghie della disperazione per farla feconda 

Dopo tre anni di patimenti il cielo diede acqua alla terra, 
le locuste scomparvero, e le prime mèssi raccolte confortarono 
quegli uomini che stavano già per darsi in braccio alla dispera- 
zione; ed ora la colonia d’ Esperanza occupa una superficie di 36 
miglia quadrate, conta 333 famiglie, 1627 abitanti per metà sviz- 
zeri e per metà tedeschi; e non solo vivono del frutto delle terre 
scaldate dalle loro lagrime, ma vendono mais, frumento, burro, 
cacio ed uova. Essi hanno raggiunto quella gioia suprema di 
possedere un palmo di terra e d’averla trasformata in una mina di 
metallo. Hanno la loro chiesa protestante, dacchè la costituzione 
argentina concede intera libertà di culto, e son felici di vivere 
in una terra così lontana e così diversa dai patrii monti. Anche i 
pochi cattolici di quella colonia hanno una chiesa ed un curato. 

A piccola distanza dalla più antica colonia avete San Gero- 
nimo, e può servir di quadro comparativo per tutti quelli che si 
occupano di colonie e vogliono studiarne le leggi organiche. Al- 
l’Esperanza una moltitudine di famiglie povere e arruolata da 
agenti ignoranti o troppo brutalmente speculativi moriva quasi 
di fame in mezzo ad un ricchissimo terreno; mentre a San Gero- 
nimo vennero liberamente uomini e famiglie, portandovi il lavoro 
e un piccolo capitale; e qui non vi fu fame, non vi fu dispera- 
zione. Il Perkins' che studiò così profondamente la colonizzazione 
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ls William Perkins, The colonies of Santa Fè, heir origin, progress, con- 
dition, with general observations on emigration to the Argentine Republic, 
Rosario de Santa Fè, 1864. 
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argentina, conobbe un pover uomo che venne a San Geronimo 
con nessun’ altra ricchezza che due braccia robuste. Economo e 
laborioso dopo quattro anni comprava un terreno, possedeva una 
casuccia, pochi bovi e pochi cavalli ed era alla testa di un capi- 
tale di venticinque o trenta mila lire. 

A San Geronimo avete al di d'oggi 157 famiglie e 753 indi- 
vidui, quasi tutti cattolici e svizzeri del Vallese. 

Davvero che nella provincia di Santa Fè abbiamo sotto la gran 
prova dell’ esperienza quasi tutti i metodi di colonizzare terre 
lontane. La colonia di San Carlos fu fondata da una Casa di com- 
mercio di Basilea e conta 138 famiglie con 735 coloni. Questi si 
obbligano per contratto a pagare all’ amministrazione il terzo del 
raccolto per cinque anni; trascorso questo tempo, la terra diventa 
loro esclusiva proprietà. Citeremo fra questi svizzeri l’ esempio 
della famiglia Sigel, composta del marito, della moglie e di 
cinque figli. Giunsero nel 1859 a San Carlos, dopo aver ricevuto 
un'anticipazione di fondi per le spese di viaggio e di primo im- 
pianto. Nello spazio dì quattro anni questa brava gente pagò tutti i 
suoi debiti alla Compagnia, ed ora possiede 94 vacche, 21 cavalli, 
5000 alberi da frutta e vasti campi che semina di mais e di fru- 
mento. Quanti in Europa vorrebbero aver fatto come la famiglia 
Sigel, quanti vorrebbero poter fare egualmente in avvenire! A 
questi mormorerò all'orecchio che vi sono a San Carlos ancora 
alcuni lotti di terre disponibili. 

Anche l’ Helvetia, ultima venuta fra le colonie di Santa Fè, 
ha già 40 famiglie, con 163 persone: è tutta di svizzeri ed è pro- 
sperosa. 

L' Entrerios ha la colonia di San Josè sulle rive del limpidis- 
simo Uruguay, ed è già ricca di 2280 abitanti distribuiti in 394 
famiglie. Anche questo alveare è di svizzeri, e vi si sente il bruli- 
chio d’un lavoro affaccendato e felice. Le è sorella la piccola villa 
Urquiza, di tedeschi e di svizzeri, che coltivano oltre i cereali 
anche il tabacco. Non sono che 353 con 71 famiglie. Nella lon- 
tana e pittoresca provincia di Salta, vera soglia della Bolivia, 
avete sulle coste del Bermejo la colonia di Rivadavia; dove i 550 
coloni distribuiti in 50 famiglie son già possessori di 20,000 ani- 
mali bovini e non so quanti ‘cavalli. Su quelle rive anch'io tentai 
fondare una nuova Milano, e potete leggere la storia di quel ten- 
tativo nel mio ultimo lavoro sul Rio de la Plata. 

A Buenos-Ayres l’ emigrante trova in una città operosa e ric- 
chissima molte occupazioni diverse per guadagnarsi prima il pane, 





prrscni 


role ca alone cenere iii 


TRES 








304 LE COLONIE EUROPEE NEL RIO DE LA PLATA. 


e poi l’agiatezza, per cui è a meravigliarsi che abbiansi potuto 
fondare nei campi lontani dalla metropoli quattro colonie. 

A120 miglia da Buenos-Ayres avete Baradero con 150 fami- 
glie e 873 individui, e anche questi son quasi tutti svizzeri. Le terre 
son concesse gratuitamente alla sola condizione che siano colti- 
vate. Molte di queste famiglie giunte a Baradero nel 1356 senz’ al- 
tro capitale che molta speranza, dopo essersi dedicate quasi unica- 
mente a coltivar patate, posseggono ora un capitale di 25 mila lire. 
Vaste terre aspettano in queste regioni nuovi coloni, e il governo 
argentino offre ai nuovi venuti casa e pane finchè non si siano 
stabiliti nella nuova patria. Ed è a dirsi che ho scritto pane, come 
sinonimo di cibo; ma il pane argentino è carne di bue arrostita. 

Carmen di Patagonia è ancora quasi deserta: perchè troppo 
lontana dai centri popolati, posta com’ è sulle frontiere della Pata- 
gonia, là dove corre il Rio Negro. 

Più lontana dai paesi abitati è la colonia di Chupat, posta 
sulle rive del fiume dello stesso nome, paese deserto che non ap- 
partenne finora che ai Pampas, agli struzzi e ai guanacos. Qui 
s’ ebbe il torto di far giungere gli emigranti, che come abbiam 
veduto son tutti di Galles, dopo che era trascorso il tempo pro- 
pizio alla semina dei cereali. La carità del governo argentino do- 
vette tenerli vivi, finchè un nuovo pane maturasse loro nei de- 
serti della Patagonia. Mentre scriviamo, devono esser occupati 
nel mietere le spighe, ed è probabile che se il raccolto sarà buono, 
avranno una quantità di cereali doppia dei loro bisogni, avendo 
seminato grano in 60 are di terra. Son già possessori di 50 vac- 
che e 30 vitelli. 

Io mi aspetto assai da quella nuova e microscopica Inghilterra 
della Patagonia. Son gente vigorosa e amante del lavoro; vivono 
in clima sanissimo, alquanto più freddo, più secco e più tonico di 
quel di Buenos-Ayres. La baia di Bahia nueva vicinissima alla 
colonia, abbonda di pesci, e le coste son popolate di foche; mentre 
nella pianura corrono drappelli di guanacos che danno vestimento 
agli Indiani e da poco tempo tappeti soavissimi, nei quali spro- 
fondano i loro piedini le più ricche dame di Parigi e di Londra. 

I futuri signori della Nuova Galles di Patagonia non po- 
tranno mai dimenticare quanto i loro padri hanno dovuto allo 
zelo intelligente e alla generosità del ministro argentino Rawson. 

Stiam parlando di fanciulli e di bambini; ma abbiamo anche 
i nascituri. Molti americani di California, divorati da quella febbre 
d’imprese che rode loro le viscere, hanno lasciato la terra deli’ oro 
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per venire alla terra del pane; e riuniti da poco in una Società 
stanno per coltivare diversi terreni del Gran Chaco argentino 
sulle rive del fiume Paranà, finora possedute soltanto da tribù 
nomadi d’ Indiani. 

Un'altra colonia nascitura deve veder la luce nei dintorni 
della città di Rosario, e sarà battezzata col nome di San Josè de 
la Esquina. Si daranno 80 acri ‘ di terre ad ogni colono, alla sola 
condizione che le coltivino con amore e vi portino un paio di 
bovi, un paio di cavalli e tutti gli istrumenti più indispensabili 
all'agricoltura. Ogni famiglia nel primo anno avrà dal governo 
quattro libbre di carne al giorno. 

Fu fatta una larga concessione di campi nella provincia di Cor- 
dova al sig. Echegarry, il quale si occupa di metter assieme una 
Compagnia col capitale di 250,000 sterline. Sei calcoli fatti doves- 
sero avverarsi, in sette anni questa somma dovrebbe essere resti- 
tuita con un benefizio per gli azionisti di 1,500,000 sterline. Nè 
son questi sogni dorati dei soliti fabbricatori di carte finanziarie; 
perchè basti il dire che le terre concesse occupano una superficie 
di 10 mila miglia quadrate; qualche cosa che è molto più grande 
del Vurtemberg, e grande quasi quanto il Belgio. Si vorrebbero 
fondare in questo nuovo regno del deserto 10 colonie con 200 fa- 
miglie per ciascheduna. Ogni famiglia avrà 83 acri di terra, e 
dovrà in tre anni rimborsare la Colonia di tutte le spese anticipate. 

Chi non attinge la propria coltura dalle notizie varie dei gior- 
nali di gran formato troverà in questi brevi cenni quanto basta 
per cancellare molte false apprensioni, per rettificare notizie as- 
surde o mutilate. Le colonie nella Repubblica Argentina, per 
quanto giovani, per quanto iniziate e cresciute in tempi fatalis- 
simi, offrono ai capitalisti d'Europa e a molti infelici proletarii del 
nostro paese una risorsa preziosa, un terreno ancor vergine di 
industria e di speculazione. Non si tratta qui di una caccia all’uo- 
mo fatta da avidi speculatori, ma di una cosa serissima che occupa 
in questi giorni anche la mente degli Inglesi, così ricchi di terre 
in ogni parte del mondo. Io non ho adoperato per tracciarvi le 
linee del mio abbozzo che i colori della verità, senza veder le cose 
attraverso vetri rosei o neri. Quand’io vedo partire ogni anno 
dall'Inghilterra giovani educati per il Rio de la Plata, onde im- 
piegarvi i loro capitali nella compra di terre, per l’ allevamento 
delle pecore, certi di realizzare in un periodo di tempo non 
maggiore dei cinque o degli otto anni una fortuna che loro assicura 
! L’ acre inglese corrisponde ad ettari 2, 40. 
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una vita agiata at home, devo pure riconoscere che la questione 
di colonizzare la Repubblica Argentina è molto seria e merita 
tutta la nostra attenzione. 

La Repubblica Argentina per il buon prezzo delle sue terre 
e dei suoi bestiami procura ai piccoli capitali vantaggi ben su- 
periori di quelli che possono offrirci l'Australia, la Nuova Zelanda 
e il Capo di Buona Speranza. ' 

A Buenos-Ayres, benchè i terreni siano assai più cari che al- 
trove, e benchè abbian raddoppiato di prezzo in questi soli ultimi 
otto anni, non costan che da tre a dieci scellini l’acre. Una lega 
di buone terre in queste provincie può dar pascolo copioso a 20 o 
30 mila montoni, e costa sei scellini. 

Nell’ Entrerios in un'estensione di più di 600 miglia, presso 
la città di Gualeguaychù, trovate una vera colonia di campa: 
gnuoli inglesi che si son dati ad allevar montoni. Son veri gen- 
tlemen che portano camicie d'Olanda e fumano sigari d’ Avana, 
ma che colla flessibilità tutta propria della loro razza si fanno 
gauchos per una diecina d’ anni, portan chiripa e poncho, gettano 
il lazo ai cavalli e vanno colle carabine alla caccia dei yaguar e 
dei venados. Il valore delle terre in Entrerios è minore che nella 
provincia di Buenos-Ayres, e vasti campi son posseduti da persone 
che non vi hanno altro diritto di proprietà che quello del lungo 
possesso, quei diritti che la legge d’ Australia chiama diritti dei 
squatters. 

È naturale che dove non sdegnano di andare gli Inglesi, sem- 
pre avversi ai paesi nei quali non si parla la loro lingua, si può 
andare anche noi e con profitto. Si occupi più e meglio il Go- 
verno della nostra emigrazione, sicchè non partano di qui che 
uomini utili a sè stessi e all’ onore della nostra bandiera. Si faccia 
in modo che gli emigrati non si lascin sedurre da volgari e bru- 
tali cacciatori di uomini, ma siano illuminati sullo stato reale 
delle cose, e partano liberamente e con piena coscienza di com- 
piere un atto utile a se stessi e alle proprie famiglie; che infine 
l'emigrazione nei paesi del Plata non sia più un salto a capo- 
fitto negli abissi della disperazione, ma una pensata e sapiente 
speculazione dei proprii capitali, un opportuno impiego delle 
proprie forze. 

E gli individui che hanno adempiuto ai loro doveri di citta- 


! Francis Clare Ford, La République Argentine. Rapport adressé au 
(rouvernement de S. M. Britannique. Paris, 1867. 
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dino in Italia e che non trovano fra noi che una vita mezzo 
morta e un pane troppo amaro, vadano coraggiosamente a farsi 
nuovi cittadini di un paese, dove il pauperismo non è conosciuto 
neppure di nome, e dove sotto un cielo d’oltremare va sorgendo 
una ricca e potente nazione. 


PAOLO MANTEGAZZA. 

















VOLONTARI E REGOLARI. 


PARTE SECONDA. 


I REGOLARI. 


La questione pregiudiziale militare. 


Il concetto di affidare in tutto od in considerevole parte la difesa 
della patria allo eventuale e più o meno impreparato levarsi o sol- 
levarsi delle moltitudini, è così assurda cosa da non ci si potere 
fermar sopra seriamente il pensiero se non da pochi i quali, o come 
settari abbiano in tutto smarrito il sentimento del pubblico bene, o 
come dottrinarii ne abbiano sopraffatto il criterio, come avviene nei 
cervelli cocciuti, dove prima la formola scavalca la ragione pura, e 
dove poi il conseguente dirizzone rovescia e passa sopra alla pratica. 
Se non che tali fenomeni riescono piuttosto frequenti che completi. 
Sono ben rare le cose complete a questo mondo, e quindi la medesima 
pienezza dell’ errore. Nè il settario nè il dottrinario (il quale non è 
altra cosa dal settario della scienza) osano al tutto avventurarsi 
e bruciare le navi. Ond’è che un tale, dirò così, naturalismo della difesa 
pochissimi s’attentano di proporlo risolutamente; i più discorrono alla 
volta loro di organici e di ordinanze. Saltare a piè pari i loro argo- 
menti e le loro proposte sarebbe trascurare un nemico che non manca 
nè di forza nè di pertinacia, ed anche fargli un troppo buon giuoco , 
che, ben lungi dall’arieggiare il guarda e passa del Poeta, potrebbe 
sembrare una lotta declinata. Tra il quesito dei volontari accozzati in 
fretta e in furia e quello degli eserciti stanziali, c' è it problema in- 
termedio della nazione armata, il quale si presenta come una vera 
questione pregiudiziale militare. 

Distinguiamo sempre. La libertà si ama o per amore della giu- 
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stizia e della umanità, ravvisando in essa quel sole che scalda, vivifica 
e svolge ogni germe di prosperità e di sapienza, e questo ne è l’amore 
positivo; ovvero si ama per odio contro taluni ordini di persone e 
di cose preesistenti. Torna inutile lo spiegare come le negazioni di cose 
sieno sterili sempre, e quelle di persone non pur tali, ma velenose 
altresì. 

Nel primo caso c’è la libertà libera, quella cioè che marcia franca 
e spedita in ordine al proprio obbiettivo; l’altra si resta impigliata 
dalle sue negazioni, dalle sue rappresaglie, dai suoi dogmi i quali 
le hanno di già piantati dinanzi i loro capi saldi pei quali deve passare, 
avvenga che può della patria, la settaria sua orbita. 

Il concetto di nazione armata può venire dal primo come dal se- 
condo modo di volere la libertà. Può derivare da un concetto ed avere 
uno scopo positivo in paese, 4° dove l’unità nazionale sia incrollabile e 
stretta da un patto fondamentale che nessun partito interno contesti ; 
2° dove la nazione presenti delle tradizioni, degli istinti, dei costumi 
militari; 3° dove i caratteri sieno improntati di fierezza, dove un pol- 
trone sia al disotto di tutti e di tutto; 4° dove la forza fisica e la lena 
sieno portate ad un soddisfacente sviluppo ; 5° dove il lavoro sia di 
già un’abitudine materiale e un bisogno morale. 

In paese così fatto la nazione ed il suo esercito si confondono, 
e la nazione finisce per essere esercito a se stessa, perchè il cittadino 
si è di già elevato alla dignità di solido campione del suo paese. Gli è 
un fatto veramente positivo cotesto. Viceversa, in un paese il quale non 
presenti tutte e in buon dato le qualità suaccennate, nazione armata 
significherebbe l’ abbassamento militare del soldato, cioè un fatto ne- 
gativo. 

La Svizzera armata è un armamento, l’ Italia armata sarebbe un 
disarmo. Fra un dieci anni bene impiegati, vale a dire mai, se si con- 
tinua di questo passo, anche il concetto dell’ Italia armata potrà di. 
ventare un fatto positivo. Oggi sarebbe l’inverso, come quello che con- 
sterebbe delle seguenti due negazioni: 

I. Non più esercito . 

II. Non ancora nazione. 


I. 


Carlo Cattaneo, abbia torto od abbia ragione, si legge sempre con 
profitto. Perocchè o addita perspicuamente ed efticacemente il cammino 
del vero da seguire, e giova; ovvero piglia di destra o di manca, e rende 
Voc. VII. — Febbraio 1868. 2 
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conto dell’indirizzo suo con tanta copia di argomenti ed efficacia di pa- 
role che, sebbene in guisa opposta, può affermarsi che giova ancora. 
Ogni suo scritto rappresenta il vero nodo delle forze nemiche da com- 


battere. Gli è perciò che il venire a giornata contro tale uomo e tali 
scritti torna sempre cosa decisiva. Sbarazzatisi di quel nodo di forze 
dialettiche, non restano contro che i distaccati e gli sviati di cui le fa- 
zioni di secondo e di terzo ordine possono farsi completamente ragione. 

Ora il più facondo ed efficace tra gli scrittori che non solo parlarono 
d’Italia armata, ma se ne fecero determinati e precisi proponitori, per 
quanto in simili materie, poco meglio che ideologiche, la precisione torni 
possibile , fu appunto il Cattaneo, il quale non può nè vuole discono- 
scere come fra il nuovo agitarsi delle nazioni e la scettica incertezza 
delle paci e delle alleanze, sia solo colle armi che l’Italia possa in- 
cutere rispetto e timore. Fin qui s'è d’accordo, come quasi sempre 
nelle enunciazioni generali. Per sapere se davvero la massima unisca 
bisogna accertarsi che la pratica non divida, ove ciò accade bisogna 
conchiudere che la massima era per la propria incolore generalità una 
fonte necessaria di equivoci. Il quesito delle difese nazionali è di modo 
e misura. Ciò che non si riferisca a modo e a misura sarà forse splen- 
dido ma vago, facondo ma infecondo. 

Il Cattaneo fin da fanciullo testimonio (badisi che parla lui) del come 
riuscissero insufficienti al bisogno le norme di ordinanza militare da 
Napoleone prefisse al suo Regno d’Italia, indi da adolescente, da 
uomo, e da vecchio della infelice prova di quelle del Piemonte e di 
Napoli, vuole rigenerati con principj grandi, popolari e degni del- 
l’ Italia futura gli armamenti nazionali. 

Egli non si prende la scesa di testa di provare nè tampoco di dire 
come l’ordinanza militare napoleonica riuscisse insufficiente, nè in 
quali circostanze, nè perchè. E sì che non è lecito supporre ignorasse 
come le ragioni sociali politiche ed economiche prostrino l’azione d’un 
esercito e rompano gli efTetti di un’ ordinanza al tutto indipendentemente 
dalle condizioni organiche dell’ esercito e legislative o tecniche dell’ ordi- 
nanza. Egli si dissimula del pari le ragioni effettive della successiva mala 
prova degli eserciti napoletani per accusarne le anguste ed esclusive mas- 
sime fondamentali, quasichè l’ angustia e l’esclusivismo, anzichè la 
deliberata tolleranza delle idee e degli elementi antimilitari, non fossero 
la chiara non solo, ma la nota e palpabile causa di quella effettiva 
decadenza di spiriti, e quasichè ad essa fosse potuto tornare in 
qualche guisa di rimedio l’aumento per appunto delle cause che l’ave- 
vano portata a quel punto, cioè l’ampliazione di quadri che, mancando 
di forza e di elasticità, potevano bensi allentarsi, ma non farsi ampli e ca- 
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paci mediante l’intrusione di elementi militarizzabili, come ogni ita- 
liano, ma certo non militari nè disposti punto a divenirlo per colpa, non 
già delle morte negazioni dell'ordinanza, ma delle vive e dolorose del- 
l’ambiente sociale e politico. 

Nè più che alle napoletane la risparmia alle ordinanze piemon- 
tesi, dove pure tra prime e seconde categorie, e tra guardie mobili e na- 
zionali la gente è, bene o male, tutta in arme. Che se la cifra 
di guerra è troppo diversa da quella descritta sulla carta che è 
minchiona, come dice appunto un proverbio piemontese , e ritiene tutto, 
la colpa non è nemmeno lì di anguste massime fondamentali nè di or- 
dinanze esclusive le quali riserbino come un privilegio il servizio delle 
armi (quanto è pratico un uomo che si ostina a chiamare privilegio 
ciò che tutto il popolo di tutti i paesi d’Italia chiama onere!/!), ma sì 
di regolamenti ambigui, di pratiche arruffate, di amministrazioni inette le 
quali sciuperebbero un’ ordinanza dettata da Domeneddio in vetta a un 
altro Sinai, senza che questa fosse punto una ragione di spezzare le tavole 
della legge anzichè gli uomini. L’ ordinanza, come ordinanza, dava, 
anticipando una leva all’avvicinarsi della guerra, un centomila uomini pel 
solo Piemonte, non compresevi le guardie nazionali mobilizzate utiliz- 
zabili nei presidii, e le ordinarie pel servizio d’ ordine e di sicurezza. Il 
che tutto, ragguagliato al resto d’ Italia e sommato, darebbe uno sforzo 
complessivo di un seicentomila regolari e di altrettanti e più presidiarii 
i quali, se ardesse davvero quel sacro fuoco che il Cattaneo presta di suo 
agli spiriti e alle membra, dovrebbe bastare a lui e basterebbe poi 
positivamente a qualunque straniero per isgombrare in fretta e in furia 
dall’Italia, se le ordinanze non fossero poco meglio che verba verba, e se 
il fucile facesse il soldato. Quando abbiate votato a vanvera un’ impo- 
sta, che cosa vuol dire? milioni in cassa? quando avete pigliato un se- 
cento uomini e loro avete messo in testa il famoso cappello e sulle 
spalle il sarrocchino e la carabina, che cosa ne avete fatto ? forse un 
battaglione di bersaglieri ? 

Ma io non istimo di dovere adesso dir cose che mi propongo di 
svolgere, confortate di argomenti e di cifre, allorchè verrà il turno delle 
questioni organiche ; fo per mostrare che il Cattaneo non aveva a de- 
molire lì per lì delle ordinanze pel fatto di male prove storicamente 
discutibili e ad ogni modo assegnabili a un complesso di cause dalle 
quali potrebbe non difficilmente dedursi che esse, se ed in quanto 
ci furono, dovrebbero anzi ricondurre a quelle ordinanze, dacchè 
l’essersi evidentemente discostati dal loro spirito produsse così pronti 
e gravi gli effetti deplorati. 

Ciò è detto per semplice amore di sistema critico, che, quanto alla 
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sostanza, certe cose io le ho combattute più vivamente di lui, e non po- 
trei davvero trovare di che corrucciarmi se egli si sforzi di arietare ciò 
che io voglio del pari demolito. Se il Ministero della Guerra non avesse 
ritirato il nuovo progetto di ordinamento dell’esercito, a quest’ ora per 
mezzo mio la Commissione parlamentare avrebbe avanzato un contro- 
progetto così lontano dai pochi ma buoni che egli abborre, quanto dai 
molti ma infelici che egli, nuovo Pietro Eremita, vagheggia. 

Le nuove idee, dice lui, sì fanno strada. La Nazione intenta le seque. 

Intenta no (non la vedo intenta seriamente a nulla io), ma fino a 
un certo punto è vero che parecchi alle nuove idee qualche attenzione 
ci prestano, dacchè le vedono propugnate all’ estero. La questione, 


senz’ essere in prima linea ancora, è veramente all’ ordine del giorno. 


Torna quindi opportuno, e qui convengo col Cattaneo, che tutta la 
stampa libera se ne occupi, sia pure borghese e con borghesi concetti. 
Io sono stato debolmente un di quelli che si sono sforzati sempre di 
mettere la questione militare all’ ordine del giorno, ripetendo a gior- 
nalisti e a deputati: — Stateci a udire noi altri soldati, siate giudici della 
questione, e non abbiate fretta di allegare la vostra incompetenza. 
Quando vi avremo detto tutto, dimostrato tutto, e vi troverete ancora 
all’ oscuro, allora sta bene, lavatevene le mani; ma per ora ascoltate. —- 
Se non che fu quasi fiato sprecato i militari posero mente, discussero, 
e qualcosa ne fecero, ma i borghesi seguitarono ad allegare l’ incom- 
petenza. La fiaccona in Italia non e’ è panni di cui non si copra. Quelli 
poi della modestia le fanno un gran comodo acquistandole lode e_ ri- 
sparmiandole fatica 

Mi piace ripetere l’ appello da me fatto per appunto ai borghesi 
fino dal 1861, affinchè il lettore, che gli argomenti ad hominem e 
ab homine li omette di rado, non solo si persuada, ma vegga e 
tocchi come negli argomenti militari io sia tutt'altro che autoritario, e 
' come per conseguenza i conceiti del Cattaneo e dei suoi li rigetti per 
forza di convinzioni che spiego, e non di passioni che celi. Vegga anche 
il lettore com’ egli, per quanto borghese, possa essere buon giudice, 
secondo me, anche in simili questioni se dichiarategli da uomo che parli 
schietto. Legga con attenzione e pesi con coscienza. 


Mi verrà egli fatto di vincere le ritrosie dei più fra i rappresentanti del 
paese a cui quante volte sia toccato dell’ amministrazione della guerra, gli è 
come tener proposito di cose indiscutibili e incomprensibili? 

In primis sembrano aver messo giù ben saldo l’assioma che tutto va per 
lo meglio nel migliore degli eserciti, e quando, per impossibile ipotesi, così 
non fosse, resterebbe tutto affare, secondo loro, degli uomini speciali. Così 
ragiona, mi dicono , cioè così sragiona, un vivente algebrista, il quale limita- 
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tosì da sè a destra e a sinistra il settore degli sguardi, com’ altri mette i 
para-occhi al cavallo attaccato, nega non solo di uscire dallo speciale suo 
campo per fare una punta nel più vicino di una scienza, sia pure madre o 
sorella, ma risponderebbe: non me ne intendo ; non è partita mia a chi, 
esempligrazia, vedendolo entrare, gli domandasse il tempo che fa fuori. Un 
citrullo non si può dirlo , che bisogna pur sempre parlare con rispetto di chi 
ha toccato anche solo il lembo della veste di una musa, ma certamente un 
omuncolo, e sarà ben difficile che la scenza faccia cammino per lui, a meno 
che certe espressioni non vengano a combinarsi sopra la sua carta come lo 
zolfo, il nitro e il carbone sulla pietra del frate tedesco. Se a quel buon si- 
gnore li andassero a profferirgli una candidatura alla deputazione, figuratevi ! 
risponderebbe quasi trasognato che se ne meraviglia moltissimo e che la non 
è per niente partita sua, mentre nessuno dei prelodati signori deputati ha 
operato così, che anzi moltissimi hanno fatto il gran lavoro per trovare 
l’incarico che non li andava a cercare, e se gli elettori hanno dato un 
passo verso loro, loro ne diedero cento verso gli elettori, riservando a tempi 
migliori il sussiego. Quegli è pertanto padronissimo di non si dipartire dagli 
integrali suoi che non porta via niente ad altri che a se medesimo, mentre 
il deputato ha da dire : — Nella legislatura ci son voluto venire, nessun parti- 
colare legislativo mi ha da essere alieno. Ma di certi affari speciali s’igno- 
rano dati e principii — si studiano, si interpellano tecnici di diversi pareri 
per sentire pro e contro, sì inietta dappertutto quel prezioso ficcanaso che è 
il buon senso, quando se ne ha; il tempo a farlo non manca, non sono af- 
fari questi che si trattino li per li, ogni proposta, anche la più ovvia, non è 
che una cambiale su un lontano avvenire, perchè ci sia tanto di tempo inter- 
posto che un uomo di coscenza possa dire: — Quel voto l’ ho deposto non per 
far piacere a nessuno, ma per le mie eccellenti ragioni; — e sciorinarle nette 
e franche se fa bisogno. La modestia è una preziosa virtù quando è proprio 
una virtù, ma le più volte, lo ripeto, non è che un’ incresciosa alleata e 
apologista dell’ inazione. 

Sono lontano le mille miglia dal rivolgermi soltanto od anche principal- 
mente ai profani come quel tale che, logico in ciò solo, dedicò la sua qua- 
dratura del circolo ai non geometri; — soldato la ho dedicata a’ soldati, che 
ne lessero nelle colonne dell’ Esercito IMustrato. . .......... 
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A proposito ancora della questione pregiudiziale d’ incompetenza che in 
questa occcasione temo di sentirmi allegare dagli incresciosi e dagli sfiduciati, 
voglio contarvi una storia. 

Uno scrittore inglese narra di clamorosi dispareri insorti in una con- 
versazione di valorosi tecnici intorno alla popolarità della scienza. Taluno 
citò Cagnoli nostro che disse così chiaramente dei cieli, e Algarotti che narrò 
Newton alle dame, e Arago e la sua incomparabile Geometria del buon 
senso ; — tal’ altro saltò su ad opporre con ragioni impopolari come la tesi 
sua, e a negare ricisamente il profitto pratico. Arrivati a quel punto, il sì e 
il no potevano tenzonare a lungo, ma non se ne conchiudeva nulla. Un cotale 
si alzò e propose da buon inglese una scommessa, Niente meno che fra due 
mesi di mettere una sua vecchia Perpetua, di cui ciascuno dei presenti, gente 
di casa, conosceva l'ingegno ottuso e caparbio, in condizioni di dare conto e 
ragione di tutto che si appartiene ad una locomotiva. Fu un oh! di incredu- 
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lità universale — passi per un fabbro, per un tiramantici qualsiasi che di 
lavori analoghi alcun che ha visto e predisposto la intuizione, ma quella vec- 
chia li! — Dopo due mesi l’ ingegnere perdette, pagò la scommessa e la 
rinnovò pel quadruplo, pigliando altre otto settimane di tempo, dopo le 
quali la Perpetua fece sulla locomotiva in discorso un esame da ingegnere 
allievo, aggiungendo parecchie avvertenze pratiche non poco savie quantunque 
esposte molto alla buona, precisamente nel metro in cui avrebbe insegnato 
a una giovane serva che dovesse surrogarla, l’uso di una speciale caffettiera. 

Questo Molière degli ingegneri guadagnò per tal guisa mille sterlini e 
insegnò a molta brava gente ciò che il buon senso valga. 

Tolga il Cielo che degli avvocati e dei finanzieri dei due rami del Parla- 
mento io m’abbia peggiore opinione che l’ ingegnere inglese non avesse della 
sua serva. 


E tolga del pari che io me l'abbia della libera stampa. E dicendo 
libera intendo da vincoli di governi e di piazze come d’interessi, di 
prevenzioni e di passioni, vincoli d’ogni maniera insomma meno 
che di logica pura e mista, che questi vorrei mantenuti anzi possibil- 
mente moltiplicati. In tale materia, per esempio, il primo precetto della 
logica sullodata sarebbe di essere chiari, determinati, noiosi, se oc- 
corre (che non occorre mai del resto), ma interamente fuori di tutte 
le sfumature e di tutti gli equivoci. Una simile lode non potrebbe 
darsi al Cattaneo allorchè desume, per esempio, la genesi e la forza 
della proposta de’ suoi e sua, dalla coscienza della nazione. Gli è un 
parolone da non passare senza applausi di tribune, dirò così, della 
società ma senza vero e proprio senso pei pensatori, i quali confessano 
di non l’intendere. Ed è strano che ciò sia mentre con sì pochi studi 
e sì scarso cervello le genti da tribune fanno le viste d’ intenderne, e, 
ripetendo la parola continuamente , arrivano perfino ad adottarla e farne 
il motto del partito. La parola armamento ha voluto dire finora: que- 
sito di materiale e di personale. Nel materiale questa coscienza non ci 
ha che vedere; nel personale si divide in due: quantità e qualità. 

Nella quantità non si capisce come ci possa entrare. La qualità 


poi risulta dall’ istruzione e dalla disciplina, due cose la prima delle 


quali è scienza e non coscienza, mentre la seconda è coscienza in senso 
diverso anzì inverso a dirittura da quello in cui l’invoca l’autore, perchè 
coscienza di dovere, non di diritto. 

E dovere è di fatti un inverso di diritto per gente la quale 
non ha che pretenzioni in bocca. Diritto e dovere possono essere e 
sono correlativi, in teoria e anche in pratica, soltanto dove siasi rag- 
giunto un grado di civiltà da cui le nostre moltitudini sono le mille 
miglia lontane. Poi finchè il soldato è soldato, i diritti sono della pa- 
tria, e tutti i doveri di lui. 
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Frattanto lasciando le questioni di coscienza suscitate dalle frasi a 
cui non voglio punto attaccarmi, vengo a quelle di quantità e qualità, di 
forza e di direzione. Al Cattaneo piace dall’analisi di pochi fatti allargare 
le induzioni e le conclusioni; io preferisco cavare gli argomenti dalla 
natura necessaria ed intima del soggetto ; se non che l’ illustre relatore, 
dirò così, della nazione armata può ben sostenere la sua tesi come 
gli pare, nè a me ripugna di seguitarlo nel suo campo, che è per primo 
l’Italia dopo la catastrofe napoleonica. La penisola italiana nei primi anni 
del secolo aveva 100 e più mila soldati, nota egli, di egregia scuola, i quali 
su tutti i campi di battaglia, da Madrid a Mosca, avevano fatto prodigi 
di valore e di fedeltà. « Tutto ciò non tolse che si vedesse in breve 
» l’Italia come cadavere sotto i piedi del nemico e di chi venne col 
» nemico. Onde al nome italiano fu tolta iniquamente ogni gloria, 
» fu tratto in perfido dubbio anche l’ onore; noi tutti abbiamo più 
» volte letto parole di stranieri che non sì possono rammentare senza 
» angoscia e senza furore. » 

È vero, ma viene dalle ordinanze napoleoniche? — L’ Esercito, 
compreso il suo generale in capo, è una spada che va brandita da quel- 
l’ente che si chiama Stato. Che cosa può fare essa una spada da sè? 
e, se potesse, che dovrebbe? 

L’esercito una spada! Parmi vedere quel fiero vegliardo del Cat- 
taneo a saltar su più giovane di ogni giovane: una spada! Dunque 
una cosa? Per fare il soldato si disfà dunque il cittadino! 

Niente di tutto ciò. Però lo Stato non può essere al campo, ma in 
palazzo; il cervello non può risiedere nella mano anzichè nella testa. 

Ciò posto, ed è assioma di politica e di libertà, 1’ esercito italiano, 
buona spada incontestabilmente, da qual mano poteva essere bran- 
dito? e con quale pensiero? Mancando e quella e questo per la natura 
dei fatti e dei tempi, che cosa vuole indurne in materia militare, egli 
il Cattaneo, da tali mancanze tutte o morali o politiche, o amministra» 
tive, anzi ogni cosa insieme meno che militari? 

Non c'erano in Italia allora nè la rappresentanza del popolo, nè il po- 
polo, nè l’idea in nome della quale egli potesse rinascere a vita di na- 
zione, che cosa pretendeva egli da questo esercito il quale veniva ad 
essere un fatto isolato, seppure era un fatto a sè, anzichè una frazione 
di quell’ altro grande fatto che si chiamava ‘1’ esercito napoleonico ? In 
difetto di quella suprema forza centripeta che è un concetto nazionale 
incarnato in un governo nazionale, con quali mezzi pretendeva egli il 
Cattaneo di eliminare la somma e gli effetti di tutte quelle forze cen- 
trifughe che sono gli interessi personali di tutti i membri componenti 
un esercito senza più nome nè simbolo? Ciò che si chiama la ragione 





316 VOLONTARI E REGOLARI. 


sufficente della cosa, dove attingerla? Qualche singolo capo di questo 
esercito fu tentato di farne qualche cosa per proprio conto. Era qual- 
che cosa di questo genere che desiderava il Cattaneo? Crederei che no. 
I generali di Alessandro non riuscirono a nulla perchè il regno di Ales- 
sandro non era nulla; — quelli di Napoleone dovevano obbedire alla 
stessa formula storica, perchè l'impero napoleonico egualmente non 
era nulla, come quello che non veniva cementato da naturali e perma- 
nenti interessi, nè prodotto da necessarie gravitazioni. L'Italia era una 
provincia di quell’ impero, il suo esercito non poteva essere che un 
corpo di quell’ esercito. 

Narra il Guerrazzi che mentre un manigoldo levava il braccio 
omicida, Ghino di Tacco ne colse d’un fendente il polso, e fece cadere 
il ferro in uno alla mano che lo brandiva. Quella mano si aperse e 
si chiuse convulsamente le due e le tre volte; poi giacque innmota 
accanto al ferro sfuggitole. Un generale il quale non rappresenta più 
nè un Popolo nè un Governo nè un’Idea, resta per appunto una mano 
separata dal braccio. L’inazione e l'impotenza dell’esercito italiano 
citata dal Cattaneo è un fatto morale e politico; non ha che fare col- 
l’esercito, nè colle sue qualità, nè col suo numero. Ha piuttosto 
che fare colle qualità dei suoi capi, ma tra queste colle non poli- 
tiche. 

Fra quantità di diversa natura non può esistere alcun vero rap- 
porto, dicono i matematici. Quanta ragione aveva Pittagora il quale 
inculcava lo studio delle matematiche innanzi a tutto! 

Analoghe conseguenze e con analogo metodo, cioè dall’ esame in- 
completo, a dir poco, dei fatti, ricava il Cattaneo contro gli esercili 
stanziali. 

Il metodo dell’ esercito stanziale, che in tempo di pace impone un im- 
mane aggravio ai popoli non senza pericolo della libertà e talora delle leggi, 
si mostrò attissimo alle più lontane e stravaganti imprese ; giacchè sopprimeva 
nel soldato gli affetti di luogo e di famiglia e ogni coscienza del diritto delle 


genti; ma riesci appunto perciò inefficace alla giusta difesa del suolo natale. 
Napoleone, disponendo sovranamente di tutte le forze della Francia e del- 
l’ Italia, si trovò colle mani prodigiosamente vuote, quando si trattò di difen- 


der Parigi . .. 


A dir breve il critico pretendeva che la Francia del 1815 ripro- 
ducesse quella del 1793. Come fa egli un pensatore a pigliare due date 
nella storia e lì per li confrontarle tra loro, prescindendo dal periodo 
che le ha precedute, vale a dire prodotte? La dinamica delle molti- 
tudini e delle nazioni non è che la somma di lunghe serie di moti acce- 
lerati o ritardati i cui principii e i cui impulsi sono alla volta loro l’ef- 
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felto di agenti d’ogni specie, i quali vanno ponderati tutti nella loro 
particolare natura e nel loro valore combinato. Il 1793 era il portato 
di 50 anni di lavoro scientifico, filosofico e letterario raggravato da forti 
cause sociali (dico sociali non politiche) e condotto da ultimo agli 
estremi parossismi da uomini che erano il prodotto eccezionale di quei 
tempi e di quelle passioni. 

Il 1815 arrivava prostrato e scorato. La rivoluzione aveva disil- 
luso il paese, l’ impero lo aveva esaurito, la ristorazione, più ridevole 
che odiosa, non poteva certo col terrore di sè suscitare le febbri della 
riscossa. Ciò nondimeno Napoleone può dire di avere fatto altrettanto 
che il Comitato di salute pubblica anche senza ricorrere alle masse ri- 
voluzionarie, e alle 12 ghigliottine che ne formavano l’ estrema retro- 
guardia. L’ avere fatto altrettanti sforzi non significa sempre avere al- 
trettanta fortuna. L'esito finale è un prodotto alla formazione del quale 
il nemico concorre coi suoi fattori positivi o negativi. Essi erano ben 
positivi cotesta volta: il grande Generale inglese e il famoso Ussaro 
prussiano. A Napoleone non fu lasciato il tempo di cui largamente 
dispose il Comitato di Salute pubblica, e nemmeno quello della prima 
invasione. « Les coalisés de 1815 ont agi bien autrement que ceux de 
» la première invasion : ils n’ont pas passé trois mois à assiéger Va- 
» lenciennes, comme Mack et Cobourg; les temps étaient bien 
» changés! » ‘ 

Senza di ciò le cose sarebbero andate diversamente. Parigi cinto 
di fortificazioni, anche campali, sarebbe stato assai meno colpito dal di- 
sastro di Vaterloo nè avrebbe difettato di quell’ elemento di tempo del 
quale hanno bisogno anche i meglio animosi per riprendere tutta 
l’ elasticità e l’ autorità del proprio carattere. D’ altra parte le popola- 
zioni delle piazze fortificate diventano stranamente solidali delle loro 
cinte. Esse non credono mai alla loro espugnabilità. Mi ricorda di Pal- 
manova e di Venezia; nell’ ultimo periodo dell’ assedio noi soldati non 
si dissimulava il pericolo di ben diretti attacchi di viva forza in seguito 
ai quali talune opere avanzate sarebbero potute perdersi; i cittadini ben 
Inngi dal persuadersene, montavano in collera. È una faccia del mu- 
nicipalismo anche questa, e la difesa ne può trarre un bellissimo partito. 


Paris avait dù plusieurs fois son salut à ses riurailles: si, en 1814, il eùt 
été mis en état de résister seulement huit jours, quelle influence cela n’au- 
rait-il pas eu sur les événements du monde? Si, en 1805, Vienne eùt été 
défendue, la bataille d’Ulm n’eùt pas décidé de la guerre; si, en 1806, Berlin 
avait été fortifiée, l’armée battue à Iéna sy fùt ralliée, et l’armée russe l’y 
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eùt rejointe; si, en 1808, Madrid avait été fortifié, l’armée francaise, après 
les victoires d’Espinosa, de Tudela, de Burgos et de Sommo-Sierra, n’eùt 
pas osé marcher sur cette capitale, en laissant derrière elle l’armée anglaise 
et l’armée espagnole vers Salamanque et Valladolid. * 


Ma Vellington non era Mack; gli alleati furono tosto sotto Parigi. 
« Les faubourgs entre la Seine supérieure et la Bièvre, entre la Bièvre 
» et la Seine inférieure, ne devaient pas rester découverts; déjà mème 
» leur enceinte avait été tracée quand l’ennemi parut devant Paris. » 
Io ho detto che i cittadini sono solidali delle loro cinte, ma a patto 
che sieno cinte per davvero, non già semplici tracciati. 

La battaglia di Vaterloo strategicamente parlando era perduta per 
funeste deviazioni di due generali, la primà di Erlom da Quatre Bras, 
per cui Ligny restò una inutile vittoria, la seconda di Grouchy da Saint- 
Lambert, per cui Vaterloo divenne una esiziale sconfitta. Ma cotesto non 
è forse tutto. Nessuno può ignorare che qualche volta ciò che la 
strategia perde, la tattica e lo slancio guadagnano. E ancora si vin- 
ceva se Ney sfondava il centro, e ci riusciva probabilmente ove non 
fosse stato costretto, egli senza quasi più artiglierie, a muovere incontro 
a quelle numerosissime degli inglesi, con masse compatte e ordini pro- 
fondi. Senza di ciò egli non subiva tutte le perdite ingenti che lo 
profligarono innanzi di arrivare al nemico e ristorava forse la gior- 


nata. Mi sia qui permessa una digressione quantunque di natura al 


tutto tecnica. 

Quanto a Ney gli è pienamente giustificato dalle pioggie torren- 
ziali che avevano reso impossibile l'ordine sparso, e contribuito enor- 
memente al disastro. Al Cattaneo però e a tutti i sostenitori dei volon- 
tari (non a manipoli, chè li ammetto, ma in forti masse) io domanderei 
se dato un caso analogo, si sentirebbero di portarli innanzi in ordine 
sparso come, eliminate le dette esigenze funeste del terreno, avrebbe 
dovuto fare e indubbiamente fatto Ney ? Io credo che facendolo, l'ordine 
sarebbe riuscito sì sparso da non li trovare più. Dunque co’volontari or- 
dini serrati affinchè le masse inesperte, per l’autorità immediata dei su- 
periori e la corrente che per così dire si sviluppa dal contatto dei gomiti, 
operi efficacemente. Ma quest’ordine in simile caso produrrebbe il disor- 
dine che perdette Ney. Gli è l'impossibile a dirittura per chi non disponga 
di enormi masse d'artiglieria che sfolgorino per proprio conto le nemiche 
e attirino sopra di sè il loro fuoco. Le masse umane nel 1867 sono 
tanto più pericolose e direi quasi assurde di quel che lo fossero mezzo 
secolo prima quando la punteria, la manovra, e il numero stesso delle 


! Comentaires de Napoléon. 





VOLONTARI E REGOLARI. 319 


arliglierie presentavano un rapporto d’inferiorità che i quotidiani pro- 
gressi nè anche permettono di aritmeticamente fissare. Il pericolo 
degli ordini serrati è divenuto ogni giorno più grave. Eppure essi 
erano quelli che per la vicinanza dei superiori e il contatto degli 
esperti agevolavano l’ aumento dei quadri con elementi improvvisati ! 
Tali ragioni inverse portate dall’arte e dall’ esperienza non vengono 
computate, non paiono anzi nemmeno sospettate dall’ illustre polemista. 
Ma per tornare allo speciale soggetto, sa egli l'onorevole Cattaneo, 
sanno eglino i radicali della sua scuola o d’ altra più avanzata ancora, 
chi abbia per davvero abbandonato non solo, ma gettato Parigi in preda 
agli alleati? 

Le fazioni. — Sel’onorevole Carlo Cattaneo si fosse trovato in quei 
giorni a Parigi, essendo l’uomo che fu poi, non è davvero alla resi- 
stenza, la quale deplora mancata, che avrebbe contribuito. Che Na- 
poleone meritasse o no l’appoggio e il concorso della capitale è que- 
stione che si poteva fare quando gli stranieri non calpestassero più il 
sacro suolo della patria; positivamente egli era ancora il solo uomo per 
difenderla, nè era quello il momento di guardare all’ Imperatore discu- 
tibile, ma bensì al Capitano indiscutibile. Napoleone avrebbe accettato 
la parte esclusiva di capitano della Francia in quei giorni, e abdicato 
alla sua corona, ma non alla sua spada. Ma quando mai le fazioni si 
occuparono del decoro e del bene del paese? Il Generale inglese e 
l’ Ussaro prussiano erano meno odiosi per esse che l’ autore dell’ Atto 
addizionale! Tra le forze della Capitale, e 70 mila bravi soldati con 
Napoleone alla testa c'era ancora modo di tentare la fortuna: ma il Go- 
verno provvisorio non diede il comando dell’esercito a Napoleone, che 
pur giurava di cederlo dopo la vittoria. Intanto l’invasione procedeva 
rapidamente; il tempo di Mack era passato, ma i faziosi discutevano 
ancora, perchè quello dei Bizantini non passa mai! 

Non furono pertanto i soldati che si mostrassero poco cittadini ; 
furono, se mai, i cittadini a mostrarsi poco soldati. 

Il popolo! Si supponga che la ragione politica non avesse imposto 
la pace dopo Sadova lì sulle sponde del Danubio, che niente mate» 
rialmente impediva oramai di passare, forse il popolo di Vienna avrebbe 
impedito a Re Guglielmo di entrare a Vienna, quantunque Vienna a- 
vesse con casa d’ Austria non pure solidarietà di affetti, ma di di- 
spetti altresì e di rancori contro la Prussia? Nessuno ha dimenticata 
la famosa deputazione del Municipio di Vienna dinanzi a Francesco 
Giuseppe e le sue amarissime recriminazioni. Invertasi l’esito di Sa- 
dova; forse che il popolo di Berlino avrebbe resistito, in questo 
supposto caso, ai soldati dell’ Austria, più che Vienna non l’avesse fatto 
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nel vero, a quelli di Prussia? Le città senza eserciti non resistono 
che nelle alternative di Saragozza e di Brescia, cioè quando vedano 
irreparabile dopo la caduta tanto e tale orrore di rappresaglie da solle- 
varle, per istinto materiale di conservazione delle persone e delle robe, 
assai più che morale di onore militare o di sentimento politico. 

Le resistenze popolari eroicamente pertinaci, non i tribuni ma 
i soli tiranni possono crearle (comprendo in questa parola i talons 
rouges come i bonnets rouges) perchè sono i soli dinanzi a cui scatti 
la disperazione che n'è causa e motore. Ne crearono i Turchi in Gre- 
cia, i Russi in Polonia, gli Austriaci in Ungheria ed in Italia. Ma 
contro un’azione congetturata molle dalle maggioranze, molle ed ac- 
cademica, direi quasi, sorge anche la reazione popolare, se pure si 
venga a capo di suscitarne. 

Parigi non resistette perchè non aveva più fede nell’ esercito me- 
nomato, e di triplicarlo dei proprii petti non si sentiva ; forse neanche 
parevagli che ne valesse la spesa. Non resistette come non lo fece ai 
Francesi Madrid dopo le rotte di Espinosa, Tudela, Burgos e Sommo 
Sierra, nè più tardi agli Inglesi dopo quella toccata da Marmont a Sa- 
lamanca, come non resistettero nè Mosca dopo Smolesco e Borodino, 
nè Vienna dopo Ulma. Al Cattaneo cotesto non gli entra, anzi rincara 
sulla dose delle sue conclusioni. 


Forsechè non v erano milioni d’ uomini nel vasto seno della Francia? 
Non v’ erano milioni di robuste braccia? d’ intrepidi cuori? Nulla importa. 
Un falso sistema di governo e d’ armamento li aveva predestinati a soffrir 
due volte in quindici mesi quell’ indelebile affronto. La difesa della Francia 
era divenuta mestiere del soldato; in meccanica militare era quella una 
guerra affatto com’ un altra. Nel soldato si era soppresso il ragionamento; 
nella nazione, la coscienza del diritto e del dovere. Quando tutte le genti 
d’ Europa entrarono armate e trionfanti in Parigi, egli è perchè la nazione 
aveva imparato a dire: Lasciamo fare a chi tocca. 


E questi si chiamano nella logica radicale esempj sfolgoranti ! 

Io avrei voluto vedere dopo Vaterloo che cosa potevano fare contro 
l’esercito alleato coloro a cui non tocca! 

Ma la questione a questo punto assume proporzioni anche civil- 
mente assai vaste. Siamo d’accordo che a tutti i cittadini tocca di salvare 
la patria, ma questa proposizione generale deve andare subordinata 
a leggi pratiche, alle quali si ispiri e si informi una direzione su- 
prema. Hanno bene avvertito coloro i quali sono d’avviso che il far la 
guerra tocchi anche a chi non tocca, che con questo principio retroce- 
dono di diecine di secoli e rendono la lotta infinitamente più sanguinosa, 
più rovinosa ed atroce che essa non sia più dopo i lunghi progressi della 
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civiltà? Coloro a cui tocca di far la guerra (secondo le idee di noi altri 
caporali) sono : tra gli uomini quelli soti che sono addestrati e 
disciplinati alle armi, e tra i paesi le sole piazze fortificate, o i punti i 
quali comunque presentino un’ importanza strategica. Vale a dire fanno 
la guerra quegli uomini e quei paesi i quali presentino condizioni speciali 
per la guerra e non restino pressochè mai alla mercè del nemico, 
come quelli che possedendo attitudini difensive possono provvedere alla 
sicurezza propria: primo colla resistenza potendo: e poi, allorchè questa 
non basti, colla fede delle trattative consentite dagli usi della guerra, 
nelle quali si trovano moralmente aiutate dalla stima che abbiano sa- 
puto e potuto ispirare di sè nell’ animo del nemico. Tutto ciò rende 
i disastri meno sanguinosi, anzi impedisce che si versi una sola goccia 
di sangue dopo l’ora del combattimento. Se la guerra invece toccasse 
più o meno a tutti gli abitanti o a tutti i paesi , bisognerebbe necessa 
riamente che uscisse dalle vie ordinarie e riconosciute leali. Chi non 
può fare la guerra in campo aperto e nei modi accettabili, bisogna che 
la faccia in uno dei non accettati, come in Ispagna, come in Grecia. 
Ciò non dà quasi nessun vantaggio militare, mentre produce spaven- 
tevoli rappresaglie. 

Quanto ai paesi pare il Cattaneo pretenda che tocchi a tutti perocchè 
nel 1815 toccava, secondo lui, a Parigi. 

Io non lo trascinerò dinanzi al tribunale di Vauban, di Bousmard, 
di Montalembert o di Todleben per fargli comprendere tutta la scon- 
venienza della sua proposizione, ma io gli dico che se le città di un 
paese invaso dal nemico entrano nel concetto del dovere generale della 
resistenza, esse contribuiranno in generale a decuplicare le vittime in- 
nocenti ed inutili, e alla rovina della patria e della difesa, perocchè 
ben pochi dei suoi generali avranno tanta forza morale da ricusare 
parte delle loro truppe alle singole città, e il paese si troverà debole in 
tutti i punti, perchè chi difende tutto non difende nulla. Si troverà 
inoltre senza truppe in campagna, e non solo verrà meno al debito di 
cogliere quel supremo obbiettivo che è l’ esercito nemico, ma di più 
proverà ogni giorno uno scacco, perchè il nemico ogni giorno urterà 
con qualche grossa parte delle proprie forze offensive contro uno de- 
gli assurdi ridotti difensivi del paese. Il debito della difesa esteso di là 
dei limiti razionali è la negazione della difesa, dell’umanità e perfino della 
moralità perchè o resta debole ed è disonorante, o diventa arrabbiata e 
si fa brigantesca, rovinando le città, depravando le popolazioni, infero- 
cendo il nemico e retrocedendo la guerra fino agli orrori della barbarie. 

Il Cattaneo ammette come solo mezzo di guerra offensiva gli 
eserciti stanziali. Ma che concetto ha egli della guerra difensiva ? 

















322 VOLONTARI E REGOLARI. 


non è essa offensiva alla sua volta, colla quasi sola differenza del van- 
aggio che l’esercito difensivo manovra sulle sue basi, e trova ri- 
soluti di loro natura tutti i problemi logistici ? L’ obbiettivo della difesa, 
come quello dell’ offesa, è sempre l’esercito nemico, il quale non basta 
tenere in iscacco, ma bisogna finire per battere. Tolto 1’ esercito stan- 
ziale, cotesta massa che si chiama l’ esercito nemico con quale altra 
massa la vuole egli battuta il Cattaneo ? 

Chi non capisce Vauban facilmente capisce il popolo di Parigi in- 
vitto dietro le mura di Parigi; ma schierato in battaglia di fronte alle 
fanterie inglesi e agli squadroni prussiani? Eppure a queste sarebbe 
bisognato venirci se l’ onorevole Cattaneo nel 41815 avesse potuto tro- 
varsi a Parigi, e persuadere prima sè e poi i Parigini. Prescindiamo 
dai 70,000 regolari e da Napoleone (il Cattaneo non avrebbe voluto cer- 
tamente saperne), una volta o l’ altra i buoni Parigini a battaglia avreb- 
bero dovuto uscire, chè il facile gusto di vincere dall’ alto delle mura 
capovolgendo le scale degli alleati non l’ avrebbero avuto da quella vec- 
chia volpe di Vellington, il quale pacatamente avrebbe appostato una ven- 
tina di grosse batterie su venti punti ben scelti, e sarebbe stato, senza 
punto spazientirsi, ad aspettare che i Parigini, stanchi di quella festa, 
asfissiati dal fumo degli incendi destati, venissero proprio da loro a cer- 
carlo. Si persuada pure l’ onorevole Cattaneo che i cittadini di Parigi 
non avrebbero punto imitata la vecchia guardia la quale more, ma non 
s’ arrende, come narra la leggenda napoleonica. Senza nè morire nè ar- 
rendersi essi avrebbero probabilmente fatto una terza cosa che non 
voglio dire, ma che tutte le accozzaglie, anche le meglio intenzionate, 
hanno sempre fatta dalla prima crociata a questi giorni, lasciando sul 
terreno un più o men grosso numero di vittime, deplorabilissime sem- 
pre perchè inutilissime. Nessuno di questi argomenti più antropologici 
che storici l’ illustre polemista oppose a se stesso. Egli va innanzi colla 
logica di Pietro Eremita, e quando nella storia non generale ma aned- 
dotica del suo paese o d’ altri trova un eroe, ovvero una mano di eroi, 
se ne rallegra, se ne inorgoglisce in nome dell’ umanità e della li- 
bertà, e fin qui non troverà un patriotta il quale non sia con lui, ma 
il male viene poi allorchè si accinge a far di conto. 

Chi avesse sortito dalla natura anche le attitudini di Neuton al com- 
puto, in quelle disposizioni d’ animo non riuscirebbe nemmeno a racca- 
pezzare una somma. Infatti come e dove li basa egli i suoi conti ? Numera 
quanto ha incontrato nella storia o leggenda di eroico, intavola nella 
sua testa una specie di, proporzione e, facendo della eccezione regola, 
fissa per chilometri quadrati di territorio la cifra dei suoi eroi. Egli sba- 
glia i dati e la natura dell’ operazione. Per la natura dell’ opera- 
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zione gli è evidente, pei dati resta probabile assai, chi consideri che se 
per danari e santità è già troppo contare sulla metà della metà a cui ac- 
cenna il proverbio, per l’ eroismo la metà del decimo è ancora enorme. 
Eroi! i poeti ne hanno in testa a legioni, i capitani, dopo parecchie cam- 
pagne, li numerano sulle dita. Sugli eroi non s’hanno a fare mai i conti: 
se si trovano tanto meglio, e se no la bisogna della difesa dello Stato 
ha da condursi a bene senza eroi, come l’amministrazione ha da cam- 
minare senza geni. Ci vorrebbe altro ! 

I soldati pochi ma buoni Cattaneo non li vuole, nè anch'io; molti 
e buoni hanno ad essere. Ciò che egli respinge gli è il problema mec- 
canico ed amministrativo. To credo di differire da lui in ciò che io 
voglio il mondo militare ed egli il caos militare : certo non lo dice, 
che da questa parola rifugge il suo lucido ingegno, ma ci si avvia e per 
un pendio che va giù poco meno che col filo a piombo. Infatti dopo 
aspramente censurati e giustamente censurati coloro i quali avevano 
imparato a dire: lasciamo fare a chi tocca, egli non avverte che tocca 
soltanto a chi può, perchè quando viene chi non può, vengono 
insieme la confusione , l’ impotenza, la delusione, lo scoramento. 

Ma io sfondo dalle porte aperte a confutare tutto ciò. Porte aperte! 
Fosse vero! anzi lo è, ma fosse avvertito! Affermo cose di cui nel 
nostro paese non hanno nè coscienza nè conoscenza uomini dell’ im- 
portanza di Carlo Cattaneo , il maestro e donno dei serii pubblicisti ita- 
liani dal Conciliatore al Politecnico ! Ma i fatti parlano, si dice. Non è 
vero. I fatti non parlano, i fatti si fanno parlare; essi si vedono, ma at- 
traverso prismi d’ogni specie e d’ ogni luce. Ora a che valgono essi i 
fatti se per errori di riflessione o di rifrazione mutano contorni e co- 
lori? Bisogna aver pazienza e far sosta anche davanti alle più materiali 
evidenze, e renderle più evidenti ancora, senza affidarsi ingenuamente 
alla sola eloquenza della verità. Quelle che i fisiologhi e gli psicologhi 
chiamano percezioni soggettive (informate cioè alle condizioni del 
soggetto anzi che alla natura dell’ oggetto, come sarebbe il giallo 
degli itterici, tinta prestata dalla pupilla e che pare presentata dagli 
oggetti), non sono frequenti solo negli individui, ma nelle moltitudini 
altresì. Vi hanno anzi dei momenti storici in cui coloro che vedono 
e apprezzano le cose come sono si trovano in considerevole mi- 
noranza e in cui, come Lamarmora dice, il senso comune sfuma 
via. Bisogna vedere ed apprezzare le cose come sono, il che non vuol 
punto dire rassegnarsi a lasciarle come sono. Io le voglio anzi 
modificate , quasi invertite, quanto i democratici più avanzati , 
ma pigliando per base il fatto oggettivo della nazione vera, non 
quello soggettivo della nazione idealizzata e vagheggiata. Ma sentasi, 
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di grazia, come ragiona la più potente e la più pratica ancora fra le 
intelligenze della democrazia avanzata. 


I soldati che l’Italia diede dopo il 1814, non assicurarono i go- 
vernanti dagli effetti dell’odio pubblico, tanto da non dover ricorrere, 
ora un principe, ora l’altro, ora tutti, al tutore austriaco; al quale in- 
fine venne meno anche la forza di tutelare sè stesso. Nel 1848, in settanta 
giorni l’Italia si fece libera da Palermo a Venezia; tutti i governi cresciuti 
all'ombra dell’ aquile straniere furono trasformati o espulsi; anche le porte 
di Mantova e di Verona rimasero affidate per più giorni alle armi civiche: 
Radetzky, solamente in due settimane (dal 18 marzo al 2 aprile), potè racco- 
gliere entro le fortezze i dispersi presidii del regno e dei ducati. E n° ebbe 
l’agio perchè le forze regolari della nazione non poterono nemmeno esser 
pronte a vista; com'erano stati i popoli. E i popoli si erano immantinente la- 
sciati soffiar nell’ orecchio che quella forza spontanea e improvvisa che aveva 
potuto cacciare un nemico intero e superbo, non dovesse valer più nulla con- 
tro un nemico rotto, isolato, naufrago nella ribellione de’ suoi popoli. Gli 
uomini di buon senso furono fin d’ allora esorcizzati nel nome della santa 
concordia a tollerare che si retrocedesse dal colossale armamento della na- 
zione al metodo dei soldati pochi ma buoni; dall’ onda spontanea de’ volon- 
tarj, alla coscrizione forzosa; dagli uomini surti nel pericolo, alle irresolute 
gerarchie che fanno della difesa della patria ùn secreto e odiano le armi di 
popolo più che le armi straniere. E così dalle gloriose tattiche e dalle esitanze 
strategiche si arrivò in poche settimane ai disastri, agli armistizii, ai trattati. 
I quali sono più gravi di tutti i disastri; perchè, in nome della fede publica, 
tolgono ai cittadini anche il diritto d’ estrema difesa: e rendono diuturna e 
fatale ogni prima sventura. 

Rinnovata, nel 1849, contro un nemico vittorioso, nuotante nella gloria, 
nella forza e nell’ oro, altra più sconsigliata prova del medesimo fallo, si ri- 
cadde, dopo poche ore, negli armistizii e nei trattati. 

Allora, fra il repentino abbattimento delle armi involontarie, si vide 
con meraviglia, e da molti non senza dispetto, Genova, Brescia, Livorno, 
persistere a occhi chiusi nella guerra; la republica veneta, derelitta per la 
seconda volta sul campo, rimanere impavida anche nella fame e nella peste; 
e uno stuolo di volontari mescolati a caso da ogni popolo d’Italia, trarre dal 
sepolcro il nome di Roma; e a fronte dei primi soldati del mondo, riconsa- 
crarlo colla vittoria. Due città, con armi irregolari e fortuite, ressero allora 
contro due grandi potenze. Tutti i valorosi, sparsi in quei giorni da Cadore a 
Palermo, rimasero a combattere, perchè nessuno ebbe autorità di coman- 
dare che deponessero le armi. Non era novità; lo stesso principio volontario 
l’ aveva già operata nelle Spagne; dove caduto il poter centrale nelle mani 
dei molli afrancesados, ch’ erano i cavouriani di quella penisola, l’ idra po- 
polare durò viepiù invelenita e indomita; quot capita, tot vite. Parimenti la 
Prussia, la gran maestra d’armi, era caduta in un giorno! Ma quando anche 
colà il fatalismo militare e la fedeltà d’ anticamera ebbero geometricamente 
e aritmeticamente disperato d’ ogni cosa, la patria fu salvata da vecchi bor- 
gomastri, da giovani poeti, dalla lega di virtù. 

I quali esempi tutti provano quanto falso sia quel principio che ripone 
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la salute della nazione altrove che nel volere di tutta la nazione, poichè la 
prima forza dell’ uomo è la volontà. 

Per la terza volta, nel 1859, i moderatori dell’ Italia caddero nel mede- 
simo errore. Dopo dieci anni d’indugii e un miliardo di spese, quando arrivò 
l’ ora desiderata e invocata, i’ esercito stanziale, a fronte dell’ immane mole 
nemica , si trovò così sproporzionato nel numero e così malsicuro nelle posi- 
zioni, che, nonostante il soccorso di ventimila volontarii che si fusero ne’ suo 
quadri, ebbe a cominciar la guerra lasciando in preda al nemico tutta la 
pianura, sciupando qua e là qualche inondazione senza trarne profitto , e di- 
sarmando le guardie nazionali per salvare le armi! E fu condannato ad aspet- 
tare immobile che arrivassero per mari e monti le forze alleate. 


Cosicchè senza le forze alleate pretendeva che il Piemonte rom- 
pesse coll’ Austria afforzata pure dalla coalizione dei principi italiani! Ciò 
nondimeno si dice uomo che sta ai fatti e che dall’ alleanza dell’ erede 
dell’ ottavo re di Roma rifugge, perchè le ottomila miglia di super- 
ficie cedute alla Francia sono, a sentirlo, la gleba simbolica dell’ im- 
pero. Laonde una di queste due cose credeva cotest’ uomo che STA AI 
FATTI: 0 il Piemonte capace di battere 1’ Austria, o il meno peggio di 
avere un Piemonte colla gleba simbolica, anzi che l’Italia senza di 
essa! Tiro innanzi a citare. 


In mezzo a tante stravaganze, unico atto di senso comune, e perciò 
dall’ opinione dei popoli approvato, fu l'appello dei battaglioni della guardia 


mobile. Questo è un prezioso frammento dell’istituzione svizzera, nella quale 
tutti i cittadini, dall’ adolescenza ai confini della vecchiaja, stanno ammae- 
strati e ordinati con officiali, armi e corredo, sicchè possano da sera a mat- 
tina rispondere ad un colpo di telegrafo che li chiami a servizio di guerra. La 
popolazione svizzera, benchè dieci volte minore di quella del nostro regno, 
non tiene altri soldati; nessuno è péquin; tutto il popolo è una sola milizia; 
non v'è dualità ; tutti sono fratelli d’ arme; chi ha più capacità comanda, 
chi ne ha meno obbedisce; si nega a nessuno il saluto militare: uno per 
tutti; tutti per uno! Ma, il ripetiamo, questo è un frammento, perchè la no- 
stra guardia mobile è solo una parte della guardia nazionale, come questa e 
solo una parte del popolo armabile; eccezione d’ eccezione ; privilegio di pri- 
vilegio. Se i pregiudizii angustiano il libero incremento e il libero uso del- 
l’esercito stanziale, altri pregiudizii angustiano lo sviluppo della milizia 
civica. 

In poche parole non gli pare abbastanza borghese neppure la 
guardia nazionale mobile. Che dico la mobile? Neanche 1’ ordinaria! 
Si lagna che la guardia nazionale in genere non sia tutta mobilizzabile 
(Macchiavelli che sognava il deletto può andarsi a riporre), e trova 
odioso che si sia fatta armabile solo una parte di popolo ; eccezione di 
eccezione, egli dice, privilegio di privilegio!!! To fo appello a tutti 
coloro i quali hanno vestito un’uniforme qualunque, intorno alla im- 
portanza militare della guardia mobile. Ora chi non sa ancora come un 
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battaglione di guardia nazionale mobile abbia un valore militare dieci 
volte maggiore di uno di guardia nazionale ordinaria? Ciò per la qua- 
lità, essendo tale su per giù l’ aliquota reale della scelta, e ciò anche 
per la quantità, sendochè al battere della generale accorrano pressochè 
tutti i suoi. membri, mentre di un battaglione della ordinaria se ne 
presenta il terzo allorchè si tratti di un servizio normale, il terzo del 
terzo allorchè si tratti di un servizio difficile, e zero o poco meglio 
quando si tratti di uno pericoloso. 

Eppure ciò non basta a Carlo Cattaneo; egli non dubita di scen- 
dere uno scalino più giù. Sceso no ma precipitato, come Tasso di- 
rebbe, dall’ esercito alla guardia mobile, e peggio ancora dalla mo- 
bile alla ordinaria, egli va giù più basso ancora (c’è tal bravo che 
non trova il più bravo, ma non tale triste che non si trovi il peg- 
giore) proclamando armabile l’intero popolo, per avere dei batta- 
glioni appetto ai quali la Nazionale ordinaria sarebbe ancora la Vecchia 
Guardia! 

Tutto ciò è veramente singolare, e domanda coraggio di molto per 
essere non dirò tentato, ma anche semplicemente enunciato. Eppure 
sarebbe ancora spiegabile, sostenibile non dico, ma spiegabile, se effet- 
tivamente questa parte di popolo armabile e non armata riguardasse 
come odiosa cotesta che l’autore chiama eccezione di eccezione e pri- 
vilegio di privilegio, del portare il fucile, dell’ essere obbligata agli 
esercizii e del prestare servizio. Ma invece il fatto è non solo diverso 
ma opposto. 

Non solo non c’ è un dimenticato sui ruoli il quale reclami per 
esservi iscritto, ma c'è ben pochi iscritti che non facciano Diew et 
diable (diable principalmente) allo scopo di esserne cancellati per sempre 
o almeno per qualche tempo. Non c’è medico, a cagion d’ esempio, il 
quale non abbia sulla coscienza decine di fedi inesatte, se non a dirit- 
tura false, carpitegli dall’importunità di militi abborrenti da tale odioso 
privilegio, unico tra i privilegi nell’ essere odioso a chi n’ è investito 
e non a chi n'è privato. Non c’è comando di legione o di batta- 
glione il quale non tenga proprio archivii di istanze e di certificati 
tendenti ad ottenere esenzioni. Se i Consigli di disciplina pigliassero 
davvero sul serio l’ ufficio loro, il primo e il secondo triumvirato ro- 
mani potrebbero andarsi a riporre, tanto ne resterebbero disgradati 
in fatto di proscrizioni. I Consigli hanno la manica larga, e ciò non 
pertanto le carceri sarebbero poche ai condannati senza 1’ interven- 
zione della sovrana clemenza la quale con periodiche amnistie risolve 
cotesta pregiudiziale questione di spazio e di modo. Alle corte. Se noi 
facciamo in Italia un plebiscito per la soppressione della guardia na- 
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zionale, s'ha così pieno che tornerebbe un vero atto impolitico perchè 
la cifra che se ne otterrebbe contro gli esercizii mattinieri e le ronde 
notturne, vale a dire in odio dei fucili proprii, rischierebbe di passare 
quella ottenuta in odio dei fucili stranieri, o almeno di levarle prestigio 


emulandola. 
La guardia nazionale ebbe una sola ragione di esistere, una ra- 


gione storica non estensibile a tutti i tempi nè a tutti i luoghi. Essa fu 
riguardata come un palladio contro gli eserciti corrotti dal dispotismo 
non solo, ma comandati e formati in gran parte di stranieri. Si era ve- 
duto in Francia che cosa era il popolo sotto la Bastiglia, si è fatta la so- 
lita assurda regola del tre, e si è detto: — armiamo il popolo. — Ma il po- 
polo monturato non è più il popolo armato, il popolo disciplinato non 
è più il popolo appassionato. Se un esercito può essere tenuto in freno 
e anche, poniamo pure, battuto in uno di quei gran giorni in cui le 
viscere delle moltitudini si commuovono, esso non lo sarà dalla sua guar- 
dia nazionale, bensì dai suoi operai, dai suoi braccianti casualmente ac- 
cozzati coi suoi studenti, casualmente comandati dai due o tre più au- 
daci saltati su in capofila precisamente nell’ ispirazione di quell’ ora. 

Ci vogliono lì per lì dei Masanielli, delle Giovanne D’ Arco, dei 
Balilla i quali, non c’ è che dire, trovano e meritano una pagina anche 
gloriosa nella storia di un giorno, purchè non sia più di un giorno. Se 
essi all’ indomani non sono passati, ecco apparire la punta dell’ orecchio 
che facendo capolino li sprofonda nel ridicolo, anzi nella vergogna. Come 
i capi così le moltitudini, anzi peggio. In fatto di forze materiali e mo- 
rali bisogna ragionare sul criterio di tali medie che presentino caratteri 
di permanenza. Chi non ha veduto qualche volta una debole giovinetta 
dibattersi in convulsioni e sottrarre i polsi alla stretta di più mani vi- 
gorose? Ebbene in simili momenti quale sperimentatore coscienzioso 
porrebbe mai il dinamometro tra le dita di quella povera creatura (forte 
perchè malata, vedi paradosso!) per dedurne la potenza dei suoi mezzi 
fisici? 

L’ istinto della libertà, il bisogno supremo della riscossa possono 
dare un giorno di gloria e di fortuna ad ùn popolo, )’ istinto della di- 
gnità, il bisogno della sicurezza, della proprietà e dell’ ordine possono 
dargli alcune settimane, alcuni mesi di efficace servizio, ma niente più. 
Il fiume sociale vuole tosto rientrare nel suo alveo; la pressione continua 
dei bisogni personali la vince su quella intermittente dei pubblici, e il 
problema della sicurezza dentro e fuori non può venire più risoluto se 
non da coloro i quali identificano in sè gli interessi pubblici e i perso- 
nali col bene inteso ordinamento delle armi, basandosi questi esclusiva- 
mente su quelli. In tutti i paesi che scuotono il giogo di un governo 
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odiato e ne preparano od aspettano uno nuovo, si forma per la pub- 
blica quiete, sicurezza e dignità una guardia nazionale la quale per 
alcune settimane presta dì e notte servigi perfetti, spiega una buona 
volontà senza pari, e perfino un’ attitudine così maravigliosa da permet- 
terle, al primo ingresso delle truppe liberatrici, di festeggiarle rom- 
pendo per isquadre e pelottoni, e sfilando in parata serbando con- 
tatto di gomiti e distanze di sezioni che gli è un piacere a vederla. 

Ma che? « da novello tutto bello » dice il proverbio, e la cosa na- 
turalmente cessa ben presto di esser novella. Al contrario delle tasse 
del mio collega Minghetti, le quali nascono zoppe, gobbe e guer- 
cie e poi si dirizzano e fortificano (non s’ è ancora visto in Italia ma 
si vedrà col progresso del tempo) la guardia nazionale nasce bella, forte 
ed armata da parere Pallade che ha finalmente rotto il guscio della 
testa di Giove Tonante, ma poi correndo per le vie della libertà si fa 
zoppa, sgraziata, dispettosa e fiaccona. 

C° è l'armamento svizzero, l’ armamento prussiano, l'armamento 
inglese. Sono obbiettivi impossibili per l’Italia? Cattaneo dice di no; 
io sono un po” dell’ opinione di Carlo Cattaneo, ma ne fo questione e 
di tempo e di mezzi graduali. 

Quando si sarà fatta non solo l’Italia ma anche gli Italiani; 
quando attraverso di quella grande scuola tecnica e morale che è un 
esercito liberalmente ordinato saranno passate dieci mute di giovani ; 
quando in ogni villaggio, come si fa alla palla e al pallone, si tirerà al 
bersaglio; quando una ragazza disdegnerà l’ omaggio di un poltrone 
come quello di un ladro; quando si avranno delle grosse maggioranze 
con anime forti in forti corpi, come per appunto l’ Inghilterra, la Prus- 
sia e la Svizzera, potrà aversi in Italia, comune per comune, la com- 
pagnia; circondario per circondario , il battaglione , la batteria e lo 
squadrone; provincia per provincia la legione col servizio di tutte le 
armi; e regione per regione le divisioni e i grandi comandi dipartimen- 
tali, che allora qui, come in Prussia, avranno la loro alta ragione di 
esistere. Ma per tutto ciò, ripeto, non basta che sia fatta l’ Italia, bi- 
sogna che sieno fatti gli Italiani. 


Il nostro ideale (dice riassumendosi Carlo Cattaneo) è che la nuova ge- 
nerazione in Italia debba crescere tutta iniziata alle libere armi come ai liberi 
pensieri, e che ogni qualvolta scenda sull’ orizzonte della patria una nube di 
pericolo, debba dal seno di tutti i popoli italiani concorrere a gara un’eletta 
di volontari e scriversi in legioni mobili , fino a che il pericolo sia dissipato. 
Quanto maggiore sia il pericolo, maggiore sarà il numero. 


Un po’ di storia, anzi un po’ di memoria. Essa basta già a noi, 
non vecchi ancora. Venezia s'è ella difesa bene nel 1848-49? Ne ha 
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dati dei volontari la Lombardia? Ne ha fatti dei grandi sforzi il Pie- 
monte? Dell’ entusiasmo dappertutto ce n'era sì o no? Io non temo 
risposte negative nè restrittive a queste domande. Eppure dopo il 
primo sforzo non certo ingente delle milizie regolari e volontarie, 
quando ci fu il caso serio della riscossa generale a Venezia, a Mi- 
lano, a Torino, si portarono in piazza i tavolini e i libri d’iscrizione. 
Di nessuno di essi si empiè la prima pagina, intendete, la prima pagina! 
Faccio appello non già alla storia, lo ripeto, ma alla memoria di tutti. 

Nel 1848 quando le cose della guerra volgevano deplorabilmente 
a male, il governo provvisorio di Lombardia aveva bandita la leva in 
massa, i cui tonanti proclami erano stati lanciati e diffusi per tutto il 
Veneto. 

A Padova un giovanotto di cuore e d’ingegno, uno dei più chiari 
nomi d’Italia, quantunque per interessi vivissimi desiderasse limitare la 
sua azione ai piani del Veneto, dopo un lungo ponderare e dibattere tra 
sè e sè le molte e sode ragioni del restare e le contestabili dell’andare, 
la diè vinta, come più magnanime, alle seconde. La sera innanzi alla 
partenza egli aveva sentito farne un gran discorrere pei caffè, per le 
osterie e per le piazze , e aveva veduto aggirarsi per le vie come pre- 
parati alla guerra uomini (ho da dire uomini?) vestiti alla medioevale 
in farsetti succinti di velluto nero, calzoni a maglia, ben coturnati, 
come gli achei di Omero, sublimemente piumati e cinti di spade, 
pistole e stiletti da disgradarne i bravi di Don Rodrigo. Se non che 
la mattina appresso, i tribuni rauchi dal molto gridare erano rima- 
sti sotto le coltri a rifar voce per la sera, e la mattina alle otto (oh chi 
va in maschera a quell’ora?) Arnaldo Fusinato, che gli è il mio uomo, 
il poeta e soldato di Venezia, sì trovò in faccia ad unico amico nel 
cortile dell’ Università dove era per appunto il marziale convegno della 
partenza. Aspettò le 9 e le 10 e le 11 senza che nessuno degli eroi 
della vigilia si facesse vivo. Allora c’era libertà anche più d’ adesso. 
Alle armi tutti potevano, anzi dovevano dar di piglio ; eppure l'eccezione 
di eccezione furono Arnaldo Fusinato e il suo amico, e l’universalità 
non se n’aveva a male di questa oligarchia bellicosa, anzi la creava 
essa restando a casa. 

Del resto Carlo Cattaneo non se ne dà per inteso; egli dice per 
riassumersi ciò che sarebbe capace di fargli dire Brrrrr del Pasquino 
per canzonario : la superba: Roma fu salvata dalle oche !!! Eppure 
anche in quella maniera li di salvamento ci vuole la condizione del 
numero. Se le oche fossero state due sole, come Fusinato e il suo 
amico, esse non avrebbero svegliato Manlio. Ne convenite? 

Che cosa se ne conchiude da tutto ciò? In marzo del 1848 sono 
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pure venuti; perchè qualche mese dopo non accorsero? Quanto è inge- 
nua la domanda! In marzo speravano, moltissimo speravano, di farsi 
onore del sole di luglio rincorrendo il nemico senza raggiungerlo. — 
Lo spavaldo: dell’ antica commedia si millantava capace di inseguirne 
mille dei fuggenti. Ma quando le colonne di Radetski rifecero di tergo 
testa, e pugnarono, e vinsero, e furono alle porte di Milano, gli era 
un altro paio di maniche allora, e ci correva in grande scala tutto quel 
tratto che corse in piccola scala a Padova tra i mille del caffè Pedroc- 
chi la sera a gridare e i due dell’ Università la mattina a partire. 

Io sono convinto e persuaso che ci fosse il mezzo di rendere soldati 
e buoni anche tutti gli atrilloni della sera prima, ma piuttosto che por- 
tarseli lì per lì in campagna così fanciulli e così istrioni, io credo che 
un capo serio e rispettabile preferirebbe lasciarli tutti sotto la coltre, 
ringraziando anzi il Cielo che non lo assordino di viva e succino di baci 
mentr’egli parte coi due. 

Posto che io fossi pei pochi ma buoni, l’ultima espressione del 
mio concetto sarebbe Leonida. — L’ ultima espressione invece del 
comunque ma tutti di Cattaneo sarebbe Serse. Curioso invero cotesto 
incarnarsi della mia oligarchia militare nel libero Greco, e della sua 
demagogia nel despota Persiano! 

Eppure il riscontro è non solo storico ma classico, e desunto da 
quell’antichità repubblicana a cui 


+ + + . dello stivale 
I poveri nani 


del Giusti ancora rettoricamente si informano. 


II. 


La questione pregiudiciale civile. 


Vanno ripetendo continuamente che per fare il soldato biso- 
gni disfare il cittadino. Se ciò fosse vero (nè mancherebbe il pericolo 
se il soldato fosse proprio quel dottore in diritto costituzionale, e quel 
ficcanaso che i demagoghi si provarono più d’una volta di farlo o con 
aperti proclami o con accorte insinuazioni ) ci sarebbe da starsi lun- 
gamente e dolorosamente peritosi a quale dei due danni sottostare , 
se cioè all’interno di preponderanti forze per così dire pretoriane, 0 
all’esterno di permanenti minaccie nemiche. 

Se non che un tale pericolo non esiste e non ha esistito mai in 
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questo nostro o in veruno altro Stato mediocremente civile, nè, volendo 
essere conseguenti ed onesti ragionatori, si può arrivare a previsioni 
allarmanti per la sicurezza delle persone o della libertà dei cittadini. 

Il gravissimo inconveniente del militarismo potrebbe soltanto av- 
verarsi : 

I. Per motivi generali e, a così dirli, antropologici i quali nel caso 
concreto esisterebbero ove le speciali condizioni ed interessi del ceto 
militare fossero necessariamente tali da farne convergere le tendenze 
e le azioni verso fini diversi da quelli per cui sia veramente creato, cioè 
da produrre di loro natura un vero e proprio antagonismo fra le idee, 
gli interessi e i fini suoi, e quelli del paese. 

II. Per motivi di esperienza, cioè quando le storie di vari tempi 
e luoghi in condizioni identiche od analoghe a quelle della società o 
dello Stato a cui il ragionamento si riferisce, inducessero la convinzione 
giustificata che la cosa tenda a terminare colla oppressione o depres- 
sione della società civile. 

III. O finalmente per forza di condizioni proprio speciali dello 
stato in discorso e dell’opinione pubblica in esso dominante, per cui 
si vedessero evidentemente mancare in esso tutti quei compensi e 
tutte quelle guarentigie e difese le quali si potesse giudicare essere state 
le sole a salvare altri paesi dal pretoriano e liberticida preponderare 
dell’ elemento armato. 

E quanto al primo argomento di coteste buie e sinistre previsioni, 
il quale si bagerebbe su cause generali, desunte da leggi generali sul- 
l’indole degli individui e delle moltitudini, come dire sulla dinamica 
umana degli interessi e delle passioni, può francamente e senza restri- 
zioni affermarsi che a bene analizzare le storie e meglio ancora i 
fatti veduti non solo l’ argomento non regge, ma reggerebbe invece , 
in una quasi totalità di casi, il preciso contrario. Vale a dire che non 
solo per fare il soldato non bisogna disfare il cittadino , ma che per con- 
verso è con ogni studio invece da fare prima il cittadino, il quale se non 
si trovi o fatto, o abbozzato almeno quando si porta via, bisogna stu- 
diarsi in caserma di tagliarvelo alla meglio, e vi si riesce con effetti 
piuttosto buoni, tanto che lo si rimanda sempre meno peggio di quando 
ci venne. A 

Quale infatti è l’ottimo cittadino e quale l’ottimo soldato? Io 
non temo di trovare contraddizioni se definisco per ottimo fra i citta- 
dini colui che più rispetta la lettera e lo spirito delle leggi nel cui sacro 
volume soltanto e nella soppressione di tutti gli arbitrii (libertà non 
suona altrimenti che autorità indeclinabile della legge) si basa ogni 
reale guarentigia di salnte anzi di esistenza della patria. 
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Quale è il buon soldato? 

Il buon soldato (prescindiamo dalle considerazioni tecniche le quali 
non hanno che vedere col soggetto del presente confronto tutto morale 
e civile) è colui il quale rispetta e all’uopo fa rispettare dentro e fuori le 
leggi e i diritti dello Stato. Ora il buon cittadino cotesto sopraccapo del - 
l’ aiutare il Governo energicamente, anche richiestone, difficilmente se 
lo piglia. Paga, ma non fa pagare, obbedisce, ma non fa obbedire. Il 
soldato invece paga e fa pagare; paga di borsa tutto ciò che gli si 
chiede (ed è proprio levato dall’altare) e paga altresì di persona; ri- 
spetta tutte le leggi generali dello Stato, più le particolari della milizia, 
le quali sono le imposte dalla nazione a se stessa ma rincarate per lui, 
in quanto ciò sia riguardato necessario per la natura tutt’affatto spe- 
ciale delle sue condizioni e dei suoi uffici. 

Nella prima parte di questo lavoro io ho dimostrato con argomenti 
militari che il gagliardo soldato ha bisogno di identiche qualità che 
a fare il gagliardo cittadino, salvo che a questo ne bastano due 
meno, cosicchè per tale rispetto il soldato non è altra cosa che un 
cittadino perfezionato. Ora, civilmente parlando, io dico che il buon 
soldato il quale paga di borsa e per giunta di persona, il quale rispetta 
prima le leggi generali e poi le sue speciali, e oltrechè rispettarle lui 
le fa rispettare dentro e fuori dello Stato, è dimostrato per tale 
riguardo civile non meno che per quell’ altro militare, un cittadino 
perfezionato, come quello a cui è addossata maggior copia di doveri, i 
quali con maggiore operosità ed annegazione è obbligato di compiere 
non senza comminatoria di una sanzione penale che è per giunta rin- 
carata d’ assai su quella comune. 

Ben lungi dunque che a fare il soldato bisogni disfare il citta- 
dino, e bisogna, come enunciai, che egli cominci dall’ essere buon cit- 
tadino perchè essendo accertato che le virtù del soldato sono le generali 
del cittadino più talune particolari inerenti alla sua condizione, torna 
assurdo il pretendere che, per avere un prodotto di due fattori, possa 
riuscire mai necessario di eliminarne uno. 

In secondo luogo gli eserciti stanziali dovrebbero aversi in conto 
di pericolosi alla società civile dove dalle storie si potesse atiingere 
la giustificata convinzione che essi di loro natura tendessero all’ attua- 
zione di programmi politici restrittivi. Il programma politico del mili- 
tare è nove volte su dieci, anzi novantanove su cento, quello di non 
aver programmi. Qualchevolta è un difetto, assai più è un gran pregio. 
Certo tutti i poteri illegittimi ed oppressori si sono appoggiati sul- 
l’esercito. Ma se l’iniquità ha bisogno della forza per sostenersi, forse 
che il buon diritto ne può far senza ? 
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Di eserciti hanno bisogno i popoli non meno che gli oppressori 
dei popoli, ed io fondatamente li reputo migliori stromenti di libertà 
che di tirannide, tanto è vero che noi non abbiamo alcun recente 
esempio di un esercito di liberi cittadini il quale abbia tradito il pro- 
prio libero governo, mentre da Lodovico il Moro in giù ne abbiamo 
moltissimi e incontestati di eserciti di tiranni i quali hanno qualche 
volta spento non che abbandonato il proprio signore. Laonde degli 
eserciti permanenti hanno più a diffidare gli oppressori dei popoli che 
i popoli, e vale la sapientissima sentenza di un diplomatico moderno 
la quale dice che sulle baionette si può appoggiarsi, ma non sedersi. 

E qui mi sia permesso ricriminare di santa ragione. Sapete voi, 0 
adulatori di plebi, dove invece i tiranni si seggono, si adagiano, si ad- 
dormentano anche impunemente? Non mai sulle baionette dei loro 
mercenarii, ma sulla corruzione od apatia delle classi alte e medie e 
sulla feroce ignoranza delle basse. Negli eserciti, non esclusi quelli della 
tirannide, vive pur sempre un sentimento di fierezza e di onore il quale, 
a parità di tempi e luoghi, è di molto più raro nella relativa società bor- 
ghese. Ora dalla fierezza e dal sentimento d’ onore all’ eroismo il passo 
è brevissimo, come resta provato da ciò che non pochi lettori possono 
avere coi loro occhi medesimi veduto nel principio del secolo corrente 
tanto nell’Italia meridionale, come nella settentrionale nel 1824, poi 
nel 1830 in Polonia e da capo in Italia, più tardi nel 1848 in Italia e 
in Ungheria ora da ultimo in Polonia. Le più illustri e forti vittime 
della libertà sursero per appunto dal seno degli eserciti del dispotismo. 
E per non compulsare storie controvertibili spesso, ma nominare piut- 
tosto della gente che abbiamo tutti conosciuto, e a taluni abbiamo anzi 
stretta la mano e combattuto accanto, dirò dei Bandiera, del Moro, 
del Pepe, del Rossarol, del Calvi per tacere d’ altri moltissimi. 

Computate un poco il contingente di difensori fornito alla patria 
dagli eserciti del dispotismo, e quello fornito da una cifra meglio che 
decupla di borghesi, voi troverete ancora superiore l’esercito. Dal quale 
fatto voi potrete dedurre che le forze militari create ed educate dal dispo- 
tismo non solo fuori ma contro delle idee patriotiche, non potendo dal 
proprio seno, per la natura intima dell’ istituzione, eliminare 1’ onore 
di cui gli eserciti nei paesi civili diventano la sede naturale, sommini- 
strano sempre abbastanza nobili elementi perchè le giuste cause pos- 
sano largamente reclutarvi i loro capi e i loro eroi. 

Che dire poi degli eserciti cresciuti tra la libertà, ed educati per 
essa? 

Si obbietterà che oltre a quelli della libertà gli eserciti fornirono 
gli stromenti dell’ oppressione altresì, e che non pochi di loro ci arriva- 
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rono agli ultimi eccessi. Risponderò che dai fasti di tutte le repressioni 
bisogna eliminare il prodotto di tre elementi di opposta natura ma 
egualmente e solidamente interessati a falsare la verità. E questi sono: 
in primo luogo le passioni del popolo il quale irritato contro gli stro- 
menti della repressione se ne vendica come può, anche calunniandoli: 
in secondo le ricompense del potere il quale a bella posta vi esubera 
volendo, e in ciò fa prova d’ abilità, compromettere il soldato al 
cospetto del cittadino ed aprire fra questo e quello un abisso che 
glielo renda solidale per comunanza di passioni e d’ interessi non che 
per necessità di difesa. In terzo luogo finalmente, negli eserciti, che 
pur sono sempre la sede dell’ onore, mette capo un numero d’ anime 
basse e volgari alle quali sta a cuore di trar partito dalla vittoria del 
padrone, e lo traggono millantando geste delle quali sieno ed anche 
non sieno autori, le quali vengono da una parte raccolte da scrittori 
devoti al potere a scopo d’ adulazione del tiranno , e da altri devoti 
alla libertà a scopo di vendetta di popolo. 

Anche non vere tali voci vengono dalle opposte parti diffuse in nome 
d’opposti interessi, ma da ultimo collo stesso intento di mettere in giro 
e accreditare cose non vere. 

Del resto di vere ce n’ è, e bastano a far fremere. Le soldate- 
sche alle feroci repressioni si spingono anche volenterose, ma ciò non 
prova nulla contro l’ istituzione degli eserciti, o se prova, proverebbero 
troppo più contro i popoli le più feroci alle quali si è lasciato facil- 
mente spingere per appunto il popolo contro il quale pugnante per 
loro, spesse volte i tiranni medesimi dovettero impiegare di terribili 
freni. Le bande di Ruffo erano popolo, i contadini di Benedeck erano 
popolo, e popolo del pari i lazzaroni di Ferdinando II. 

Forse piuttosto va detto plebe, anzi canaglia, ma io rispondo al 
Cattaneo e ai suoi discepoli nè posso fare una distinzione che essi 
non accettano evidentemente dal momento che protestano contro 
ogni restrizione di titoli e di diritti. Se la guardia nazionale, la 
quale accoglie pure tanta scoria sociale, pare a costoro eccezione di 
eccezione e privilegio di privilegio alla parola plebe va dato di frego 
sul dizionario non che sui libri dei pubblicisti. A ogni modo plebi o 
popolo che sì chiamino, cotesti elementi di reazione non hanno scuse 
possibili. Allorchè io leggo che un reggimento penetrato in una città 
ribelle vi fece man bassa, io mi spiego il doloroso fatto col senti- 
mento del dovere nei capi e coll’ ebbrezza morale e qualche volta ma- 
teriale della vittoria nei gregari. 

Nei primi un tale sentimento sovente esiste, ed esiste portato fino 
alla sublimità, fino all’eroismo, e dallo scrittore coscienzioso va altamente 
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apprezzato anche se torni contro alla propria causa. Onore agli uomini 
d’onore! Per non citarvi i molti esempi di gentiluomini francesi im- 
molatisi dall’89 al 93 a tale religione del dovere da cui nei loro 
animi venne sopraffatto il sentimento della libertà, dirò di un caso 
accaduto nell’esercito borbonico. Nel 1848 un colonnello napole- 
tano, il Lahalle, marciava verso 1’ Alta Italia alla testa di una bri- 
gata. Fiero cittadino egli era orgoglioso di recarsi a combattere contro 
un esercito straniero, e soprattutto felice di farlo nel solo modo che la 
sua fede di gentiluomo e l’ austerità di soldato gli consentivano, cioè 
in seguito agli ordini del proprio re. Se non che la fede del principe 
e il senno del popolo vennero meno contemporaneamente, l’esercito 
napoletano fu richiamato, la religione della patria e quella della ban- 
diera si trovarono a fiera tenzone in tutti i nobili cuori. Vinse la pri- 
ma in taluni spiriti magnanimi il cui numero (l’entusiasmo non deve 
uccidere la critica) venne ingrossato da molti spiriti avventurieri che . 
vedevano in quell’audace partito gloria e carriera ; in altri più austeri, 
forse perchè più angusti, prevalse la religione della bandiera, e retro- 
cessero alla chiamata del loro re seguiti da molta gente di spiriti volgari e 
trepidante per gli stipendi edi gradi. Durante la notte che seguì l’arrivo 
del messo fatale di richiamo, nel cuore del colonnello Lahalle le due reli- 
gioni lungamente tenzonarono senza potersi mai vincere a vicenda. Ep- 
pure all'alba una delle due avrebbe dovuto prevalere, perchè verso Na- 
poli o verso Venezia si aveva a marciare. Il colonnello Lahalle trovò un 
terzo mezzo, quello di non si muovere nè in questo nè in quel senso. 
Egli non volle mutare un passo che potesse venirgli rimproverato dal 
suo re o dalla sua patria. Nel bivio di Ercole egli sarebbe francamente 
inceduto per la via del dovere, nel bivio dei due doveri egli si precipitò 
nella terza, che conduceva ad un sepolcro sopra del quale i suoi figli 
possono ispirarsi alla religione della patria e dell’onore come quello 
di un soldato e d’un gentiluomo senza macchia e senza paura. 

La religione del dovere spiega e in parte giustifica i pochi eccessi 
degli eserciti dei paesi civili, i molti e continui delle masse reaziona- 
rie non sono spiegati che dall’abbrutimento, e dall’ odio delle plebi 
verso le classi più intelligenti e più agiate. 

Non è pertanto dai fieri eserciti che partissero i maggiori pericoli 
alla libertà, ma bensi dalle ladre e feroci moltitudini. Che se quelli 
non andarono talora immuni da orribili taccie, non è perchè divenuti 
soldati, ma perchè usciti da tale sozzo lombricaio onde le colpe loro 
sono più presto avanzi della condizione plebea che acquisti della militare. 

Un popolo senza stranieri non ha oramai altri soldati che quelli 
che produce, e non ha quindi se non quelli che si merita. To crederei 
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anzi che in forza della impossibilità di abolire il sentimento d’onore dagli 
eserciti ogni popolo sabbia dei soldati manco peggio di quelli che si 
meriti, e che senza eccezione essi, in fatto di dignità e di moralità , 
stieno sempre di parecchi gradi sopra della popolazione. 

Infatti chiunque torni alla casa propria dopo un servizio mili- 
tare lo fa più conscio del proprio dovere e decoro, più istrutto, più 
attivo. Non è solo il governo che, a parità di titoli, conferisca un 
impiego a iui più che ad un altro, ma i privati altresì sono più 
contenti di ricevere per commessi od agenti uomini che proven- 
gano dall’ esercito. Che se spesso nelle campagne venne osservato 
che i reduci dal servizio militare vi sono meno alacri, è una 
questione fisica, un effetto della lunga dissuetudine da quel tale ge- 
nere di lavoro, e, se pur si voglia, anche l’ abito di qualche mag- 
giore agiatezza , perchè certo nessun superiore ha preteso mai da 
un soldato in condizione ordinaria nemmeno la metà delle fatiche 
che sostiene sul campo o sull'aia un contadino anche frusto in una 
giornata di luglio. 

Il fatto sta che l’esperienza storica e, ciò che più vale, la con- 
temporanea, quella dei nostri occhi, ci dimostrano che gli eser- 
citi regolari anche creati dal dispotismo e pel dispotismo hanno dato 
alla libertà il più numeroso e serio contingente di difensori. Contin- 
gente egregio per quantità, perchè superiore a quello fornito da una 
cifra decupla di popolazione giovane e virile, ed egregio per qualità, e 
lo testificano ampiamente le difese di Venezia, del Cadore, e di Roma. 

In terzo luogo sarebbe da temere per la libertà quando le con- 
dizioni speciali dello Stato e per così dire la forza delle cose fos- 
sero tali che l’ uomo nelle file si trovasse gradualmente condotto in 
un’ordine d’idee che lo dividesse dalla popolazione. S°è di già ve- 
duto come l’onore tenga sede anche tra le file degli eserciti del 
dispotismo, e non solo l’ onore, ma la virtù cittadina sovente. Occorre 
egli notare quanto più sviluppate e serie debbano essere di tali virtù 
in quelli della libertà, cresciuti tra essa e per essa? Su ciò non mi 
diffondo in dimostrazioni. Abbiamo dinanzi agli occhi 1’ esercito nostro 
il quale per confessione di tutti, non eccettuati i più ombrosi demagoghi, 
si presenta modello di ogni civile virtù. Il nostro soldato è pronto sempre 
contro ogni specie di nemici della sicurezza e della civiltà. Scoppia un in- 
cendio ? gliè pompiere, che sì slancia per salvare un bambino....padre 
e madre si arresteranno dinanzi alle fiamme, egli no...; ci cade entro? 
n’è asfissiato? Se ne fa innanzi un altro, altri due, altri dieci, e se il 
pericolo è umanamente superabile, contateci. Un fiume ha rotto? gli è 
barcainolo; non ha mai preso in vita sua un remo in mano! che im- 
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porta? Il suo ufficio è la somma di tutti gli uffici , il suo dovere è la 
somma dei doveri di tutti; c’ è là una famiglia a cui bisogna portare del 
pane! Rovescia? affoga? pazienza! in un’altra barca monta un altro e 
avanti alla seconda, alla terza, alla quinta prova, e finalmente la po- 
vera famiglia è salvata. C° è il cholèra? il farmacista del paese è fug- 
gito, il medico non può essere dappertutto, la famiglia medesima ha 
disertato il letto del morente; ebbene; un carabiniere si improvvisa 
farmacista, un bersagliere suda fregando le gambe al malato, un 
lanciere gli porge da bere! In verità anche in questi cattivi, astiosi 
e codardi tempi c’ è da fare rossi ed umidi gli occhi a ripensarle non 
che a scriverle queste cose che pur sono la storia d’ogni giorno , la 
regola cioè non l’ eccezione! 

La parola sacrificio voi la troverete in bocca a tutti, ma i veri 
San Vincenzi di Paola, e ce n’ è ancora, li troverete fanti, carabinieri , 
bersaglieri, zappatori, soldati infine d’ ogni arma e d’ ogni ufficio. Ma 
le sono virtù umane coteste, ma le civili ? Eccole. Occorre fermare i vo- 
lontarii, arrestare (Garibaldi, il soldato velo fa. — Bello sforzo invero! 
C° è il dovere e c’ è anche il gusto; figurarsi! Il regolare ci sfoga 1’ an- 
tagonismo, la passione.... — Quale passione di grazia? lo vedete quel 
bersagliere che colla baionetta in resta attraversa il passo al generale ?— 
È egli il Cimbro che non oserebbe d’uccider Mario? — No; egli lo uccide 
se occorre. — Allora l’ antagonismo coi volontarii è vero. — No ; dopo 
avere guardato la sua mano che è ferma, guardate al suo occhio che 
tremola e balena. Se però una cosa deve spezzarsi, la consegna od il 
cuore; è al cuore che tocca. Da Bruto in qua non i soldati soli, ma i 
patrioti tutti hanno giudicato così. 

Nè i molti e grandi sacrifizii sono lo slancio del momento per 
l’esercito; essi non lo stancano, non lo abbattono perchè, come dissi, 
non sono l’eccezione ma la regola. I disertori sono pochissimi, il nu- 
mero dei renitenti in Sicilia (per dirvi una provincia delle cui anor- 
mali condizioni la nazione è tanto preoccupata) è sceso al terzo di quel 
che fosse pochi anni fa. Che cosa prova tutto ciò? che i soldati se la 
passano di buon umore e scrivono alle proprie case in modo da non isgo- 
mentare punto i genitori di coloro che sono chiamati a farsi soldati, 
prova che trail paese e l’ esercito il nesso va diventando ciascun giorno 
più stretto, lo che è per appunto l’ inverso di ciò che stando al terzo 
ordine di considerazioni potesse dar luogo a timori. 

Gli è un fatto che si va grado grado verso un ordine di cose in 
cui il popolo si identifica coll’ esercito; e ne scende da ciò che se mo- 
dificando le istituzioni ed ampliando il servizio anche l’esercito avrà 
fatto, senza smilitarizzarsi, mi si perdoni il vocabolo, tutti i suoi passi 
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verso il popolo, si avrà la vera soluzione di quel problema dell’ Italia 
armata il quale fu posato fin ora con quella leggerezza e con quella 
mancanza di spirito pratico della quale sarebbero incapaci dei bambini, 
e a cui ci vuole proprio dei dottrinarii per arrivare. 

Il concetto dell’ Italia armata e comandata da avvocati, da notai 
e da gazzettieri mi richiama alla memoria un aneddoto. Ad un tale 
prosuntuoso fu domandato se sapeva suonare il violino. Rispose :—Non 
so, non ho mai provato. — 

, Ciò che la musica per quel signore gli è il comando per molti in 
italia. Chiedete pur loro: Sapete comandare una compagnia, un batta- 
glione, un reggimento? — Non so, non ho mai provato, rispondono. E 
si sentono coscienza di provare! Ma proverebbero , in loro buon’ ora, 
a tentare un’operazione chirurgica non avendo studiato mai chirur- 
gia? No, chè una vita la rispetterebbero. Una sì, ma 100 d°una 
compagnia o 600 d’ un battaglione, no!!! A proposito della regola del 
tre che hanno sempre in bocca! 

Alle corte. I servigi di un esercito regolare sono la rendita ordi- 
naria di un capitale indiscutibilmente consolidato, e quelli di un ge- 
neroso moto nazionale rappresentano un subito e inaspettato guadagno. 
Ben venuto, ci s’ intende ! purchè non produca illusioni di un pronto 
e necessario rinnovellarsi ad ogni bisogno, che allora finirebbe per 
mettere il paese a duri partiti, e precisamente agli imprecati dal Ge- 


novese che al nemico suo augurava quella famosa vincita al lotto la 
quale doveva perderlo, disamorandolo di ogni serietà di computo e 
di lavoro. 
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CAPITOLO X. 


STORIA DI UN COLLEGIALE. 


Si tacque Enrico per alcun tempo, come se riandasse colla | 
mente il passato e volesse ordinare i pensieri, da poter poi narrare 
chiaro e spedito. Frattanto andavamo camminando, o meglio, io 
lo seguiva volgendo egli or per una or per altra via, senza forse 
por mente. Ed ecco alla svolta di una strada udimmo lo scalpitar 
d'un cavallo che parea venisse di gran trotto. Ci femmo da lato, 
e poco stante ci passò dinnanzi rapido un dragone, la cui lunga 
spada battea sui fianchi del cavallo. 

Che sarà? pensava io, come di notte correr per la città quel 
dragone? Il conte Arnolfi rimaneva in silenzio. C° inoltrammo 
nella via, e fummo innanzi alla porta di una casa non grande | 
ma polita e nuova, la cui facciata potea dirsi elegante verso la 
goffaggine dell’ architettura moderna. 

— Io son venuto per abito, — disse Enrico, — e ti ho condotto 
senza pensarci a casa mia. Vogliam noi salire? 

— Staremo più riposati, e godo sapere dov’ io possa venire a 
cercarti quando mi bisognasse. — 

L’ entrata era spaziosa, il pavimento in mosaico, la scala di 
marmo illuminata da un fanaletto co’ vetri colorati che su ogni 
pianerottolo pendea dalla volta. Al secondo piano , cavata Enrico 
di tasca una sua chiave, apri l’ uscio di mogano rilucente ed en- 
trammo. Dopo due stanze in un salotto, e dal salotto venimmo al 
suo studio. Nessun famigliare, tutto era silenzio; ma le stanze 
illuminate con candelabri di argento e addobbate riccamente, an- 
corachè senza troppo sfarzo nè pompa. 


-— —— 








340 L'IRONIA. 


— Sei tu qui solo? — io gli domandai. 

— No, la servitù è presso all’ appartamento di mia madre. 

— Ah, tu non mi avevi ancora parlato di tua madre. 

— Te la farò conoscere , ma non questa sera che è già troppo 
tardi. , 

— Sta bene. 

— Siedi. — 

E mi additò una seggiola a bracciuoli. 

‘Lo studio era una stanza grande il cui addobbo e guerni- 
mento mi si mostrava di tanto maggior pregio , quantochè pareva 
inteso meglio al diletto dello spirito che all’ agiatezza del corpo. 
Quadri e ritratti di eccellente pennello intorno intorno alle pareti, 
e statuette dov’ esse formavano il canto; non pochi lavorietti 
d’arte in bronzo, in marmo, in istucco qui e colà su la mobilia. 
Un pianoforte da un lato, dali’ altro quanto è richiesto al dise- 
gnare e al dipingere: un trofeo di armi antiche sovra il cami- 
netto; in un armario vasellame di argento e di porcellana isto- 
riata, e il mobile di più bella vista era uno scaffaletto di legno 
lucido intarsiato a fregi e pieno di libri legati in pelle di Francia 
e di Russia dorati in sul taglio e in costa. 

Si mise Enrico a passeggiare lungo il poco spazio che nello 
studio rimanea vuoto, e gittatosi poi sovra un di quei lettucci 
che chiamano dormeuses cominciò a parlare così: 

— Io non avea compito ancora l’ undecimo anno, che mi fe- 
cero entrar nel collegio detto de’ nobili; poichè sebbene non 
avessi allora il titolo di conte, pure io discendeva da una famiglia 
illustre, ridotta in quel tempo alla povertà se non alla miseria. 
Questo fu dopo la morte di mio padre; e mi ricorda che il sepa- 
rarmi dalla buona madre mia mi rammaricò tanto, che da prin- 
cipio le mura del collegio mi parvero una orribile prigione. In 
quel punto cessò la mia fanciullezza, i giuochi allegri, il correr 
libero così nella casa paterna, come ne’ giardini della città o nel- 
l’aperta campagna, il viver dolce e sicuro alla spensierata, ri- 
posando sull’affetto ognora vigile e costante de’ genitori; tutte 
queste cose erano per sempre finite: cominciava la paura de’ mae- 
stri, de’ sorvegliatori, de’ prefetti, la fatica de’ lunghi studi, la 
monotonia e la sterminata noia del far tutto e sempre alle stesse 
ore, al modo stesso con invariabile norma. Alla preghiera, quando 
la mente avrebbe più volentieri vagato in compagnia di sogni e 
fantasie leggiadre ; all’inumano studio del latino e del greco su 
autori ai fanciulli incomprensibili, quando non eravamo ancora 
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ben desti la mattina o già il capo ci dondolava per sonno la sera; 
in ricreazione o al passeggio, allorchè non di rado più ci sarebbe 
stata gradita la lettura o il riposo. Le facce de’ maestri e di que- 
gli altri loro dipendenti e nostri maggiori, quasichè nen dissi 
padroni, o burbere o minacciose od austere. All’ amor dei parenti 
succedeva la fredda indifferenza o la bestiale severità di gente 
che, la più parte, simulando per suoi fini spirito di religione, 
ignora gli affetti e i costumi gentili. Que’ primi anni di collegio 
mi passarono così tediosi e mi rimasero tristi nella memoria. 
Solo tra i lunghi giorni pieni di noia e oscuri, che tutti simili mi 
scorrevano sovra il capo, solo un giorno di ciascun mese era 
chiaro e giocondo: quello che mia madre veniva, secondo che era 
dalla regola dell’ Istituto concesso, a stare con me per lo spazio 
di due ore. E dico giocondo e chiaro, quanto all’ ardore dell’ aspet- 
tativa e al piacere di gittarle intorno al collo le braccia; ma quel 
giorno anche non era senza amarezza, chè quando le due ore 
erano presso a finire, il contento si cambiava in malinconia, e 
poi ch’ ella era partita io rimanea sconsolato. Due o tre volte poi 
all’ anno passavamo in casa nostra una giornata intera. Alla vi- 
gilia io provava una ebbrezza indescrivibile, mi parea che tutto 
l’ esser mio fosse trasumanato, e non avrei saputo sognare, dor- 
mendo, una felicità più compita di quella che io vegliando va- 
gheggiava nella certezza di riporre il piede sopra la soglia pa- 
terna. Se non che nel fatto io non divenia poi tanto felice quanto 
mi era andato immaginando; chè nel momento dell’ entrare in 
casa io già pensava come ne dovessi quel di stesso riuscire. 
A poco a poco nondimeno, siccome avviene in età così tenera, 
io mi veniva assuefacendo a quella specie di vita claustrale; e 
già in su i quattordici o quindici anni, dimenticati gli abiti e i 
desiderii della fanciullezza, si destavano in me desiderii nuovi 
e pensamenti diversi; per i quali, come che tuttavia fastidito 
dalla sterilità ed asprezza di quegli studi, io mi compiacea tal- 
volta della medesima austerità e solitudine in principio così 
dolorose. Il silenzio de’ lunghi corridoi e loggiati, l’ ampiezza 
delle sale che, una di comune dormitorio, di refettorio l’ altra, 
questa d’intertenimento e quella era di ricreazione; la veduta 
della campagna di Roma dall’altezza del vasto edificio; il sa- 
cro e venerando mistero che mi parea spirasse sotto alle volte 
della chiesa adiacente, dove non di rado noi tutti alunni era- 
vam nelle feste e nelle ricorrenze straordinarie parte della so- 
lennità religiosa co’ nostri cantici e con l’ ufficio di cherici che 
Vol. VII. — Febbraio 1868. 23 
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rendevamo; ciascuna, dico, di tai cose per sè, ed ancora la 
colleganza e armonia che le tenevano insieme, mi produceva 
dentro una singolare impressione e m’intorniava di un incan- 
tesimo, come a dire, composto di mistico terrore e diletto. La 
musica sacra mi riempiva di fervore. Quando al profumo de- 
gl’incensi e alla pompa divota delle cerimonie si congiungeva 
il suono dell’ organo maestrevolmente ricercato, io credea quasi 
di- essere rapito in estasi e circondato da una nube argentina 
fra i cori degli angioli e dei santi. A questa certa illusione dei 
sensi aggiugnevasi il destarsi di un sentimento vivo e profondo 
che, sopito fino allora, avea cominciato.a pigliar succo e vigore 
dalla lettura di alcuni libri, quali per verità niuno penserebbe 
che potessero tal virtù contenere. Una parte dei premi annuali 
consisteva in libri che dovevano giovare allo studio o alla devo- 
zione; fra questi ultimi vi avea spesso vite di santi e di martiri. 
Ora con tutto che elle fossero scritte in guisa da non recare i 
leggenti ad altro fuor che a superstiziosa bacchettoneria, e seb- 
bene in quella parte dove di pratiche divote e di corporali mor- 
tificazioni si ragionava io non rinvenissi pascolo conveniente nè 
cosa che m’ andasse a genio; pure qui e colà mi lampeggiavano 
alcuni lumi onde mi pareva essere chiamato a vita di penitenza 
e di perfezione. Perchè le istorie de’ santi una sola ragione è 
che sieno così poco dilettevoli alle persone che menano i loro 
giornì immerse nelle sollecitudini e nei piaceri del mondo. Questa 
è l’angustia sì dell'ingegno e sì dell’ animo in coloro che le 
hanno scritté. Eppure anche di sotto la penna di autori cotali, 
quel solo narrare alcuni fatti come avvennero od alcune parole 
come furon dette da spiriti grandi e generosi, dee muovere una 
favilla che infiammi i cuori capaci di magnanimi atti e pensieri. 
La fortezza in sostenere il dolor della carne, l’ umiltà in portare 
le ingiurie scienti della propria innocenza, la perseveranza in re- 
spingere da se qualunque maniera di godimento per allenarsi 
alla sublimità del sacrificio, il dimenticare se stessi per altro 
non aver di mira che il sollevamento de’ miseri e l’ adempimento 
della giustizia, eran cose che in qual si sia modo riferite vale- 
vano a commuovere la mia mente giovanile e ad accendere in me 
un cocente desiderio d’imitar così nobili esempi. Per tal guisa venni 
ad entrare di mano in mano in una fervorosa pietà che mi faceva 
bramare dovessi per l’amor di Dio ogni cosa patire, chiamandomi 
felice se io fossi serbato a dare il sangue e la vita affine di ren- 
der testimonianza alla fede, o di procacciare salute a coloro i 
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quali erravano miseramente lungi dalla verità, profondati nella 
lordura de’ vizi. Di per di mi andava più compiacendo nella pre- 
ghiera, e ricercava con la mente alcune volontarie astinenze, e 
imponevami veglie e non comandati digiuni. Io non saprei dir 
come spesso avveniva ch'io provassi un diletto inesprimibile a 
passare le ore della notte, mentre tutti i miei compagni dor- 
mivano, in orazioni mentali, che mi parea di conversare con gli 
angeli stessi del paradiso; quasichè nel silenzio e al poco lume 
della lampada accesa dinnanzi alla immagine della Vergine, sol 
dalla quale era alquanto rischiarato il dormitorio, pigliando l’ im- 
maginazione più ardito volo, avesse forza di trasformare le bian- 
che mura e i rozzi arnesi e i modesti giacigli e gli addormen- 
tati garzonetti e tutto l’altro in una reggia celeste piena di 
anime beate in bianco vestimento, intorniate di luce. Tu ben vedi 
come la vita del collegio mi avesse in tale condizione di spirito 
condotto, che la non si potea dire uno stato dell’ animo naturale 
e secondo sana e fredda ragione. Io mi disponeva più e più a 
farmi signoreggiare dalla potenza della immaginativa, la quale 
alimentando il mio ardore e servendo a una idea predominante 
mi trasformava a poco a poco in uno di quegli uomini singolari 
capaci di tutto fare e di tutto sostenere in servigio del principio 
onde sono governati. Mi era già da alcun tempo avvezzato a di- 
sprezzare tutte le delicatezze del corpo e ad astenermi da qual 
si sia più innocente satisfazione dei sensi. I cibi più ghiotti me 
gli lasciava porre e torre d’innanzi senza appressarvi le lab- 
bra; la fame non empiva mai del tutto; dal sonno mi togliea non 
bene riposato; allo studio incombeva di guisa che fui stimato 
degno di cominciar filosofia in età di quindici, e teologia di se- 
dici anni appena. Dopo qualche tempo io avea già preso gli 
ordini sacri. 

— Diavolo! — sclamai levandomi in piedi, pressochè atterrito 
dalla piega che prendeva il racconto di Enrico. — Egli alla mia 
esclamazione altro non fece che sorridere amaramente. Io me gli 
approssimai con un sentimento mal noto a me stesso, di ramma- 
rico, di affetto, di compassione ; e: — Tù sei dunque stretto al 
celibato? — gli dissi. 

— Si! — rispos’ egli, stringendomi il braccio con la destra per 
modo ch'io ne portai più mesi la lividura — e'ciò all'insaputa di 
mia madre, il consenso della quale non è, per così poco, stimato 
in Roma necessario : nè io lo richiesi per timore me ne impe- 
disse. E non immaginai allora di che rammarico le sarebbe 
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cagione il fatto, e ignorai gran tempo quante lacrime, conosciu- 
tolo, versasse. — Qui per un poco si tacque. 

Udimmo intanto correr nuovamente per la strada un ca- 
vallo. Tutti e due senza parlare venimmo alla finestra. Era una 
guardia del corpo che trapassò come un lampo, una di quelle 
che a Roma chiamano guardie nobili. 

— Che vuol dir ciò? — dimandai. 

‘ — Sarà morto il Papa! — disse alzando le spalle Enrico, come 
chi risponde cosa non verosimile per troncare il discorso. 

Tornammo a sedere; e stati alquanto in silenzio egli con- 

tinuò: ; 
— Dai diciassette ai diciotto anni io rimasi infervorato in 
quelle ubbie, e tanto immerso nell’ amor delle cose oltremondane 
ch'io non m’ accorgeva andarmi consumando e star già vicino 
a quella vita futura cui mi pareva diletto immolar la presente. 
Se non che mia madre vedutomi a così mal partito della salu- 
te, mi tolse di collegio per condurmi alcuni mesi a qualche vil- 
leggiatura. Tuttavia ciò non le venne fatto, se non giurando che 
mi avrebbe conceduto di tornare in collegio a compiere gli studi 
e ad assumere il sacerdozio. 

La deliziosa campagna ove son posti i colli albani fu il luogo 
da mia madre prescelto. Altri potrebbe credere che, dopo sì lunga 
reclusione, il primo sentimento ch'io provassi nell’ amenità di 
quei siti incantevoli fosse una gioia grande e viva qual'è di chi 
sia fuggito o liberato dal carcere. Per lo contrario la impressione 
ch'io n’ ebbi fu quasi di smarrimento e di paura. Mi considerai 
uscito del nido e gittato nell’ ampiezza dell’ aria senz’ aver le ali 
forti abbastanza nè ancora esercitate al volo. Non che io non pro- 
vassi dentro di me un senso di rapimento all’ aspetto della natura, 
e a tante svariate viste di monti, di laghi, di boschi, di colli, di 
pianure; ma del piacere ch'io ne pigliava mi parea quasi essere 
in colpa, e che la bellezza delle cose sensibili troppo mi tirasse 
fuori dal raccoglimento dello spirito e dal pensiero delle cose in- 
visibili e celesti. Io avea tenuto di mira solamente la cura del- 
l’anima, ed ora io mi stupiva di trovare me stesso alcuna volta 
pensieroso di tutt’ altro, mirando i colori del tramonto, i fiori del 
prato , il chiaror della luna. Da principio rimasi il più del tempo. 
in casa o non mi dilungai molto da quella. Niuno che non sia vis- 
suto i primi anni in collegio può farsi adeguato concetto della con- 
dizione in che l’animo dell’adolescente si trova allora ch’ei n’esce 
fuori. Il mio intelletto era, secondo la poca età, molto bene ad- 
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dottrinato. Avrei potuto combattere vittoriosamente con le armi 
della dialettica e con le sottili distinzioni scolastiche ogni opinione 
ed ogni cervello che non si accomodasse alla filosofia insegnata 
dal nostro professore. Anche sapeva io a mente molte questioni 
teologiche e le sentenze dei Padri e dei Dottori che le risolvevano; 
nè andava sfornito di profana erudizione, potendo citare a mena- 
dito Virgilio, Orazio, Cicerone e gli altri minori latini; le quali 
cose non tanto mi erano state insegnate dai maestri, quanto dallo 
studio solitarioe perseverante ch'io n’ebbi fatto, dappoi che la 
vita del collegio mi era cominciata a piacere. Con tutto questo 
nel commercio che si ha ad avere coi nostri simili, e in ciò che 
spetta agli usi del mondo e alle necessità del vivere quotidiano, 
io era tuttavia fanciullo di non più che otto o dieci anni, inesperto, 
goffo, timido, nuovo, selvatico. Mia madre mi sospinse ad andar 
vagando qua e là per bever meglio l’aria dei campi e il sole. Così 
a mano a mano ebbi cuore di farmi a visitare i paeselli vicini, e mi 
addimesticai un poco ai luoghi, in modo da non mi ci trovar più 
tanto sbigottito. Oltre a ciò la madre mia, che è savia più di quanto 
si penserebbe in donna, co’ suoi discorsi mi veniva cacciando via 
dalla mente certi dubbi e certe angustie ch'io non le diceva, ma 
leggevami ella sulla fronte. Allora cominciai a riguardare il 
creato e quanto di vago agli occhi mi si offeriva, con un’ammira- 
zione ed un amore non commisto a rammarico o pentimento 
di sorta. Il mio affetto era pur sempre divoto; io lodava Dio 
nel fil d'erba, nel vermicciuolo, nella farfalla dipinta, siccome 
nelle stelle del firmamento e nell’ordine maraviglioso dell’ uni- 
verso. Un germe rimaso imbozzacchito per tutti gli anni del col- 
legio, principiò in me a germogliare, voglio dire il sentimento 
dell’arte. Non mi faceva io già nessun concetto generale del bello, 
nè andava meditando le norme del riprodurlo, ma veniva distin- 
guendo e rilevando a mio modo l’armonia delle tinte, la dolcezza 
de’ contorni, la purità delle forme. Alcune volte una foglia mi 
stupiva, un prospetto di paese mi teneva lungamente fermo a 
guardare senza pensar altro. Gli abiti e le acconciature che usano 
le donne in quei luoghi non mi riuscivano punto nuovi, e già gli 
avea di molte maniere veduti ritratti per le botteghe de’ venditori 
di quadri nella stessa Roma; non però ch'io non mi fermassi a 
considerarli quando la festa le paesane in gala si recavano alla 
messa. Guardando le vesti era cosa naturale vedere anche i visi; 
non di rado ce n’avea di quelli che mi facevano dire tra me: 
" Quanto è bella!” di che io non provava nella mia scrupolosa co- 
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scienza rimorso veruno; perocchè nella ingenuità di quegli anni 
immacolati, io non congiungeva alla femminile bellezza nessun 
pensiero che fosse tale da doverne pur lievemente arrossire. Così 
quella villeggiatura, dove oltre ai sollazzi campestri io mi sentia 
di nuovo came circondato e protetto dall’ amore materno, mi si 
fece lieta di una gioia serena e tranquilla tutta piena di dolci pen- 
sieri e di speranze indefinite. Una sera che la luna risplendea già 
piena in un cielo azzurro e profondo tutto cosparso di stelle, io 
con un garzone barcaiuolo mi volli provare di andare remigando 
nel lago di Albano. 

A dire la bellezza della veduta che mi si parava innanzi agli 
occhi d'ogni parte, non saprei trovar le -parole. Noi scorrevamo 
sull'acqua con una barchetta leggiera e prendevamo un gran di- 
letto nell’ esercizio del remare, quando vedemmo all’ altra estre- 
mità del lago dalla riva scendere in un battello tre donne, che 
un sol barcaiuolo si apprestava di condurre. Tosto ch’ elle furon 
sedute, il battello si mosse, e noi le udivamo ridere e scherzare 
con suono di voci fresche e argentine che ferivano il silenzio delia 
notte. Ci venivano incontro, e ad ora ad ora io distinguea meglio 
le figure, che da lontano confuse faceano tutte un groppo solo. 
Poco stante venne ad alcuna di loro in fantasia di porsi a remi- 
gare, ma sorse una lieta contesa, perchè tutte voleano fare il 
medesimo, e intanto il barcaiuolo vogava, e lo spazio che separava 
la nostra dalla barchetta delle tre donne faceasi ad ogni vogata 
più breve. «Io risolverò la dispata, » disse l’una levandosi in piede 
e al barcaiuolo pigliando il remo della sinistra. Un’ altra si levo 
pure e andò per togliere alla prima la sua vittoria, nè stavasi ferma 
la terza che non intendeva rimanersi inoperosa. Se non che tal su- 
bito moto, e il gittarsi che le due prime fecero dal lato manco, poco 
stette non fosse cagione di rovesciarsi allo schifo. In quel punto, 
il battello ov’ io era, passava lungo il fianco di quello; si che alla 
prima delle giovinette, la quale sentendosi mancar sotto il soste- 
gno distese per istinto le braccia, io potei porgere in aiuto la mano. 
Mi abbrancò ella forte con moto di paura e mi tirò a sè ripiegan- 
dosi addietro, onde le due navicelle si trovarono congiunte di bordo, 
ed io che non mi aspettava essere con tanta forza tirato, per non 
caler giù fuori di equilibrio in isconcia maniera, fui costretto di 
spiccare un picciol salto, e mi ritrovai nell'altra barchetta pro- 
priamente in mezzo alle tre fanciulle Un grazioso ridere e un 
porgermi grazie e un darmi del ben venuto furono dolci e mara- 
vigliose accoglienze a me che rimanea tutto soro e attonito e non 
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sapea che mi dire, balbettando parole di scusa. Ma l’una di loro, 
quella cui aveva io dato la mano, mi disse con un sorriso, che me 
la fece parere cosa di cielo: — Come si ha da sofferire che vi scu- 
siate, signore, quando siete entrato nel nostro battello senza 
chiederne punto licenza? Di questo ardimento voi dovrete pagare 
il fio; e perchè se voi non ci soccorrevate in buon punto; noi sa- 
remmo già naufraghe e annegate nel fondo del lago, è anche vero 
che noi vi dobbiamo la vita: onde la punizione non può andare 
disgiunta dal premio; decretiamo adunque io e le mie compagne 
che voi, signore, dobbiate venir domattina per tempo alla villetta 
che di qui vedete sul pendio di quella collina , dove in presenza di 
mia zia, madre di queste mie due cugine, chiederete perdono del 
vostro fallo e in pari tempo vi sarà imbandita un po’ di colezione 
sotto il pergolato là dietro al casino; dove siederete voi solo con la 
zia, intanto che noi tre vi serviremo di freschissime frutta e del 
miglior vino che nei dintorni si faccia. Ho detto “ Bene! brava! 
viva la Iginia!” gridarono le altre due. 

— Iginia! — sclamai. 

— Iginia, sì, — ripigliò Enrico. — Colei che avea così arrin- 
gato , altii non era se non la Iginia che tu conosci; e se la bel- 
lezza di questa sirena ti par grande adesso che, toccato l’ apo- 
geo, comincia a declinare, qual non ti sarebbe allora sembra- 
ta? Di presente ella è un fiore che sfolgora i suoi colori tutto 
aperto incontro ai raggi del sole ; in quel tempo era un bottone 
di rosa ai primi albori tanto più delicato e soave, quanto si mo- 
strava più chiuso e verecondo. Già ti ho detto come io fossi di 
ogni cosa del mondo inesperto ; a conversazione di fanciulle poi, 
nonchè novellino, io era del tutto strano e selvaggio. M°’invita- 
rono a sedere, sedetti senza far parola. Comandarono al bar- 
caiuolo di vogare e ripresero a parlar tra di loro spesso a me 
pure volgendo il discorso, e io non seppi far altro fuor che ri- 
sponder sì o no, secondo che portava il ragionamento, per as- 
sentire a checchè loro paresse. Spirava una brezza leggiera, la 
superficie del lago si andava increspando, i nastri su’ capelli 
delle fanciulle ivano svolazzando, un non so che di tremulo, 
di trasparente nell’aria, un brillare. più vivo delle stelle, un 
raggiar più chiaro di luna, e mi parea veder tutto quanto abbel- 
lirsi d’ inusata vaghezza il creato. Con tutto questo io sentiva 
dentro di me una vergogna indicibile e quasi un rimorso della 
mia goffaggine; perciocchè mi accorgea bene com’io dovessi ap- 
parir zotico alle fanciulle; del giudizio delle quali, quanto a 
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due poco mi premea, ma della Iginia fin da quell'ora mi pre- 
mea bene oltremisura. Mi richiesero del mio nome, e il loro pa- 
lesarono. Poi veggendo forse quanto, per essere io confuso, mi 
sentissi a disagio, e avendo compassione dello stato mio, fecero 
tornar la barchetta a riva e tutti riponemmo il piede sulla ferma 
terra, non senza mio grande rammarico, provando io non minore 
il dispiacere di partirmi dalla Iginia che pungente il rossore di 
starle daccanto e non saperle in modo alcuno parlare. Tutto nar- 
rai a mia madre, la quale mi confortò di recarmi la mattina di 
poi alla villetta, quandochè io non osava; ma seguitare il consi- 
glio materno mi sembrò dovere. La notte dormii poco o punto: le 
impressioni ricevute eran si vive che a mala pena potea da 
quelle distogliere il pensiero. La mia preghiera fu più breve e 
men fervorosa del consueto: non so qual turbamento mi era en- 
trato nell'animo; perniciosi nè pure incomposti desiderii io già 
non concepiva, e nondimeno facea rimprovero a me stesso che la 
. immagine di quelle fanciulle, e della Iginia in particolare, mi si 
presentassero alla mente così attrattive e lusinghiere da togliermi 
gusto e compiacimento nelle opere e nelle meditazioni divote. Io 
mi sentia tratto ad abbandonarmi in ripensar le grazie, i sorrisi 
le parole della giovine donna, e innanzi agli occhi mi si faceano 
i suoi neri e lucidi capelli, i molli contorni, i tremoli sguardi, i 
labbri vermigli, il collo bianchissimo, la piccola e morbida mano 
che avea stretto la mia. Alla mattina levatomi di buonissim’ ora, 
fu la prima volta che nel vestirmi io mi fermassi un poco allo 
specchio per meglio annodar la cravatta; ma tosto mi vergognai 
della mia vanità e dell’ essermi dipartito dalla interiore compun- 
zione. Mi rifeci sopra me stesso; le iminaginazioni della sera in- 
nanzi e il diletto che in quelle, mal mio grado, aveva io provato 
in tutto discacciai dal mio cuore: e per obbedire a mia madre, 
m’incamminai alla villa della zia d’ Iginia. Tosto che ebbi po- 
sto il piede, ricominciò, per così dire, l'incantesimo. Era un 
luogo ameno, che sulla costa del monte soprastava a tutta la 
valle Aricia e dava bellissima veduta della campagna romana 
insino alla spiaggia del mare, di cui lungi lungi scorgevasi una 
lista, la quale, non altrimenti che un nastro di colore azzur- 
ro, mi parea cinger la terra. Oltre a ciò volgendo lo sguardo 
più presso, ogni maniera d’ombre e di fiori, e un lieto can- 
tar d’uccelli e uno spandersi per l’aria di grati odori faceano 
oltre ogni dire piacevole quel soggiorno, la cui solitudine non mi 
sa. ebbe forse sembrata così attraente, s' io non mi fossi ad ogni 
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ora aspettato incontrarvi chi tutte le cose abbellisse di maggior 
grazia e di vita novella. Non ti starò per minuto a narrare le ac- 
coglienze e i discorsi che si tennero; le son cose da immaginar 
facilmente. La vecchia zia mi protestò gratitudine ed obbligo 
smisurato; le fanciulle mostraron da principio voler per tra- 
stullo servire a tavola, come avean detto, poi anch’ elle si assi- 
sero a desco, e di buona voglia ridendo e scherzando mangiarono. 
Io non so che dissi nè che figura dovessi alla Iginia parere. Certo 
non potei celarmi di quella mia seconda natura onde m'’ avea ri- 
vestito il collegio; ma eziandio che dentro di me arrabbiassi che 
le fanciulle, e massime la Iginia, avessero a darmi in tra di loro 
del collegiale, io non avrei giammai sospettato quel giorno nè gli 
altri appresso ciò di che fui più anni dopo sicuro, tornando colla 
mente in su quel primo tempo e in sulle parole e il contegno che 
verso di me quella perfida tenne, della quale, senza pure addarmi, 
io m'era fin dal primo istante invaghito. Intendo che l’ astuta e 
vanarella Iginia per un tal suo proprio istinto di lusinghiera, e 
le altre due per sola cagione di spasso, congiurarono vedermi al 
tutto per quella acceso d'amore, in guisa che queste godessero la 
rappresentazione vera e non simulata di una piacevol commedia 
a cui davano elle per titolo lo zotico innamorato. 

Quel rendermi al primo invito portò seco 1’ obbligo di altre 
visite, e le graziose accoglienze col giocondo intertenimento rinno- 
varono, come anella di catena, la cortesia dell’ invito e il debito 
del far visita. Io che era ignaro del severissimo contegno alle 
fanciulle imposto, verso gli uomini in generale e verso i giovani 
in particolare, dalle usanze civili, che oggi peccano forse di 
troppo schivo e riducono le conversazioni ad aride e stucchevoli 
cerimonie, non potea far sano giudizio dei modi meco tenuti, i 
quali se non erano troppo facili, giunsero per lo meno ad esser to- 
sto famigliari e conditi da piacevoli motti e beffe. Di che io non 
istupiva, nè le parole più o meno pungenti, ond’ esse mi veniano 
giocondamente mordendo, me le recava ad offesa ; parendomi fos- 
sero anzi prova di benevolenza e di affetto: posciachè io stimava 
natural cosa lo stringersi di amicizia a persona cui si debba gra- 
titudine. E non aveva io loro pressochè salvato la vita ? Così durò 
per tutto il tempo della villeggiatura. Io aveva ben cominciato a 

. parlare, e la vecchia mi chiamava assennato ; ma le altre, nessun 
conoscimento avendo degli studi che si fanno in collegio e in nes- 
sun pregio potendoli tenere, perchè di vero niente giovano al- 
l’uso della vita e al socievole commercio, non si divertivano 
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della mia compagnia se noninquanto mi facessero dimande a cui 
si aspettavano dal mio canto strane e non più udite risposte; ov- 
vero mi conducessero con artifizio in qualche mal passo dov’ io 
cadessi a palesare in atti o in parole quant’ io fossi maravigliosa- 
mente ingenuo e imperito del mondo. Di una cosa io arrossiva so- 
prammodo veggendo come le movesse a sorridere, ed era la mia 
stessa divozione. La Iginia sola su ciò di me non si gabbava, e 
con finissimo tatto facea vista di non aderire a una beffa, della 
quale intendeva quanto mi dovesse cuocere. 

Una volta, io e le fanciulle, eravamo passeggiando sotto 
l’ombra degli alberi, per quei sentieri deliziosi che chiamano le 
gallerie di Albano e di Aricia. Elle avean fatto mazzetti di fiori 
campestri, ove il ciclamino, proprio di quei luoghi, col suo vivo 
incarnato primeggiava. Mentre passavamo innanzi ad un’ imagi- 
netta della Vergine, che non lunge dal Convento de’ Francescani, 
per quel boscato si trova, ed è spesso adorna de’ fiori che le conta- 
dine vi portano, suonò dalla Chiesa del Convento l’avemmaria, ed io 
togliendomi di capo il cappello, mi allontanai un poco verso l’ im- 
magine mormorando l’ Angelus Domini; ma la preghiera non mi 
avea tanto a sè ch’ io non pensassi in quel punto ai sorrisi delle 
fanciulle, e gettando loro uno sguardo alla sfuggita, vidi che in- 
fatti ridevano, eccetto Iginia, la quale, senza nulla dire, si ap- 
prossimò al picciolo altare, vi depose il suo mazzolino e, sul gra- 
dino inginocchiatasi un momento, vi fece o mostrò ‘anch’ ella di 
farvi la sua preghiera. Io le ne seppi grado infinito, e dire che 
figura di paradiso mi paress’ ella in tale atto, lingua umana 
non potrebbe. L’ ammirazione che la sua bellezza mi avea fin da 
principio destata e che andava ogni dì crescendo, io già non me 
la rimprocciava quasi che fosse colpevole in se stessa: anzi mi 
pareva essere più verso Dio inalzato dal sentimento che io pro- 
vava dentro di me. Solo mi spiaceva e mi dava talora un vago 
timore e una puntura di rimorso l’ accorgermi siccom’ ella occu- 
passe di guisa i miei pensieri, da non iìasciar molto spazio al 
raccoglimento e agli spirituali esercizi. Rapidissima fra queste 
cose scorreva intanto la stagione, e finito oramai l’ottobre, i 
villeggianti si ritornavano alla città, e io dovea rientrare in 
collegio. Nonostante le nuove cose provate in tutto quel tem- 
po, nonchè il desiderio, nè pur l’idea mi era caduta in mente 
di non più rientrarvi. Di una maniera tutta semplice un giorno 
mi domandò mia madre s’io ci volessi poi tornare davvero. Non 
giungerei a descrivere quai moti confusi fe’ nascere in me quella 
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dimanda. Un compiacimento involontario s' insignorì dell’ animo 
mio, pensando come sarebbe stato bello continuare in città la 
frequenza avuta in villa nella casa d’Iginia. Ma subito appresso 
considerai com’ io fossi traviato dal cammino della virtù, poichè 
dubitava di seguitare la mia vocazione. Mi prese allora un dolore 
grande, e quasi uno spavento del precipizio in cui parevami star 
sul punto di piombare inavvedutamente; e determinato di fuggire 
il pericolo e salvarmi, feci intendere alla povera madre che nes- 
suna cosa del mondo mi avrebbe ritratto dal mio proposito. I 
primi tempi dopo il ritorno in collegio, furono tutti pieni di uno 
straordinario fervore. Cominciai a stimare riprensibili anche le 
ore passate nel godere i puri diletti che l’ aspetto della natura 
mi era andati porgendo. E tanta paura io avea di me stesso, cioè 
di quelle che allora chiamava insidie del nemico o lacci e tranelli 
di Satana, che stava ognora in guardia di non lasciarmi ire alla 
ricordanza del breve soggiorno là su i colli albani, e ogni imma- 
ginazione che me ne venisse, io la respingea via da me qual perni- 
zioso principio, da cui la tiepidezza e il disgusto sarebbe derivato 
delle cose divine. Se non che l’ austerità, l’astinenza e gli eser- 
cizi divoti chiamati in aiuto a vincere la temuta diabolica tenta- 
zione, e massimamente la violenza ch'io mi facea contro, e lo 
sforzo continuo della volontà mi cagionarono in breve una perico- 
losa malattia. Non appena il furiar della febbre fu alquanto se- 
dato, riavuto libero il capo e un po’ di respiro da osservar le cose 
dintorno e da riflettere sul caso mio, vidimi giacere in letto assi- 
stito da alcuni compagni e servito dai fanti del collegio. Il medico 
mi visitava spesso e lasciavami comandato ch'io non mi dessi 
noia d’ alcun fastidioso pensiero nè parlassi punto: la fatica della 
meditazione, della preghiera, anco della più breve lettura, 
m’inibì severamente. Così trascorsero alcuni giorni, lungh’ esso 
i quali tornavami a poco a poco alquanto di vigore, e cominciò 
a muoversi in tale ozio profondo, la virtù della fantasia. Il lan- 
guore che io tuttavolta provava era dolce, io mi sentia come ri- 
nascere lentamente alla vita, e mille vaghi obbietti mi passavano 
dinanzi all’interior vista dell'anima, non fermandosi questa so- 
vra nessuno. Ma quasi inconsapevole rimembrai quindi le cose 
da ultimo intervenute. Da prima il travaglio, l’ ambascia del 
male, poscia di passo in passo più addietro, que’ mesi di spiri- 
tuale milizia ne’ quali mai non aveva intermesso lo studio delle 
cose sacre e il combattere insin l'ombra di ogni men che buona 
tendenza. Ancor più addietro la villeggiatura, la villetta, le fan- 
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ciulle, il lago, il primo veder la Iginia. Qui si fermò riandando 
i più minuti particolari la fantasia. Non aveva io la forza di cac- 
ciar questi pensieri, nè me ne sentiva in quell’ora verun rimor- 
dimento, chè io non me ne compiacea troppo e mi pareva un 
caro sogno, non altro. L'immagine della Iginia mi restò fissa in 
mente quale io la vidi inginocchiarsi avanti alla rozza imagine della 
Vergine, sotto l’ombra delle querce secolari. La convalescenza 
fu lunga e richiese continuato l’ ozio, perocchè il medico presagi 
funesta la ricaduta, quand’ io per qual si sia modo la provocassi. 
Ridotto a passar lunghissime ore nella sola compagnia de’ miei 
pensieri, un fastidio fino a quel tempo ignoto mi occupò l’animo 
ardente, e bisognoso di essere al tempo stesso nudrito e tenuto 
in freno dal cibo degli studi e dalla disciplina di una vita operosa, 
ordinata ed austera. Mi risovvennero le noie e le pene de’ primi 
anni e mi parve essere a quelli ritornato. Forse alcun che di acre 
e dispettoso mi avea lasciato nel sangue l’ infermità, poichè mi 
avvenia di notar, senza determinato volere, ogni ancor minima 
cosa la quale ne’ miei convittori o maestri o prefetti fosse sciocca, 
brutta, sgarbata. La monotonia del collegio mi diventò così @ 
poco andare spiacevolissima: ed io mi venni meco stesso maravi- 
gliando come avessi dinanzi potuto trovar diletto in luogo ed in 
istudi da cui di presente, non sapendo il perchè, quasi al tutto 
abborriva. Il sentimento dell’ arte in me destatosi, come ti dissi, 
contemplando le bellezze della natura, iva rafforzando quel di- 
sgusto, posciaché la vita del collegio e coloro onde ricevea norma, 
pareano fatti a bella posta per offendere di continuo quel senti- 
mento. 

Di tal modo l’ accidia pigliava sopra di me, come a dire, alto 
dominio; e perch’ ella è uno de’ sette capitali, fui assalito da ira 
contro me stesso ch’io non avessi valore di stuggirle, e sì picciol 
frutto avessi cavato da tanto impeto e da sì lunga prova di pietà 
religiosa. Mentre ch'io era in cotali disposizioni, avvenne fosse 
colto in fallo uno de’ miei convittori dal sottoprefetto della came- 
rata. Questi trovò Giulio (tale era il nome del giovinetto) avere 
tra i materassi nascosto tre piccioli volumetti, i quali niente altro 
erano se non se l’ Emilio di Giangiacomo Rousseau. Un cumulo 
di colpe s’acchiudeva in questo fatto. Anche il più innocente libro 
non si potea leggere senza permissione de’ superiori; ma 1’ Emilio, 
non pur libro di sollazzo, non pure senza permission ritenuto, 
non pure in se stesso perverso e nocivo, ma era espressamente 
proibito dalla Sacra Congregazione dell’ Indice, e rispetto alla 
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Regola, costituiva quasi un delitto. Il sottoprefetto s' affrettò de- 
nunziare il povero Giulio; ed intanto pose i tre fatali volumi sovra 
una gran tavola in forma di parallelogrammo, che si distendeva 
nel bel mezzo del vastissimo stanzone da studio, e su cui erano 
carte, sfere ed alcuni pochi strumenti fisici mezzo irrugginiti che 
erano là per ornamento e non per uso. Educati mogi mogi come 
sogliono essere ivi gli adolescenti, ben si tenea sicuro il sottopre- 
fetto niuno sarebbesi attentato stender la mano a quei libri, la- 
sciati anzi così per alcun poco in mostra a fine d’ incutere un 
salutevole orrore della gravissima colpa in che Giulio era caduto. 
Il quale si rimanea stupito e pauroso, non ardiva levar gli occhi 
in faccia a nessuno di noi, e già s’ immaginava presente il su- 
premo direttore del collegio, Minosse inesorabile, dalla cui sen- 
tenza non v'era speranza di appello nè di grazia. Giulio era uno 
o due anni più giovine di me, di solito allegro, e gli piaceano i 
tiri furbeschi: non pertanto buon diavolaccio, io lo avea spesso 
veduto lungo il mio letto, e mi avea dimostro assai più grande 
affezione che da lui non mi attendeva. Questa volta l’ umor faceto 
non gli dava soccorso, poichè s’accorgeva d’averla fatta un 
po grossa. Egli mi fece pietà, sebbene di quel trascorso io dentro 
di me forte lo biasimava; e, quando ben mi avvenisse, fui riso- 
luto salvarlo. Non ebbi allora allora formato un disegno preciso 
nè un concetto chiaro del modo; ma parvemi, così alla prima, 
moltissimo dover giovare che più non si avesse a rinvenire il 
corpo del delitto. La cosa non sopportava indugio; nor v’ era 
luogo a riflettere: m’avvicinai lentamente alla tavola, e in un 
punto che gli altri non badavano, afferrato i libercoli e messigli 
in tasca, discesi nel giardino e gli nascosi tra le macerie di 
un’ antica vasca disseccata. Quando Giulio rivolse gli occhi alla 
tavola si rincorò e si avvisò di tutto. Risalito io, mi strinse la 
mano e dissemi: “ Ora lascia il resto a me. ” Come venne il pre- 
lato direttore, si pose al niego; la cosa non si potè provare. La di- 
sparizione de’ volumi fu apposta a molti che si trovarono poscia 
innocenti. Niuno ebbe pensato a me che stimavano il più docile e 
savio del convitto; ed a me stesso noridimeno pareva, tacendo, 
aver mentito con Giulio, e non averlo fatto salvo senza incorrere 
un poco nella sua colpa. Mi riprometteva emendarla col distrug- 
gere i nequitosi libri, acciocchè non fossero d’inciampo e di scan- 
dolo a nissun altro de’ compagni. Senza lasciarsi scorgere non era 
molto agevole impresa. Volli attendere l'opportunità. Nelle ore 
di ricreazione io già da gran tempo non pigliava parte ai sollazzi 
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e cessava al possibile il vano discorrere per intrattenermi piutto- 
sto in devote letture. A ciò i superiori e i condiscepoli erano avvezzi. 
Non fece adunque maraviglia ch'io mi tirassi in disparte e po- 
nessimi a leggere da solo: il che feci per alquanti di, affinchè, 
non veggendomi, non si avesse punto a sospettare de’ fatti miei; 
e quando fui certo che non m’ avrebbe alcuno ricercato, venni di 
soppiatto alle macerie, ne trassi un volume e con quello dagli 
altri mi dilungai. Mi era proposto lacerarne ad uno ad uno i 
foglietti e gittarne i pezzettini entro la fogna del giardino, si che 
persona al mondo non ne avesse giammai sentore. E già avea 
preso la prima pagina per istrapparla, quando gli occhi mi cor» 
sero al principio, e lessi quello stupendo sofisma: Tutto è Buono 
allora che vien fuori dalle mani di Dio; tutto si corrompe tra le 
mani degli uomini. Cotal sentenza mi percosse la mente usata di 
meditare; chiusi il libro e vi pensai sopra. Io ci vedea molto di 
vero in quella sentenza. Oltrechè mi rapiva di maraviglia il 
leggere in capo ad un libro sì malvagio, per quanto diceano, una 
lode sì grande al Creatore. Ancora è da ricordare che il motto 
rispondeva in quel punto perfettissimamente alla interior condi- 
zione dell’animo mio. Le impressioni che io avea recate dalla 
villeggiatura mi parlavano della potenza e magnificenza di Dio 
in tutte le sue opere. Ogni cosa colà mi parea bello, così le fo- 
gliuzze e il calice de’ fiori, come (1’ ho a dire ?) lo sguardo timido 
e amoroso delle fanciulle. Nella città poi e nel collegio tutto mi pa- 
reva oramai brutto. Riapersi il libro per seguitar la lettura, poi lo 
richiusi pensando: È forse lo spirito maligno che mi suggerisce 
questo desiderio? Indi nacque la considerazione che se il libro fosse 
veramente cattivo, poche altre righe me ne avrebbero fatto certo, 
ed io potea, senza proseguire, stracciarlo. Così lo riapersi e, 
mezzo tra l’acuto ardore di giovanile curiosità e il vago terrore 
di commetter gravissima colpa, lessi, quasi come sospinto da 
forza fatale, due o tre pagine in un momento. Lo stile mi riuscia 
nuovo, attrattivo, seducente; i concetti chiari, splendidi, veri. Io 
mi sentia dentro quasichè tutto rimutato. Pareami uscir fuori di 
fanciullo e rompere una catena indegna e servile. Una ebbrezza 
incognita, inenarrabile mi prendea tutto; ed era, moltiplicata, 
quella gioia stessa de’ ragazzetti allorchè via correndo si sottrag- - 
gono dall'occhio vigilante del pedagogo, e provano il supremo con- 
tento di folleggiare a lor guisa senza paura di castigo. Credei mi 
cadesse dagli occhi una benda, e in un’ora stimai stoltezza la così 
lunga e cieca fede nella parola de’ maestri. Intesi allora il peccato 
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di Adamo, poichè tanto grande io delibava la gioia di farmi li- 
bero la prima volta con una vietata lettura, da non mi poter in 
alcun modo restare oscuro l'intimo compiacimento del primo 
atto di libertà nel primo ente che di libertà fosse capace. Come 
l’avidità della belva che ha gustato il sangue, così la curiosità 
mia divenne irrefrenabile. I tre volumi io gli divorai un dopo 
l’altro in pochi giorni: e quando non sazio fui giunto al fine, ri- 
tornando sopra me stesso mi ritrovai paurosamente diverso da 
quel ch’ io era dinnanzi. Io aveva a lunghi sorsi bevuto il veleno 
del dubbio. Una malinconia mi prese non mai insino allora cono- 
sciuta: un desiderio intenso, profondissimo, di sapere la verità e 
uno sconforto di poterla quando che sia ravvisare. Cadeano e si 
dileguavano molti falsi giudizi e molti errori dal mio spirito; ma 
vacillavano insieme le stesse fondamenta di tutto che io avea con 
sì gran fiducia creduto. Mi agitava una inquieta bramosia di altri 
libri, di altre letture le quali valessero a chiarirmi l’ intelletto, 
a diradarmi le nebbie dell'ignoranza: il che affatto riusciva im- 
possibile là dove io era. Rivolsimi a pregare non colla stessa fede, 
ma con maggior impeto di prima e con una specie di anelito do- 
loroso. Poi non ancor bene risanato, mi sopraffaceva una stan- 
chezza tutta piena di non so quale amaritudine sconsolata. Il 
mondo erasi agli occhi miei cangiato; prima in ogni cosa mi ar- 
ridea la speranza, prevaleva in tutto adesso la tema. Nè questo 
rivolgimento lo accagiono al solo Ewmzlio del Rousseau; sì ancora 
e molto più alla disposizione del corpo e a quel venire in fiore 
della giovinezza, onde sorgono tanti nuovi sentimenti e pensieri. - 
Tornò a farmisi innanzi l’immagine soave della Iginia, e un ar- 
dore mi destò inusitato: pareva che dovesse apparirmi ovunque 
io volgessi lo sguardo; e al solo ripensare il tempo quand’ io erale 
stato dappresso, il cuore mi balzava forte. A mano a mano ella 
divenne, come a dire, il fondo di tutti i miei pensieri, lo scopo 
di tutti i miei desiderii, la più dolce di tutte le ricordanze del 
passato, in una parola, il pensiero predominante. To rimanea meco 
stesso attonito a riandare come avessi alcuno spazio di tempo: 
trascorso senza curarmi punto di lei e stimando che al mondo 
vi fossero altre cose degne di occupare l’animo mio. Dalla sua 
bellezza io traeva come giusta e infallibile conseguenza posseder 
ella ogni qualsivoglia pregio, ogni virtù. Anzi avrei chiamato 
ciechi tutti coloro i quali mirandola non avessero saputo in lei 
scorgere la sua sublime ed angelica natura. Così l’ infiammata 
fantasia l’ adornava di tutti i doni che possono capire in donna, 
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e mi creava l'idolo innanzi a cui dovessi adorare prostrato. Al- 
lorchè nell’ animo giovinetto illanguidisce la fede, si leva poten- 
tissimo l’amore; il quale tuttavia nudrisce e prolunga per alcun 
poco le care illusioni. Venuto oggimai a tale, bene intendi quali 
mi dovesser parere le mura del collegio. Conferitone con mia 
madre, fu in breve deliberato, e pochi di appresso me ne uscii 
fuori per sempre. Ma come lo schiavo fuggitivo, io recava con 
me.la piaga della catena, cioè gli ordini sacri e l’ obbligo del 
celibato. Rividi la Iginia, fui di nuovo alla casa di lei; non dovi- 
ziosa ella di sua famiglia, m’ ebbi grate accoglienze dalla prov- 
vida zia, che non ributtava nessuna speranza di maritarla. Il mio 
amore fu, con mille artifizi, con lusinghe e talora con mostra di 
farne picciol conto, dall’ accorta fanciulla alimentato e mantenuto 
ognora più vivo. Io pendeva da una sua parola, da un suo 
sguardo: non osava abbandonarmi del tutto alla speranza, ma un 
cenno mi riconfortava e pareami ch’ ella medesima alcuna volta 
mi sospingesse a palesarmi. Come allora divenisse atroce il mio 
stato è malagevole poterlo nonchè esprimere, anche solo imma- 
ginare. A lei daccanto io dimenticava. me stesso e l’universo, 
quietavasi l’ interna battaglia e un sorriso mi rendea felice: altra 
beatitudine, altro cielo io più non sapea bramare nè comprendere 
se non l’amore d’Iginia. Ma uscito da quelle stanze ove il paradiso 
per me s'acchiudeva, la tempesta, per così dire, m’entrava nel 
cervello e nel cuore. Che fare? Che risolvere? A qual partito appi- 
gliarmi? Che speranza poteva io nutrire? Pur la lusinga ch'io fossi 
riamato mi sostentava in queste angoscie e me le facea portare di 
giorno in giorno. Frattanto un giovine ricco, di piacevole aspetto 
e di nobile parentado, si die' a frequentare la casa di lei. M° in- 
crebbe. Osservai sospettoso il contegno di ambidue. Egli premuroso 
di entrarle in grazia, ella mi parve troppo verso di lui gentile, e 
adescarlo anzichè respingerlo da sè. A tutti i miei spasimi si ag- 
giunsero i furori della gelosia. E un dì che io non potea più oltre, 
le confessai di amarla, n’ ebbi la certezza di essere corrisposto 
e la fede e i giuramenti che si fanno di eterno amore. Credei 
trovarmi sopra le stelle; partendomi, non camminare ma sor- 
volare sopra la terra e che mi risplendesse dattorno tutta la 
infinita bellezza di quanti mondi creò l’ Onnipossente. Sbollito 
un poco il gorgoglio di quel giubilo improvviso, cominciai di 
nuovo a ruminare. La mia condizione non era in fondo altra che 
fosse dinanzi; vero è che io mi riputava possessore d’inestima- 
bile tesoro, il quale niuno avrebbe giammai potenza di toglier- 





L'IRONIA. 357 


mi: e ciò non ostante l'interno combattimento si risvegliava; 
non era in me far mia per sempre la Iginia, e la presente fe- 
licità s' andò a poco a poco rabbuiando con la previsione di un 
men lieto futuro. Così tornarono daccapo le incertezze, il dub- 
bio, i sospetti, la gelosia. Colà continuava il ricco e nobile si- 
gnore; ed anche la più semplice cortesia della Iginia verso di 
lui mi faceva ombra. Né basta, chè la sua tenerezza verso di me 
la vidi, o mi sembrò, intiepidirsi. La contentezza celeste di alcuni 
momenti svaporò dunque via, nè seppi dir come. Restarmi colle 
mani alla cintola non mi si concedeva oggimai dal tormento della 
passione. Immaginai di rompere gl’ inciampi in varie guise. La 
ragione timidamente suggerivami di fuggire e rifiutar per sempre le 
troppo amare dolcezze di questo e di ogni altro amore; il consiglio 
così savio della ragione lo disprezzai come vile e lo calpestai con 
la volontà, perchè procacciava tornarmi all’ esercizio di una virtù 
creduta ora stolida e vergognosa. Avrei goduto provocar l’ ele- 
gante rivale, sfidarlo, ovvero anche manescamente accapigliarmi 
con lui e cacciargli di corpo il ruzzo di fare il vago alla Iginia. 
Poi diceva: Non sono io già il preferito? Per ultimo io pensava a 
rapire a dirittura la mia bella: ir a vivere con lei sui monti, nei 
deserti, fra i pastori, in un’isola disabitata. Vedi quanto io fossi 
ancora ignaro della vita e del mondo! E non mi sarei arretrato 
dinanzi al disegno di compiere un ratto, se non era la difficoltà 
di porlo, contro la voglia della rapita, in effetto. Onde partito 
migliore alla perfine stimai quello di tutto ingenuamente confes- 
sare ad Iginia, e indurla a fuggire insieme con me sino in Francia 
o in Inghilterra. Perbacco, io non posso ricordare quella am- 
mirabile ingenuità mia senza ridere di tanto spropositata scioc- 
chezza. Ma io pigliava la faccenda troppo in sul serio perch’ io 
ne vedessi il lato burlesco. Per contrario non mi parendo la fuga 
niente impossibile, due altri pensieri mi battagliavano dentro. Il 
primo era questo: che io la rompea non pur con le leggi dell’ eti- 
ca, sì ancora con le leggi della società civile e dei codici penali. 
Il secondo era questo : ch'io stava per fare un supremo esperi- 
mento dell’ amor d’Iginia, il quale, se non fosse quanto il mio 
grande, non le avrebbe dato l’animo e la saldezza di seguitarmi. 
Ragion di più, tra me dissi, per tentare la prova, chè io non so 
più vivere così e sarò almeno del tutto o felice o sventurato. Mi 
avviai dunque una sera alla casa di lei fermo nel proposito di 
tutto dirle e determinar la mia sorte. Quella sera la fantesca ve- 
nendomi ad aprir l’ uscio e non lasciandomi procedere oltre dopo 
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di quello, mi disse come la signora Iginia stesse poco bene, e la 
zia però avesse dato ordine di non ricevere alcuno. Rimasi atto- 
nito. Io credeva tanto innanzi essere nell’ amicizia e nella intimità 
della famiglia da non mi si dover niegare in tai casi l’ accesso. 
Tornai la mattina dipoi, e fu la medesima risposta; la sera, ed an- 
cora la medesima. Così per due o tre giorni. Allora, finalmente, 
nonostante la cecità e la stupidezza del collegiale ch'io portava 
ancor meco, quasi un baleno di luce mi aperse gli occhi e fui 
certo di aver capito, e fui compreso tutto in un punto dallo spa- 
simo del primo acerbo disinganno. Non era dopo di ciò intero 
passato un mese, e la Iginia avea dato la mano di sposa al 
giovine ricco ed elegante Federigo Adimari, quegli dal quale 
aveala io veduta corteggiare avanti agli occhi miei stessi. Com’ io 
non divenissi allora del tutto pazzo, mi fa pur sempre mara- 
viglia. Bene farneticai per alcun tempo, e mi girava pel capo 
di uccider l’ Adimari, o meglio, la sciagurata che aveami tra- 
dito, o l’una dopo l’altro. Ruminai un pezzo la vendetta e 
non la trovava che mi soddisfacesse. Macchiarmi di un delitto 
non era far pentire Iginia della sua scelta, ed io natural- 
mente aveva orrore al sangue. Una sfida mi avrebbe renduto la 
beffa dell’ universale senza darmi niun caso di vincerla, indotto 
quale io era di tutte quante le armi. Ruggendo come tigre ferito, 
passai quindi le prime giornate anelando vendicarmi e non sa- 
pendo in che guisa. Poi l’ira si cangiò in tristezza e, scemato il 
furore, vidi quanto sarebbe vano il castigo della infedele a medi- 
care l’anima mia. Gustai l’infelice e amaro compiacimento del 
perdonare dispregiando, e tutto mi rinchiusi dentro me stesso e 
deliberai separarmi al possibile dall’ umano consorzio. Mi rivolsi 
di nuovo, ma sconfortato agli studi, e molte diverse discipline 
assaggiai, non per amore di scienza, ma per l’acre bisogno di 
via distornarmi dall’ assiduo pensiero del mio stato presente. Ma 
la Iginia aveva intanto di questa maniera, quasi direi, compito 
l’opera incominciata dal libro del Rousseau. Lo scetticismo, insi- 
nuatosi nel mio spirito dopo quella siffatta lettura, non era se non 
solamente speculativo. Io avea dubitato del vero, non del bene. 
Ora la bellezza, l’amore, la virtù mi parvero una crudele men- 
zogna : ormai di speculativo il dubbio era in me divenuto anche 
pratico; e il mondo che negli anni adolescenti mi rappresentava 
con la sua perenne vaghezza una bontà salda e reale, mi sem- 
brava adesso una scena mutabile di vane, ingannatrici apparenze. 
Vissuto alcuni mesi in perfetta solitudine, il rigoglio della gio- 
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ventù che mi scorrea nelle vene fecemi sentir la noia di tanto 
severa consuetudine, e il potente ancorchè vago e indistinto de- 
siderio di uscir fuori a pigliare anch’io, per così dire, parte nella 
vita. La sposa Adimari io non l’ avea più veduta, non volea più 
vederla ; e avendo per sì lungo spazio con secreta ira masticato 
il suo tradimento, lontano da’ suoi vezzi, ripetendomi ogni di 
ch’ ell’ era indegna di tanto amore, giunsi finalmente a sban- 
dire il rammarico di averla perduta; solo bramai rendermi tale 
ch’ ella dovesse un giorno pentirsi di non mi aver preferito. Gli 
studi vari e lo stesso dolore da me provato aiutaron lo svolgi- 
mento delle attitudini e facoltà , quali che si fossero, in me inse- 
rite dalla natura. Stanco e fastidito di filosofiche disquisizioni e 
di ricerche scientifiche, mi voltai con l’ animo verso le arti, e sti- 
mai pregevoli e cari gli esercizi onde si acquistano le virtù del 
corpo e le grazie dello spirito. Qui nondimeno sorse altra e non 
meno grave cagione di malinconia. Perchè insomma ad entrar 
nei piaceri della giovinezza e apprender musica , disegno, equita- 
zione, ballo, nuoto, scherma ed altre simili cose, si richiede, non 
men che di tempo, larghezza di danaro. E noi, mia madre ed io, 
eravam poveri, in ciò, che bastandoci il nostro a un viver mode- 
sto, ogni altra spesa, eziandio utile, ci vietava. A soddisfar dun- 
que le nuove mje brame cercai guadagno dal lavoro. A qual ma- 
niera di lavoro nondimeno era io acconcio ? Qui si manifesta la 
supina ignoranza o la profonda malizia di coloro che in Roma 
danno ordine alle scuole, e prefiggono ai garzoncelli gli studi. 
Perocchè ognuno di noi esce nel più bel fiore della giovinezza da 
un tirocinio decenne, senza niente aver apparato che possa giovare 
a provvederne il sostentamento, e senza null’ altro sapere eccetto 
che un po’ di malvagio latino, alcuni meschinelli tropi di retto- 
rica e un brandello di logica aristotelica. Vero è ch’ io da me 
stesso in collegio avea con eroica ostinazione rosicchiato quel duro 
pane di scienza filosofica e teologica, imbanditone meglio a stan- 
chezza di denti che a cibo; ma con tutto questo la mia dottrina 
già non mi rendeva più adatto a qualsivoglia lavoro nè profitto. 
Io nato nell’agiatezza e gentilmente educato, mi posi, non po- 
tendo meglio, a tenere i conti di un pizzicagnolo. Sette ore il di 
mi toccava passare in una cameretta di pianterreno, rischiarata 
scarsamente da una finestrella inferriata, e dove il naso mi offen- 
deano di continuo le esalazioni de’ formaggi e de’ salumi. Uscivo 
di là che gli abiti stessi me n’ eran profumati, e col cervello 
inaridito dal conteggiare: e tutto malinconioso me ne tornavo 
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a quegli studi geniali, a cui mi pareva diventare ogni dì più 
strano a cagione della vita che per loro amore io conduceva. 
Nè mi restava pure il tempo che io potessi in quelli punto punto 
avanzare. Ondechè da capo s’ insignoriva della mia mente e del- 
l'animo una languidezza e uno sconforto senza termine o misura. 
Credetti non solo aver contraria la fortuna, ma la natura stessa 
e le universali eterne leggi che reggono il creato: i cuori delicati e 
ardenti vidi essere condannati alla infelicità da fato ineluttabile, 
e parvemi una possanza maligna governare il mondo e prendere 
a scherno gli uomini e le pene e i diletti loro. Diveniva la mia 
tristezza ognora più cupa; già si guastavano gli umori e si fug- 
giva la sanità del corpo ; nè so quanto mi sarei per tal funesta 
via inoltrato e fin dove giunto. Abbandonai presto la infetta 
stanza e i conti del pizzicagnolo, e passava nell’ ozio i giorni. Un 
di mi sedea presso a una finestra più rabbuiato che mai; il sole 
mandava gli ultimi raggi, e il vastissimo orizzonte della campa- 
gna romana mi si distendeva innanzi agli occhi; perocchè dimo- 
ravam lungi dalle più frequenti e popolose contrade. Io guardava 
senza por mente; e vedeva là sulla via maestra, che serpeggiava 
attraverso i campi e le praterie, passar quando un carro e quando 
un lavoratore ed ora una schiera di artigiani ed ora alcun ozioso 
vagando. Mi parea gente felice. Una carrozza signorile attrassemi 
più la vista e l’ attenzione. Dentrovi due soli. Mi sembraron gio- 
vani, per quel ch’ io potessi distinguere si di lontano. Un uomo 
ed una donna. In questa mi fissai, socchiudendo le ciglia per 
aguzzar la veduta; e benchè i lineamenti del viso non mi acca- 
desse di rilevare, dal rimanente della figura, se non fu inganno, 
riconobbi la Iginia. Sentii come un’ acerbissima punta nel cuore, 
e un tumulto vi si destò poi così fiero, che di subito sorto in 
piedi, quasi fuori di me stesso, io era per correre non so dove nè 
a che. Voltandomi, vidi mia madre, che forse da qualche poco mi 
stava tacita osservando, e negli occhi suoi lessi tanto dolore del 
mio stato, tanta inquietudine e una sì dolce preghiera che non 
ebbi animo di più fare un passo. Ella, dissimulando: “* Io veniva 
(mi disse) a recarti una lettera.” In quel punto io ritornai a cre- 
dere nella Provvidenza; la lettera veniva di Parigi e annunzia- 
vami per man di notaio la morte di un mio zio paterno, ivi molti 
anni dimorato e da me non conosciuto se non di nome, il quale 
nondimeno mi faceva erede di tutto il suo, cioè di vasti possedi- 
menti territoriali, a’ quali andava insieme congiunto il titolo di 
Conte. Confesso che io non versai pure una lacrima nè mi dolsi 
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di aver perduto il parente, anzi giubilai che di povero in un at- 
timo io diveniva ricco. — 

Intanto che Enrico pronunziava queste ultime parole, già era 
la notte assai tarda, udimmo correr per la via una carrozza. An- 
che questa volta mi affacciai alla finestra. Vidi uno di quei legni 
di corte che chiamano frulloni di palazzo, e così grieve, come 
sono, aver preso tuttavia il galoppo, e andar da quella parte 
che potea menare a San Pietro. 


PaoLO D' ALBA. 


(Continua.) 





BREVI CONSIDERAZIONI 


INTORNO AD ALCUNI 


PUNTI PRINCIPALI DELL’ ESPOSIZIONE FINANZIARIA 


DEL CONTE CAMBRAY DIGNY. 


L’anno 1867 è stato testimone della morte di non so quanti 
ministri, tra’ quali quattro delle finanze. Se si eccettui la Grecia, 
non c'è paese al mondo, in cui un Parlamento possa vantare 
una così ricca strage ministeriale. 

Ma anche codesta strage è servita a qualche cosa. L’assem- 
blea de’ Cinquecento ha potuto persuadersi ch'è assai più facil 
cosa disfare ministeri che creare imposte, e ristorare il Tesoro. 
Sicchè il quinto de’ ministri delle finanze del 1867 ha diritto or- 
mai di dire: « Signori, sfabbricando si fan macerie: ora però l’in- 
» gombro prodotto dalle rovine è tale che bisogna di necessità 
» servirsi delle materie ammonticchiate, scegliendo le migliori, 
» ripulendole e destinandole a edificar qualche cosa. » 

Egli non le ha dette queste parole; ma con garbo e con giu- 
dizio ha mostrato che questo è il suo proponimento. 

Ventisei mesi or sono l’ annunzio della imposta sul macinato 
sollevò tale tempesta, che un ministro vi naufragò prima di 
averne discussa la proposizione. Colui che gli succedette (e come 
intende il lettore, io ho attinte queste notizie a fonte sicura) fu 
per venti giorni di seguito, quanti egli ne spese a preparare i suoi 
disegni, assalito da reclami contro codesta proposta; e molti 
deputati, tra’ quali parecchi de’suoi amici personali, lo con- 
sigliavano a ritirarla, anche prima di esporre alla Camera le 
sue idee, se non voleva seguire la sorte del suo predecessore. Èi 
seppe resistere, e certo non s’ ingannò. 
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Oggi la imposta della macinazione è quella che incontra fra 
tutte il minor numero di oppositori. 

Questo prova che i savii mutano consiglio: ed io me ne com- 
piaccio. Quantunque non fossi già nè sia al presente tenerissimo 
di codesta imposizione, pure mi pregio di aver resistito allora; e 
di aver anzi più tardi fatta, con alcune modificazioni, entrare nel 
quadro generale de’provvedimenti che a me parevano praticabili, 
una tassa sulla macinazione, ridotta però a proporzioni assai 
piccole. In ogni modo ora è divenuto necessario accettarla in propor- 
zioni maggiori. Il conte Cambray-Digny lo ha inteso, e si è bene 
avvisato a riproporla. Quanto al congegno ideato per applicarla , 
ne parleremo allorchè ne sarà introdotto il disegno in Parlamento. 

Desidererei intanto che si evitasse il pericolo che può deri- 
vare da due esagerazioni opposte, in cui potrebbe cadere chi 
volesse mai fare di codesta imposta una troppa provocante apolo- 
gia, e chi volesse al contrario filosofar troppo su’ suoi incon- 
venienti. 

Certo si innalzerebbe oggi una statua a chi trovasse un metodo 
agrario per risparmiare con sicurezza un paio di lire sulla spesa 
di produzione di ogni ettolitro di grano: non so quindi perchè 
s’ abbia ad affermare che sia una provvidenza di Dio la imposta 
che la farà crescere d’ altrettanto. Ma nel tempo medesimo non 
intendo neppure, perchè da codesto rincaramento s’ abbiano a 
temere effetti più gravi di quelli, che possono derivare nello stato 
presente delle cose dall’ aumento o dalla introduzione d’ altre 
imposte. La base larghissima di un dazio sulla macinazione ne 
attenua il peso: e per vero la esperienza prova che quando il 
prezzo medio del grano cresce soltanto di due lire o due lire e 
mezzo il quintale, non si può veramente affermare che siavi ca- 
restia. 

Bando dunque alle esagerazioni : e di mezzo alle macerie ac- 
cumulate dalle demolizioni parlamentari sia prima ad essere 
raccolta l’ imposta del macinato. Ma non sia la sola. 

Il Sella all'imposta sul macinato proponeva unire l’ aumento 
della tassa sulla ricchezza mobile sino al 15 per cento, ed una 
imposta sulle porte e sulle finestre. 

A tal modo parevagli aver dato, come dicesi, un colpo al cer- 
chio ed un altro alla botte. Se non che la nuova imposta sulle 
porte e finestre essendo un'imposta sulle ‘case, sarebbe stata a 
Firenze, poniamo, dove i proprietari dettano la legge agl’ inquilini, 
una vera tassa sul valor locativo, ed a Pisa, dove accade il con- 
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trario, un’ aggiunta alla tassa de’ fabbricati. E quanto al 15 per 
cento sulla ricchezza mobile, s’ intese facilmente che stava in 
aritmetica, ma che non poteva reggere in finanza, dove, secondo 
l’ingegnoso motto dello Swift, 2-+2 non fanno sempre 4. 

Il successore del Sella trovò il macinato morto e sepolto come 
Lazzaro, per risorgere al terzo giorno, ed uscire dal sepolcro sca- 
vatogli da quella che dicesi pubblica esecrazione, perchè si legge 
sulle pubbliche gazzette. 

‘ Come fare? 

— Se non vogliono che pesi alquanto gravi sieno imposti 
a’ meno agiati ed a’ poveri, saranno pronti a farne sopportare una 
parte maggiore a’ più agiati ed a’ ricchi, — disse il pover’ uomo. 

Pensò quindi al modo di sistemare i tributi diretti, di 
correggerli, e di estenderli, senza troppo accrescerne la misura, 
ma allargandone la base. 

Aggiunse a codesta sistemazione, già nota a’ lettori dell’ An- 
tologia, alcune imposte di produzione e di consumazione, compren- 
dendo in quest’ ultime il grano, sino a che sarebbe risorta l'im- 
posta del macinato. 

Ma fu condannato dal verdetto pronunciato da’ Quindici eletti 
dalla Camera a provvedere a’ mezzi di ristorar le finanze. 

Le provvisioni furono fatte: ma non si tardò poi a cominciare 
a disfarle; perchè veramente esse furono una mescolanza di un 
po’ di tutto, nella quale perciò entrarono di quelle cose che, se 
avessero potuto aver la coscienza di se medesime, sarebbero 
state molto meravigliate di esser costrette a rimanere insieme. 

Sicchè ad anno nuovo, il Ministro pensò che i provvedimenti 
finanziarii non avevano provveduto alle finanze in modo definitivo ; 
e si credette in buona coscienza obbligato a sottomettere alla 
Camera un nuovo disegno. 

Durante questo periodo di tempo i progetti di coloro che vo- 
gliono ristorar le finanze creando i milioni dal nulla, piovvero a 
centinaia. Parecchi furono pubblicati per denunziare al pubblico 
il governo che gli aveva respinti o che non gli aveva intesi. Ma 
erano uiopie nate morte, come sono quasi sempre cotesti parti di 
fantasie guaste. 

Nessuna idea vitale era uscita, nè pare che sia uscita in ap- 
presso, dal cervello di chicchessia: e per idea vitale intendo una di 
quelle che possono essere comprese, approvate ed attuate; perchè 
non ho punto intenzione di togliere a certi proponenti la conso- 
lazione di sperare che i loro concetti vengano meglio maturati 


. 
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dalla sapienza de’ secoli avvenire, ed apprezzati ed applicati 
da’ posteri. 

Egli dunque proponeva una diminuzione di fondiaria: una 
tassa generale sull’ entrata: qualche imposta di consumazione ; e 
specialmente un po’ di quel tal macinato, che già cominciava ad 
agitarsi nel sepolcro, e pareva che fra breve avesse a rizzarsi 
e camminare. 

Ma non pervenne all’ onore d’aver torto dopo di aver discus- 
so; e l’ebbe prima di discutere, siccome era già accaduto al 
Sella. 

In ogni modo, dalla nascita alla morte e dalla morte alla ri- 
surrezione della proposta di una tassa sul macinato, nessuno 
de’ proponenti o de’ riproponenti pensò mai che avesse a rimaner 
sola la proposizione di codesta imposta. 

Sarebbe stato un errore; ed al presente sarebbe anche peggio 


che un errore. 

Fo pertanto plauso al Ministro delle Finanze, che alla risur- 
rezione del macinato unisce la proposta di estendere la tassa per- 
sonale a’ proprietarii. 

Quando volete che con un’ imposta, che cade in parti uguali 


su tutti, e forse maggiore sul povero, si soccorra alle necessità 
dello Stato, è pur mestieri che la classe agiata vi concorra, e 
sopra tutto che non vi sia, per alcuna parte di codesta classe, 
privilegio di sorta. 

Ho detto che fare altrimenti sarebbe anche peggio che un er- 
rore, e ciò per più ragioni. 

In primo luogo perchè co’ provvedimenti finanziarii de’Quin- 
dici fu di molto accresciuto il prezzo del sale: e questo accresci- 
mento è già una specie d’imposta simile a quella del macinato 
pe suoi effetti economici. Non voglio dire con ciò che 1’ imposta 
sul sale sia pagata da’ poveri soltanto, e che perciò sia da im- 
porre una tassa sugli agiati per farle contrappeso. Imiterei l’ ar- 
gomento fatto valere nel 1864 per imporre una nuova ritenuta 
sullo stipendio degl’ impiegati — quasi che questi non condissero 
anch’ essi le loro vivande col sale; e molti di loro non fossero 
poco agiati. — Voglio dire bensì che il nuovo aumento del prezzo 
del sale nel 1866, accrebbe, sebbene in minori proporzioni della 
tassa di macinazione, il peso de’ contribuenti, quasi ad un tanto 
per bocca, e con poco e nussun riguardo all’ agiatezza loro. 

Oltre di ciò co’ provvedimenti de’Quindici fu pure aumentato 
il diritto d'importazione dall’ estero su’ cerali e sul vino: i quali 
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aumenti hanno il profumo d’una certa protezione alla coltura 
de’ campi e delle vigne, in favore de’ proprietarii; e l’effetto di 
un aumento di prezzo delle derrate di prima necessità, e della 
più usuale tra le bevande in Italia. 

Non parlo de’ dazi di consumazione interna, anch’ essi por- 
tati ad una misura più alta, o estesi a certi prodotti consumati 
dal ricco e dal povero: nè tocco di quello che fu imposto sul 
grano medesimo; perchè suppungo che introducendo una tassa 
abbastanza alta sul macinato, s’ abbia in mente di farlo cessare, 
sebbene sia dazio d’una diversa natura che potrebbe anche coesi- 
stere con un lieve diritto di macinazione. 

Dacchè, dunque, nel 1866 provvedendo ad un qualche incre- 
mento d’ entrata si aggravò la mano su le consumazioni, e non 
fu dimenticato di favorire, sebbene in discretissime proporzioni, i 
proprietarii territoriali; ripeto che ora sarebbe più che un errore 
deporre ad un tratto tutta l’ avversione che troppo sconsiderata- 
mente si fece prorompere due anni or sono contro la tassa sul 
macinato, e persistere ostinatamente in quella che io, per conto 
mio, ma con profonda convinzione, reputo erronea pretensione , 
di esonerare i proprietarii dalla tassa generale sull’ entrate. 

Lasciamo stare che, a mio credere, questa esenzione sia cosa 
irragionevole ed ingiusta, siccome ho dimostrato in questo mede- 
simo periodico discorrendo della sistemazione de’ tributi diretti; 
-- ammettiamo che non sia sconvenevole che i proprietarii di due 
terze parti del regno, i quali già pagavano sotto i precedenti governi 
locali le tasse o di famiglia, o mobiliarie o della rendita che voglian 
dirsi, abbiano ora ad essere esentati dalla nuova tassa equiva- 
lente a quelle abolite, sol perchè un bel giorno piacque al legisla- 
tore supporre che due cose di natura diversa, anzi opposta, come 
la fondiaria e la tassa personale, sieno identiche come due gocce di 
acqua; — dimentichiamo pure tutte le ragioni economiche e finan- 
ziarie per le quali si dimostra come sarebbe utile che i proprie- 
tarii ritornassero nella precedente loro condizione, e pagassero la 
Sondiaria e la tassa personale; — io tengo opinione che, anche 
prescindendo da tutti codesti riguardi, essi dovrebbero oggi vo- 
lenterosi offrire di farlo per alta ragione politica. 

La democrazia in Italia accenna pur troppo ad entrar di 
carriera in una falsa via. Dei due suoi istinti, — l’ uno lodevole 
ed utile al progresso sociale, qual è quello di sollevarsi a miglior 
condizione col lavoro e con la cultura, rispettando le leggi; l’al- 
tro abbietto e pernicioso, qual è quello di non soffrir freno di leggi 
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e di assalire chiunque tenda a sollevarsi sugli altri, gridando per- 
chè si abbassi e non le faccia ombra; — comincia sciaguratamente 
a prevalere il secondo. 

Ne fanno deplorabile prova la scemata cultura della genera- 
zione che vien su, l’audacia con la quale si censura e si demoli- 
sce tutto ciò che fu fatto o si va facendo da pochi, e la pover- 
tà, anzi l’ assoluta mancanza di nuovi ed utili concetti; la pro- 
tervia del dire, e la universale fiacchezza nel fare, le ingiurie e 
le calunnie contro i pochi individui più noti, il non veder sorgere 
nuove riputazioni; ed infine il piegarsi degli animi di tempra più 
debole o più ambiziosi di vana popolarità a lisciare le plebi che 
cominciano ad agitarsi. 

In questo stato di cose il farsi indietro quando si tratta di sa- 
crificii, e quando si chiamano tutti a farne, anche i poverissimi 
che pur mangiano pane; ovvero pretendere che quella classe di 
cittadini che l’ universale denomina proprietarit, debba concor- 
rervi bensì, ma in una misura diversa, e sotto una forma speciale, 
con esenzione delle loro persone dalla tassa personale, che colpi- 
sce tutti gli altri; sarebbe lo stesso che far apparire codesta classe 
di cittadini, tanto stimabile e sì benemerita del paese, troppo sol- 
lecita di un odioso privilegio. Gli adulatori delle pliebi se ne fa- 
rebbero un’ arme terribile, la quale sarebbe tanto più perniciosa 
per quanto resa meglio aguzza da buoni argomenti. 

L’ uguaglianza dinanzi all’ imposta è condizione principalis- 
sima per invocare l’ uguaglianza dinanzi alla legge: la sola ugua- 
glianza che può darci forza a resistere alle invidiose e turbolente 
pretensioni d’ una eguaglianza impossibile, che ha per istrumento 
la violenza, per iscopo la demolizione e per risultamento 1’ anar- 
chia o il dispotismo. 

La tassa del macinato e la estensione della tassa personale a 
tutti coloro che hanno entrate da vivere, sono due proposizioni 
che possono essere considerate come i perni principali del sistema 
Digny. Ed io soggiungo che ripensandoci bene sono le due sole 
proposizioni fatte fin oggi che hanno una importanza considere- 
vole, che sono più facilmente applicabili e-che hanno la maggior 
probabilità di far buona prova nella pratica. 

I catastai avrebbero torto di attraversare la seconda proposta, 
perchè il Digny non ha detto che vuol abbattere il loro idolo. 

Posto che non sia giusto, ed io tengo che non sia , che i pro- 
prietarii non abbiano a pagare l’ imposta personale sol perchè pa- 
gano la fondiaria; accettino essi per ora l’ abolizione de’ due 
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decimi, ed entrino nel diritto comune. Ciò non toglie che si esa- 
mini più tardi se vi sieno tra le quote di fondiaria ineguaglianze 
che meritino di essere emendate, e se metta conto di farle spa- 
rir tutte, siano vecchie siano nuove, o di correggere soltanto le 
nuove, rispettando le antiche come quelle che iurono smorzate dal 
tempo. 

Quegli ottimi cittadini, che sono i proprietari di beni stabili, 
si persuadano pure che nessuno vorrà mai seriamente credere che le 
ineguaglianze catastali dell’ imposta si possano correggere in breve 
tempo: e però tutti sospettano che voler la esenzione dalle tasse 
personali sino al giorno in cui sarà perequato il censo, sia un 
modo ingegnoso di rimandarne l’ abolizione alle calende greche. 

Nè dite che intanto si potrebbe andare innanzi alla meglio per 
via di decimi. Perchè anche questa pretensione pare a certuni che sia 
un’ingegnosa strategica. Voi sapete, potrebbero dirvi, che la tassa 
personale, quando è generale, può facilmente accrescersi in caso 
di bisogno straordinario e dare un vistoso risultamento. Perciò il 
Gladstone la chiamò terribile macchina di guerra; e sapete altresi 
che lasciandola, com’è, tassa speciale, avente a lato la tassa fon- 
diaria, rimane come una macchina a due ruote, una delle quali 
sia rotta e per terra, e l’altra giri sola ed a stento attorno al- 
l’asse. È noto altresì che la fondiaria, per la sua natura e per le 
sue condizioni speciali all'Italia è in tale stato, che di aumenti 
considerevoli e di frequenti variazioni non è nè può esser capace. 
S'è visto chiaramente che quando la Camera votò i due decimi 
d’aumento, dovette, con modi più o meno dissimulati, evitare di 
farne un'applicazione uguale e generale. Sicchè queste varie e 
diverse pretensioni parrebbero informate tutte al proposito di 
sottrarre una classe di cittadini a que’ maggiori carichi a’ quali gli 
altri possono essere esposti. 

Questo indubitatamente non è. Ma in politica non basta essere 
di buona coscienza, bisogna altresì operare bene. Ed io reputo, e 
qui parlo per conto mio, che non opererebbero bene i proprie- 
tarii o chi ne rappresenta gl’interessi in Parlamento, se non si 
sottoponessero alla tassa personale. 

Egli è vero che altra volta io proponeva un più vantaggioso 
partito a'proprietarii: maggiori diminuzioni di peso, e minore ag- 
gravio di tassa personale. 

Ma è inevitabile che alla distanza di un anno all’ altro le 
proposte si facciano più dure. 

Dugento milioni di disavanzo diventano in capo all'anno più 
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di 220: perchè il danaro per provvedervi ci costa il 10 per cento: 
e i frutti de’ debiti fluttuanti rincarano anch’ essi. 

Se dunque la Camera ha per due anni demolito ministeri e 
progetti, ma non ha concorso ad aprire alcuna nuova sorgente di 
entrata; è pur naturale che le proposte per coprire il disavanzo i 
si vadan facendo d’ anno in anno più gravi. 

Non credano però che sia ingiusto quel che propone il Digny, 
e che fosse giusto quel che proponeva io. La sua proposta è più 
severa ma è più giusta della mia, la quale temperava la giustizia 
conla equità. Al qual proposito rammento che un giorno esponendo 
io il mio disegno ad uno de’ più eminenti finanzieri dell'Europa ed 
illustre uomo di Stato, questi mi notava che veramente non c° era 
una ragione al mondo per diminuire l'imposta reale, nel sottomet- 
tere i proprietarii alla #ncome-tax, ossia alla tassa sull’entrate, che 
pagasi su quel ch’entra nelle saccocce del contribuente, d’ onde 
che venga e comunque vi arrivi. 

Risposi che volendo far rientrare i proprietarii nel diritto co- 
mune, dal quale s'erano fatti, a mio avviso, improvvidamente 
uscire, occorreva dar ioro un qualche compenso. 

— Ho inteso, — replicò l’eminente personaggio; — anche io 
ho qualche volta gettata l’offella in bocca a Cerbero per non farlo 
latrare. — 

Oggi vi è tutt’ altra ragione per bene sperare che Cerbero 
non latri. 

” è di là la schiera de’ nemici del presente ordine di cose o 
di coloro che sono occultamente al loro servizio, i quali si fregan 
le mani all’annunzio fatto dal Ministro delle Finanze che se non 
si provvede entro quest’ anno, non vi sarà potenza al mondo 
che l’anno venturo possa salvarci da un terribile disastro. E c’è 
di qua la turba composta degl’illusi, i quali sperano che la loro 
fenice abbia a sorgere dalle ceneri di questa prodigiosa monarchia 
che fu condizione precipua, ed efficace strumento per fare l’ Ita- 
lia. Ci sono gli stizziti, al cui giudizio fanno velo risentimenti non 
sopiti o malintesi interessi, e i partigiani dalle corte viste, che 
sperano potere atterrare gli avversari sotto le rovine della finanza 
senz’ accorgersi che vi rimarrebbero forse anch’ essi sepolti. Co- 
storo tutti che non sono un partito politico, ma che si trovano ìn 
maggiore o minor numero commisti o nascosti in tuttii partiti , 
ovvero vantano di non averne alcuno, si rallegrano del triste an- 
nunzio, perchè aspettano dal fallimento il loro trionfo. 

Fu detto non ha guari da uno de’ principali oratori della si- 
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nistra che le crisi ministeriali erano state sempre fatte da depu- 
tati governativi. 

L’ affermazione non è esatta: ma chi può negare che ci sia 
dentro del vero? 

Gli uomini di sensi governativi si mettan pure la mano sulla 
coscienza, e dicano se la loro condotta può vantarsi d’ essere 
pura di colpa e scevra di rimproveri come l’ onore del Bayard. 

Imputare ai nemici di averci fatta la guerra non è ragione- 
vole; essi fanno il loro mestiere: ma gli amici che cosa han 
fatto per dar forza al governo nella lotta a cui gli ordini costi- 
tuzionali lo espongono? — Non è stata forse la poca compattezza 
nelle file degli uomini governativi una delle principali cause del 
decadimento dell’ autorità, dell’ audacia accresciuta ne’ loro av- 
versari, dello sbalordimento della parte più numerosa della na- 
zione, che non sa più intendere nè dove si vada nè quel che 
si voglia, e dello sconforto per le nostre sorti avvenire misto 
ad una pericolosa sfiducia negli ordini costituzionali che ci reg- 
gono ? 

Dissimularlo è da bimbi: porvi rimedio è da uomini. 

Oggi il nemico che più c’ incalza da presso è il fallimento. 
Bastano pochi mesi d’ inerzia e d’esitazione, perchè questo nemico 
trionfi. Le varie fazioni che per utopistiche speranze o per ree pre- 
meditazioni aspirano al disordine, lo intendono; e però da una 
parte raddoppiano la loro audacia, e dall’ altra fan plauso a coloro 
che mettono impedimenti alla spedizione degli affari. 

Il fallimento non sarebbe solo una perdita di denaro fatta da 
chi è creditore dello Stato; sarebbe altresì uno sconvolgimento 
generale delle fortune stabilite, un ristagno della produzione, un 
immenso sciopero del lavoro, una generale perturbazione della 
circolazione e del èredito sotto tutte le sue forme; un tremuoto 
generale che scuotendo tutte le condizioni, scompiglierebbe in- 
teramente l'ordine economico della nazione. Sarebbe la fiaccola 
della discordia data in mano alla fame. 

Coloro che ne fanno una semplice quistione di aritmetica, 0 
non se n’ intendono, o vogliono darla ad intendere. 

Di sotto al fallimento fanno capolino le quistioni sociali più 
minacciose, e la coorte de’ mali che tiene dietro al loro sorgere 
violento e sfrenato. 

I due principali mezzi che il Digny propone, per iscongiurar 
questi mali, sieno dunque considerati come due armi offerte 
a chi accorre a combattere quando il nemico è alle porte. Non si 
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sta mica a guardare se sieno uscite dalla miglior fabbrica di Eu- 
ropa, ma s’impugnano e si vola con esse alla difesa. 

Sorga pure in Parlamento un uomo che osi prendere la ban- 
diera nelle mani e gridare: — chi non mi segue è nemico della pa- 
tria: — e la gran maggioranza lo seguirà. 

E vorrei che non si allargassero le discussioni a tutte le altre 
parti del disegno contemporaneamente. 

L’ingegno un po’ superlativo degl’ Italiani stringe poco, ap- 
punto perchè vuole abbracciar troppo. 

Per ora si votino le imposte: e poi di seguito, e senza metter 
tempo in mezzo, si attenda alle due importantissime riforme del 
modo di riscossione, e della contabilità dello Stato. Il conferimento 
del servizio del Tesoro alla Banca è un complemento di questa se- 
conda riforma. 


II 


Sono parecchi anni da che i disegni di coteste varie leggi 
vengono prodotti e riprodotti in Parlamento. Trattasi di cose im- 
portantissime; di provvedimenti i quali frutterebbero assai più 
delle pretese economie, che quando voglionsi introdurre senza pre- 
parazione e senza discernimento, non fanno buona prova; di ri- 
forme che sarebbero la base e l'occasione di quelle altre che 
debbono compiere l’ ordinamento amministrativo, tanto reclamato 
in parole e tanto poco curato in fatto. 

Questi disegni di legge neppure sono stati ancora formulati 
di nuovo. Ma due di essi erano già stati precedentemente discussi; 
cioè, quello del conferimento del servizio del Tesoro alla Banca, 
in Senato, e quello della riscossione delle imposte, in entrambe le 
Camere, ma senza conclusione: il terzo, cioè quello concernente 
la contabilità dello Stato, fu già due o tre volte con varie modi- 
ficazioni proposto e riproposto alla Camera elettiva. 

Ne conosciamo dunque abbastanza per giudicare che sono 
in genere buone ed utili riforme quelle che si propongono. E se 
pure taluno possa avere obbietti da opporre a’ due primi degli 
indicati disegni: tutti converranno che il non aver dato finora 
corso al terzo può esser cagione di giusti lamenti della Nazione 
contro di chi ne ha colpa. 

Il chiudersi de’ conti dell'entrata e della spesa nove mesi 
dopo del giro annuale dell’ anno amministrativo compreso in un 
bilancio è causa d’intralci inesplicabili, pe’ quali avviene che 
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tra il vero conto consuntivo, la situazione del Tesoro, e lo specchio 
de’ valori che entrano nelle sue Casse o che neescono entro l’ anno, 
sieno cose tanto diverse tra loro da non potersi mai, neppure con 
larga approssimazione, ritenere che i risultamenti loro siano 
vicini gli uni agli altri. Nessun Ministro può farsi un concetto 
esatto dell'andamento delle sue amministrazioni, nè avere quando 
gli piace una notizia precisa dello stato delle Casse. La buona con- 
tabilità è come uno specchio in cui si riflettono di per di tutte 
le magagne di un’amministrazione e tutti i suoi pregi. Questo 
specchio ora manca a chi deve cercare di correggere le prime ed 
accrescere i secondi. 

Una settimana spesa a discutere ed approvare una buona 
legge di contabilità, sarebbe certo assai più profittevole del doppio 
del tempo impiegato a svolgere, con eloquenti discorsi, brillanti 
interpellanze od ordini del giorno puramente politici. Ma questa 
settimana non si è trovata nel corso di due anni. Facciamo voti 
che si trovi prima che si compia il terzo 

Se ad un migliore ordinamento de’ bilanci e della scrittura- 
zione che rappresenti l'incasso ed il maneggio della pubblica 
pecunia si potesse unire l’ unità della Cassa, ed esonerare l’ammi- 
nistrazione dal tenere in evidenza su molti registri locali e cen- 
trali il giro dispendioso e complicato, mediante il quale si racco- 
glie e poi sì riparte il danaro, e la sintesi quotidiana dello stato 
di ciascuna delle Casse speciali e de’ valori in movimento; sì rag- 
giungerebbe certamente una tal semplicità, speditezza e precisione 
ne’ conti e nell’amministrazione erariale, che non si potrà mai 
altrimenti conseguire. 

Questo è il vero beneficio che, certo a costo di alcuni inconve- 
nienti, procaccerebbe allo Stato il servizio di Tesoreria conferito 
alla Banca. Gl’ inconvenienti , nello stato presente, hanno una im- 
portanza più teorica che pratica; perchè i vantaggi d’una Banca 
indipendente o delle Banche libere, ed il pericolo d’ una Banca 
colossale, unica, e collegata alle sorti dell’ Erario, non sono 
più presso noi cose che possano discutersi con l'intento di arri- 
vare ad una conclusione che il ragionatore sia libero di accettare 
o di respingere. La Banca che parecchi temono è in piedi. In 
mezzo alla contrarietà di molte opposizioni è venuta crescendo; 
e le sue relazioni col Governo sono oramai tali e tante che nes- 
suno più considera come del tutto indipendente la sorte sua da 
quella del pubblico Tesoro. Essa è già radicata e diramata in tutto 
il Regno: è il più robusto stabilimento di credito che abbia progre- 
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dito finora. La sua potenza e la sua ampiezza sono tali, che al- 
meno per ora e per molto altro tempo in seguito , impedirà che 
sorgano accanto a lei altri stabilimenti di emissione. Il che non 
vuol dire che non possano sorgere altre istituzioni bancarie ed 
importanti ed utili. 

Il conferimento del servizio della Tesoreria alla Banca potrà 
essere combattuto con buoni argomenti in un libro; ma chi il 
combattesse oggi in Parlamento non darebbe forse gran prova di 
senso pratico. — La Banca che si teme da alcuni c’è, co’ pericoli e 
co’vantaggi, co’pregi e co’vizii che possono derivare dalla sua costi- 
tuzione e da’ vincoli che uniscono le sue sorti a quelle dell’ Erario. 
Or perchè non trarre da questa Banca che non può esser distrutta 
un gran servizio che essa sola ci può rendere ? 

Non vorrei però che fosse trascurato l’ adoperamento di mezzi 
efficaci ad impedire che le altre istituzioni di credito sieno distrutte 
da questo nuovo provvedimento, o esposte al pericolo di esser 
distrutte dalla forza novella che sarebbe conferita alla Banca con- 
vertita in cassa unica del Tesoro. 

Non esito ad aggiungere che, per fermo, se con la legge sulla 
contabilità si riuscisse ad ordinar bene l’ amministrazione del bi- 
lancio, e con la cassa unica a rendere semplice e spedito il ma- 
neggio del danaro e quasi quotidiano lo specchio sinottico dello 
stato del Tesoro; sarebbe pure un gran che render possibile che 
la riscossione delle imposte dirette fosse fatta da’ comuni e da’ co- 
muni guarentita al Governo. 

Maoggi che le imposte dirette sono così svariate e complicate, 
e che la loro riscossione è diventata così ardua e faticosa, po- 
tranno veramente riuscire in quest'impresa i Comuni, e massime 
quelli che non ne hanno per tradizione la consuetudine come i to- 
scani? I Comuni italiani sono quasi tutti in grandi ristrettezze 
economiche: se cadranno in arretrati, sarà agevol cosa agire 
contro di loro? e l’oserà sempre il governo? massime contro le 
più potenti Comunità che non sempre sono le meno dissestate ? 

Nelle provincie napolitane i Comuni erano liberi di riscuotere 
le imposte del Governo per mezzo d’un proprio esattore. È ri- 
spondevano di tale esazione non solamente i municipii, come uni- 
versità, ma benanche i singoli componenti de’ decurzonati che li 
amministravano. Questo rigore non mi sembra più comportabile 
sotto l’ impero delle presenti leggi. 

Ed anche per lo passato la dura condizione faceva sì che una 
gran parte de’ municipii rinunciava all’ uso di cotesta libertà; 

Vot. VII. — Febbraio 1868. 25 
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ed in tal caso il Governo eleggeva un percettore mandamentale, 
che era esattore ed assicuratore, con cauzione, della riscossione 
delle imposte, mediante un premio del tanto per cento. 

L’appalto assicurava ed assicura tuttora la percezione in 
altre provincie del Regno. 

L’esattore nelle provincie piemontesi era ed è un regio im- 
piegato. 

Tenendo conto di tanta varietà di modi, avevano già il Mini- 
stero ed anche il Parlamento inclinato verso un sistema che si 
fondava sopra un concetto comune alla massima parte dei preesi- 
stenti sistemi, cioè che il percettore abbia ad essere assicuratore 
della riscossione; e transigendo tra l’ufficio governativo e l'appalto 
si voleva che il percettore senza essere impiegato fosse di elezione 
governativa : la quale però avrebbe potuto esser fatta, occorrendo, 
anche previo un qualche concorso condizionato di offerte come 
negli appalti, perciocchè nulla a tal riguardo sarebbesi stabilito 
per legge. 

Non potrebbero per avventura contemperarsi tra loro questo 
sistema e quello annunciato in un modo reciso ed assoluto ? 

Per pronunciarci attendiamo che il disegno sia formulato dal 
signor Ministro. 


III 


Non mi sono intrattenuto su ciò che dice la esposizione in- 
torno a’ disavanzi ed allo stato della Cassa. 

Sapevasi già che i disavanzi normali non avevano potuto che 
accrescersi. 

Quanto allo stato della Cassa, non sembri vanagloria se io 
noti che, quando con accorte alienazioni di rendite io la provvidi, 
dal luglio al dicembre del 1866, di tanto danaro quanto poteva 
bastarne, ed in carta ed in contanti, ad effettuare i pagamenti 
da fare e dentro e fuori del Regno durante l’ esercizio pel 1867; 
la stampa mi assali co’ suoi fulmini quotidiani: e quando più 
tardi altri predisse che alla fine dell’ esercizio si sarebbe trovato 
un debito di non so quante centinaia di milioni, non vi fu penuria 
di rimproveri contro di me, che avevo asserito di aver provveduto 
a’ bisogni della Cassa; come se i debiti del Tesoro e i bisogni 
della Cassa fossero la medesima cosa. 

Ora il Digny vi ha dimostrato come avendo il Tesoro introitati 
30 milioni al cader dell’anno passato, per vendita di beni ecclesia» 
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stici, eccome prevedendo egli che possa introitarne altri 47 nel cor- 
rente anno, in tutto 77 milioni, abbia bisogno di altri 162 milioni 
per sovvenire al servizio di Cassa del 1868; pelquale annoil bilancio 
predice 229 milioni di disavanzo. Aggiungete dunque a’ 162 milioni 
i 77 straordinari derivanti da’beni ecclesiastici, ed avrete 239 milio- 
ni: unite a questi, se vi piace, altri 30 milioni che il Digny colloca 
nel debito fluttuante, siccome somma che il Tesoro può ritirare 
dalla Banca, e che forse dev’ esserne esclusa, perchè già implici- 
tamente compresa nell’ altra partita di debito fluttuante, rappre- 
sentata da 250 milioni buoni del Tesoro, con parte de’ quali do- 
vrebbero essere guarentiti que’ 30 milioni. Si avrà una somma to- 
tale di 269 milioni. Da cui tolti i 229 di disavanzo previsto in 
bilancio, ne rimarrebbero 40 in debito sulla Cassa pe’ servizi 
del 1867. Ma se si considera che solo per gli ultimi fatti di Roma 
lo Stato ha speso 18 milioni, che io certamente non poteva preve- 
dere, s’ intenderà come io da una parte non aveva tutto il torto 
del mondo nel far le previsioni che feci, e dall’ altra non me- 
ritavo le maledizioni de’ finanzieri quotidiani, quando provvedevo 
alquanto largamente alle necessità avvenire. Vi provvidi con alie- 
nazioni di rendita a prezzi che oggi parrebbero favolosi; e vi 
provvidi in gran parte in oro, il che contribuì a tener basso il 
cambio, sino a che ce ne rimase. E se non vi avessi provveduto , 
oggi non si sarebbe più stati in tempo di annunziare come ancora 
possibile il sottrarci da uno irreparabile disastro: questo si sa- 
rebbe già avverato. 

Intanto è degno di nota che alla fine dello esercizio del 1867, 
io comprendeva nel debito fluttuante, oltre i 250 milioni di buoni 
del Tesoro, soli 278 milioni mutuati dalla Banca. 

Ora abbiamo appreso che questo debito è aumentato di altri 
100 milioni, per anticipazione sopra deposito di obbligazioni create 
per la vendita de’ beni ecclesiastici. Questa rivelazione ufficiale 
ha una importanza molto maggiore di quel che non appaja a 
prima giunta. 

Cento milioni di biglietti creati di nuovo e spinti nella circola- 
zione sotto la protezione del corso forzoso; mentre il ristagno 
generale del denaro nelle Casse delle Banche estere prova che 
l’ industria ed il commercio non sono in grande attività e che 
perciò non han bisogno di larghi capitali circolanti nè di vistosi 
investimenti; — e 33 milioni che la Banca, in un modo o in un 
altro , per diritto o per rovescio, fu posta in condizione di dover 
accattare per depositarli nelle sue Casse, come terza parte del 
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valore di que’ 100 milioni di emissione accresciuta e che ben direi 
sforzata, anzi che forzosa — spiegano senz’ altro lo sbalzo fune- 
stissimo del cambio, che in brevissimo tempo è salito dal 6 o dal 
7 per 100 a nientemeno che al 15. 

Ed a questi provvedimenti mettevasi mano mentre ancora 
l’eco ripeteva fastosamente gli applausi fatti nelle aule legisla- 
tive all’annunzio ufficiale che nel 1868 il corso forzoso avrebbe 
dovuto cessare ! 

In un’articolo che fu inserito nel numero dell’ Antologia 
pubblicato il 1° novembre dell’anno scorso, io faceva voti per- 
chè nello interesse della Nazione e della Banca medesima si 
fosse evitata codesta pesante operazione bancaria, che pur te- 
mevo che si avverasse. Previdi allora che se non si fosse evitata, 
ne sarebbe seguito un pernicioso aumento nel cambio. Oggi ho il 
rammarico di prender nota dello avveramento di questa triste 
previsione. 

E poichè sono in questa penosa via de’ numeri e de’ calcoli , 
si consentirà che mi e’ inoltri alquanto. 

Il governo crea 250 milioni di obbligazioni per conto de’ beni 
ecclesiastici. Ma il pubblico ne compra 36 milioni, spendendone 
31 e 280 mila lire. 

Delle rimanenti obbligazioni , il Ministro ne lascia esposte a 
vendita per 64 milioni, e ne mette in pegno alla Panca per 150 
milioni, togliendone a prestito 100 in biglietti che han corso coatto. 

Se ne vendono per 30 milioni al 78, e per 4 all’80. Il nego- 
zio par bello, e sarebbe, se si trattasse d’ un titolo di debito a 
lunga scadenza. Ma codeste obbligazioni sono ricevute alla pari 
in pagamento di beni ecclesiastici. E però le acquistate furono 
quasi interamente destinate a tale uso ne’ tre mesi medesimi , 
ne’ quali furono alienate. Spese come danaro, esse fruttarono per 
lo meno il 20 o il 22 per cento in pochi giorni ai loro compratori: 
e dirò come. 

Furono venduti beni ch’ erano stimati 38 milioni; e del loro 
prezzo, solo una parte fu pagata per intero, e l’ altra sarà pa- 
gata per decimi. 

Cotesti 38 milioni di beni sono però una parte di 63 milioni 
esposti a vendita (trascuro le cifre inferiori al milione per ren- 
dere più spedito il discorso); 17 milioni restano invenduti. 

I 38 milioni rappresentano il prezzo di stima. Il prezzo ve- 
nale fu di 52 milioni. 

Anche questo negozio par bello, non è vero? Ma de’ 14 mi- 
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lioni di aumento , circa 12 milioni compensano quel 22 o quel 20 
per cento di calo sulla moneta spesa nel loro acquisto, la quale 
consisteva in obbligazioni comprate pochi giorni innanzi al 78 
o all’ 80, ove a questo calo si aggiunga il 7 per cento di sconto 
a favore di coloro che pagarono l’intero prezzo in una volta. 
Poco più di 2 milioni e mezzo, su 52, rappresentano dunque 
il vero aumento sul prezzo di stima. 

Questo prezzo però è stabilito sopra criterii generali indicati 
dalla legge e dal regolamento ; i quali criterii secondo la dimostra- 
zione fattane dal Ministro, danno quasi sempre un prezzo minore 
del giusto, e pe’ beni non affittati, un prezzo anche più basso di 
quello che danno pe’ beni affittati; sicchè tra la misura del prezzo 
degli uni e quella del prezzo degli altri ci è una differenza rap- 
presentata da 620 lire di capitale sopra ogni 1000 lire di rendita. 

È da presumere quindi che i 38 milioni de’beni venduti su 
63 esposti a vendita, sieno per lo appunto quelli a cui la stima as- 
segnò un prezzo molto basso, o quelli che per le speciali condizioni 
loro, erano per così dire, il fiore de’ beni da vendere. Tanto è che 
un’altra parte non trovò compratori neppure al prezzo di stima, 
cioè, neppure al 20 o al 22 per cento di meno di codesto prezzo; 
chè tanto vale pagare il prezzo di stima con obbligazioni com- 
prate al 78 o all’80, e spese come moneta alla pari. 

Argomentando dunque da quel che s'è già verificato, si può 
inferirne che una parte de’ beni ecclesiastici sarà venduta con un 
aumento su’ prezzi di stima di poco maggiore della differenza di 
valore tra la moneta e le obbligazioni emesse, cioè con lieve 
aumento sul prezzo di stima, ed una parte dovrà vendersi al di- 
sotto del 20 o del 22 per cento di meno del prezzo di stima. 

Questa è la previsione più favorevole; perchè suppone che la 
richiesta de’ beni ecclesiastici continui nelle proporzioni medesime 
de’primi mesi. Il che non è forse presumibile; dacchè l’esperienza 
ha provato che l'acquisto delle obbligazioni si è arrestato. 

Posto dunque che mediante l’artificio delle obbligazioni una 
parte de’ beni si venda pel prezzo di stima, ed una parte per 
prezzo inferiore del 23 al 24 per cento sulla stima: e ritenuto che 
insomma coteste stime sono al di sotto dal giusto prezzo, si scorge 
come i beni ecclesiastici saranno venduti con una considerevole 
perdita. La quale può misurarsi dal confronto delle vendite di co- 
desti beni con quelle de’ beni demaniali venduti dalla società che 
fece l’anticipazione al Sella nel 1864. Queste vendite nelle quali 
si riceve danaro e non obbligazioni, danno in media un aumento 
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di più del 20 per cento su’ prezzi di stima; e le stime sono fatte 
con criterii più rigorosi. 

Può dunque affermarsi che le vendite de’beni ecclesiastici 
dando in massa un prezzo molto inferiore alle stime, già basse, si 
faccia con una perdita che sarà maggiore della somma rappresen- 
tata da codesto aumento, che per essa non si verifica, e da quel 
tanto di meno del prezzo di stima che se ne ricaverà. Codesta per- 
dita sarà certo maggiore del 25 o del 30 per cento. 

Dall'altro canto s'è visto che sia per mezzo di obbligazioni, 
sia altrimenti, di beni alla spicciolata se ne compra tanti, quanti 
ne possono essere acquistati co’ risparmi annuali. I giri e i rigiri 
bancarii della carta non creano i capitali; e i progettisti che ne fanno 
il loro talismano finanziario è pur mestieri che se ne persuadano. 

L’erario non ha tempo per atttendere che la vendita annuale 
faccia arrivare nelle Casse dello Stato 400 milioni, a poco per 
volta; nè può sperarsi il collocamento di obbligazioni a prezzi 
vantaggiosi per somme maggiori di quelle che possono essere 
spese in beni; nel cui acquisto i compratori si rivalgano con 
usura di quel tanto per cento che pare aver guadagnato il governo, 
alienando le obbligazioni ad un prezzo elevato. 

Mi par quindi ragionevole quel che dice il Digny, che, cioè, 
per soccorrere il Tesoro, sia utile provvedere al collocamento delle 
obbligazioni ed all’alienazione de’ beni ecclesiastici con una opera- 
zione finanziaria diversa da quella già seguita finora. 

La quale operazione già in corso consiste nella vendita soprad- 
detta, e nell'aver messo in pegno alla Banca 150 milioni di obbliga- 
zioni per ritrarne 100 in biglietti, siccome ho già sopra rammentato. 

Questo pegno e questo imprestito è proprio un debito fatto 
col debito: il quale avendo per risultato da una parte una ricerca 
d’oro per aumentare la riserva della Banca, e dall'altra un’emis- 
sione di carta non richiesta dal commercio, contribuì, siccome ho 
detto, ad accrescere il cambio, che dal settembre al dicembre 
aumentò continuamente , e giunse ne’ primi giorni di gennaio al 13 
per cento. 

Se questo imprestito de’ 100 milioni sopra obbligazioni non 
collocate, non avesse imposto altro sacrificio allo Stato, che quello 
di un aumento sul cambio dell’ 8 o 9 per cento, la perdita cagio- 
nata all’ universale in pochi mesi sarebbe di gran lunga maggiore 
dello apparente guadagno che l’ Erario abbia mai creduto di aver 
fatto col vendere poche obbligazioni al 78 o all’ 80, invece di ren- 
dita pubblica al 48 o al 50. E questo affermo senza tener conto 
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della perdita diretta che, a cagione del cambio aumentato, fa il 
Tesoro medesimo sulla somma che deve procacciarsi per effettuare 
i pagamenti in denaro all’estero. Il solo 8 per cento di aumento 
sul cambio di questa somma, che il Ministro nota essere 230 mi- 
lioni, porterebbe una perdita di più che 18 milioni. 

Certo poi se il Ministro persistesse in questa perniciosa via 
di creare obbligazioni per farne depositi alla Banca, e costringer 
questa a crear nuova carta, assumerebbe una immensa responsa- 
bilità. — Il cambio potrebbe elevarsi al segno, da equivalere ad 
un fallimento. 

Parlisi meno di voler togliere il corso forzato, ma si operi con 
più giudizio per rendere meno difficile la sua cessazione. Si volle 
abbassare lo sconto, si volle aumentare artificialmente la circola- 
zione della carta mediante l’ anticipazione de’ 100 milioni; e si 
credette nel tempo stesso rimediare agl’ inevitabili effetti di que- 
ste provvisioni con l’ inattendibile promessa di riprendere fra 
breve il pagamento in denaro! 

Il bravo e leale La Marmora ha con molto senno osservato 
che la furderia non dà buoni frutti in politica; si vorrà forse cre- 
dere che sia per dare buoni frutti in affari di Banca? — Sap- 
piate che coloro che voi credete canzonare, ne sanno più di voi: 
essi non prestano fede alle parole, ma credono appena ai fatti. — 
Né me ne duole. Vorrei soltanto che il pubblico italiano imitasse 
in questo i banchieri, e non si facesse illudere dalle vane promesse. 

E fatti e non parole sono quelli che il signor Ministro notava 
in un altro luogo delle sua semplice e sensata esposizione finan- 
ziaria, quando sommando gli aumenti dell’entrata in sei anni, 
trovava che ascendono a più di 200 milioni; e sommando le econo- 
mie fatte sulle spese, le segnava a nientemeno che 231 milioni 
e 369 mila lire. 

Questi numeri sono eloquentissimi. 

In primo luogo s'intende che, quando in sei anni si scemano 
251 milioni di spese sopra un bilancio come il nostro, in cui le 
spese variabili sono la minor parte, non può affermarsi che siasi 
promesso sempre di far economie, e che in effetto non se ne siano 
fatte; nè può, senza deliberata volontà d’ingannare la gente, 
affermarsi che con nuove economie da introdurre potrebbesi an- 
cora riparare al disavanzo che minaccia il nostro avvenire. 

In secondo luogo è notevole che l’entrate essendosi accre- 
sciute di più che 200 milioni; e perciò in sei anni essendosi il bi- 
lancio vantaggiato di quest’ aumento da una parte, e della dimi- 
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nuzione sulle spese di più di 251 milioni dall'altra; ne segue che 
se non si fossero fatti nuovi imprestiti , cioè se si fosse potuto at- 
tendere a questi miglioramenti del bilancio prima di far nuove, 
larghe e rapide spese, che necessitarono prestiti costosissimi, ora 
il bilancio si salderebbe con più di 200 milioni di avanzo. 

Ma i frutti su’ debiti mangiarono i risparmi e gli aumenti. 

Fu colpa forse d’ un partito o di pochi individui questo pro- 
cedere che sembra poco prudente? 

Siamo chiari: fu per la minor parte un po’ colpa di tutti, e 
per la massima parte fu necessità de’ tempi. L’ esercito, la mari- 
na, chi non dimandava di accrescerli e presto ? Le spese pubbliche, 
e certe opere sopratutto potevasi omettere di farle? E potevansi 
affrontare crudamente le esigenze delle varie parti d’Italia che 
s’ univano per moti pacifici, e che appena unite dimandavano 
come dimandano, e non sempre a torto, di avere ciascuna quel 
che avverte mancarle in confronto delle altre? 

In ogni modo l’esperienza ci sia maestra. Essa ci ha mostrato 
che non basta fare; ma che bisogna fare a tempo. Le economie e 
gli aumenti di entrata se si fossero potuti fare prima che si av- 
verasse un così rapido aumento di debiti, non saremmo giunti al 
punto estremo al quale ora ci troviamo ridotti. 

Per la medesima ragione, se si fossero prese energiche riso- 
luzioni due anni or sono, la somma degli sforzi necessarii a sal- 
varci sarebbe stata minore. 

Oggi , se ancora si ritardasse, ogni speranza di salvamento 
sarebbe perduta. 

I fiacchi e gli scontenti dimandano sottovoce, per isconforto 
o per malizia: — Ma siamo sempre in tempo? — 

Questa medesima dimanda me la son sentita fare e da molti 
al principio del 1866. 

È bene: che fossimo allora in tempo, lo han provato, mi 
pare, una guerra combattuta , cento errori commessi, lo scorrere 
di due anni senza prendere alcun utile provvedimento, ed il non 
essere ciò non ostante ancora falliti. 

E che siamo ancora in tempo, potrà, se vuole, provarlo il 
Parlamento. Perciocchè rimanersi dal fare, col pretesto che sa- 
rebbe oramai troppo tardi; e non osare, quando si è avuto la 
colpa di troppo indugiare, sarebbe più che un errore, una ver- 
gogna. 

A. SCIALOJA. 
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PROVERBIO. ! 


NE 


PERSONAGGI. 


La MARCHESA. 
Il CAVALIERE suo cugino. 
Il CONTE. 


Costume alla Luici XV per gli uomini, Powpanpour per la donna. 


ATTO UNICO. 


Un Salotto in casa della Marchesa. Ricca mobilia. 
Tavola con l’ vecorrente per scrivere. 


SCENA PRIMA. 


La MARCHESA seduta presso la tavola. Il CONTE con un libro in mano 
vicino a lei. II CAVALIERE dormendo su una poltrona. 


MarcHEsa. Ebbene, Conte, l’ egloga non può finir così. 
CONTE. Perdonate, Marchesa, ma sul cadere è il dì, 
E con la poca luce che vien dalla finestra 
Più non si legge. 
MARCHESA. È vero. Fatevi un po’ più a destra. 
Così! bravo ! Dell’ ultimo e moribondo raggio 
Del sole profittiamo. Gli è questo un sol di maggio , 
Il sole che dà vita alle zolle de’ prati, 
Il sole delle rose, (ridendo) e degli innamorati ! 
Ma non perdiam più tempo, leggete il rimanente, 
Vo’ veder come ha fine un amor sì possente! 
CONTE (leggendo). « E su la man più candida del più vezzo... 
CAVALIERE (svegliandosi), Che fate ? 


! Questo lavoro è incompleto per la rappresentazione. 
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MarcHesa. Seguitate a dormire, zitto, non ci sturbate; 
Siam qui occupati a leggere certe quartine.... 
CAVALIERE (con ironia). Io poi 
Non m’occupo di versi, gli lascio tutti a voi. 
MaRcHESA. Certo, si sa benissimo; in fatto di quartine 
Amate solo quelle che fan le ballerine: 
Udire il canto è inutile, o almeno è un tempo perso, 
Dormireste di nuovo al quarto o al quinto verso. 
CavaALiERE. Ma infin di che si tratta ? 
MARCHESA. Son due teneri amanti 
Che parlano d’ amore. 
CAVALIERE (con aria annoiata). Come fan tutti quanti ! 
MarcHEsa. Pensate a vostro modo, ma lasciateci in pace ; 
Di seguitare a leggere, Conte, non vi dispiace ? 
CONTE (leggendo). € E sulla man, più candida del più vezzoso giglio, 
» Una cocente lacrima cade dal mesto ciglio ; 
» Ed ei racconta i placidi giorni di giovinezza, 
» E del suo primo palpito, del primo amor l’ ebbrezza, 
» Mentre la notte, tacita ricopre del suo vel 
» Tanto amoroso idillio , tanta armonia di ciel ! 
» Muta è la donna, e l’ aura che mollemente spira 
» La scuote in dolci tremiti, come corda di lira ! 
» Chi puo ridir quai teneri sguardi scambiàr d’ amore, 
» E come volser rapide, in sen del tempo , l’ ore ? 
» Solo — celeste musica — un usignuol cantò... 
» Etra le foglie il murmure d’ un bacio risuonò ! » 
CAVALIERE. (Oh Dio, vado in solluchero !) 
MARCHESA. È proprio un uom di vaglia... 
Questo poeta. È un genio! 
CAVALIERE. (È un asino che raglia!) 
MarcHÒÙesa. Ho raramente inteso più dolce poesia , 
Ebbra di tanto effluvio è ancor l’ anima mia ! 
Chi n° è 1’ autore ? 


CAVALIERE (alzandosi). Un arcade... pastore incipriato, 
Che si noma Mirtillo , ed ha la spada a lato. 
CONTE. O un uom che sente ed ama. Un uom forse che sogna, 


(Sospira verso la Marchesa.) 
E vagheggia un tesoro al quale invano agogna. 
MarcHÙesa. Sempre l’amore è grande sul labbro d’ un poeta. 
CAvaLIERE. Oh si l’amore è grande, Maomettò è il suo profeta ! 
MarcHEsa. Maometto ! 
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CAVALIERE. E non è vero? Egli il primo non fu 

Che fece un paradiso ov’ è 1’ amor virtù ? 

In fatti poi di canti, quelli del suo Corano 

Mi par che sian del gusto d’ ogni fedel cristiano. 
MARCHESA. Sopra il vostro terreno seguirvi non mi provo ; (Dignitosa.) 

Noi parlavam di lettere ! 

CAVALIERE. Ebben torniamo ab ovo... 

Per me dico e sostengo che il verso è fuor di moda. 
MarcHÙesa. Come ? Non van d’ accordo il Pègaso e la coda ? 

E dico poi che i versi che lesse or ora il Conte... 
CAVALIERE. Sono sciupata scoria del vecchio Anacreonte ! 
Marcuesa. In verità, cugino, mi farete uscir matta ! 

Stampate là un giudizio, grave di quella fatta ; 

Ma se avete dormito per tutta la lettura ? 

CONTE. Forse di sensi doppii gli fe’ dono natura. 
CavaLIERE. No, ma il mio sonno istesso prova la mia ragione, 

Dappoichè nelle lettere il sonno è un’ opinione ! 
CONTE. Non vi è a ridir. A 
CAVALIERE. Miei cari, credete al mio consiglio, 

Spesso fra l’ erbe e i fiori si corre un gran periglio. 

Il Conte, per esempio, viveva alla carlona, 

Ed or che coglie il lauro sui monti d’ Elicona, 

Non lo si riconosce , pare un altr’ uomo. Affè, 

Chi lo direbbe il capo delle guardie del Re ? 

Chi in quell’ aria dimessa riconosce 1’ altero 

Conte di San Germano ? L’ ardito cavaliero ? 

Il cucco d’ ogni bella , terror d'ogni marito ? 

Ora direi che i versi l’ han financo smagrito. 

Se il sol fosse benigno d’ un ultimo chiarore, 

O se con la lucerna venisse il servitore ! 
MarcHEsaA. Suonate, il mezzo è facile, e la luce si avrà. 
CAVALIERE (tirando il cordone). 

Ecco: lux fiat. Ah diavolo! Il cordone sen va! 

(IL cordone gli resta in mano.) 


MarcÒÙesa. Non una buona mai! Per penitenza adesso 

Fate, bel signorino, da servitor voi stesso. 
CavaLIERE. Vado e obbedisco subito. La bella castellana 

Non mi guarda crucciata ? È meco sempre umana? 
Marcnesa. Un madrigal ? Da bravo ! i 
CAVALIERE. Sono ai poeti ostile, 

Ma pur, d’ essi non meno, servo il sesso gentile; 
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Anzi farò vedere come alla vostra festa, 
Stasera, le Signore parleran di mie gesta. 
Corro nelle mie stanze, mettermi voglio in armi; 
Vedrem se la mia prosa potrà vincere i carmi ! 
MarcHEsa. E il lume? 
CAVALIERE. Ah non mi scordo! (Affè di cavaliere, 
Credo che a quei signori bisogni un candelliere !) (Entra.) 


SCENA SECONDA. 


Il CONTE e la MARCHESA. 


Nel corso della scena un domestico porta un lume. 


CONTE. Testa matta! 
MARCHESA. Il segreto trovò dell’ esistenza. 
ConTE. Egli nel non sentire mette la sua sapienza; 
Sceglie il cammin più lungo, se il corto è periglioso, 
Nè cosa mai gli turba la veglia ed il riposo. 
Marcnesa. È comoda, sapiente questa filosofia ! 
Egli il dolor non scontra nella sua facil via. 
CONTE. Ma il gioir non conosce, se non conosce il duolo, 
Egli che all’ alma nega ogni lotta, ogni volo! 
MarcHEsa. Quale disprezzo , Conte, per vita sì felice ; 
A voi come ad ogni altro quel vivere s’ addice. 
CONTE. Tal vita ? Oh per me fatta non è sicuramente ! 
Sortii dalla natura un’anima bollente, 
Un cuor... 
MARCHESA. Da militare ! Per voi , par che al contrario 
Coi nomi delle vittime fareste un calendario! 











CONTE. Poco vi cal, Marchesa, se sono un uom costante ; 
Se come un Don Giovanni, muto ogni dì d’amante, 


Che posso dir ? Non sono di certo un uom modello, 

Nè tessere l’ elogio voglio del mio cervello. 

Ma anch'io come cotanti, l’alma ho d’ un sognatore, 

M’ arrampico alle vette, ove mi spinge il cuore ; 

Non mi stanca la via, non temo di periglio 

Lotto col vento avverso, come sul mar naviglio. 

Cosa son le fatiche, se si giunge alla mèta ! 
MarcHEsA. E quando non si giunge, caro signor poeta ? 

Quando la lena manca, quando l’ onda è rubella 

Ai vostri desideri, quando v'è in mar procella ? 
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Marchesa, o si soccombe o si arriva nel porto... 
Più che lasciar l’ impresa ?... 


Val meglio restar morto ! 
Oh ol che strane idee! Morir! Mio buon amico 
Pensate, ai nostri tempi, come un romano antico ! 
Ma ciò che s’ addiceva a un uom col manto addosso, 
Non va più colla spada e col tallone rosso. 
Ora è tutt’ altra cosa. Ha ognun più mite affetto ; 
Lucrezia ora non vedo che si trapassi il petto : 
Ora è l’ uom più flessibile, ed ha senso men vano ; 
Se Bruto ora vivesse, farebbe il cortigiano ! 
Non bisogna mai correre il rischio d’ un naufragio. 
Sarà ; ma d’ un latino ricordo il vecchio adagio. 
Ed il proverbio dice ? 

Veder vale sapere, 
Osar vale potere, voler vale ottenere ! 
Se me lo dite, Conte, con quella faccia scura, 
Con tutto il mio coraggio avrò di voi paura! 
Dunque la debil donna che vi resiste spesso, 
Dovrebbe cader vinta a’ piè del vostro sesso ? 
Eppur molti conosco, e ne trovo de’ mille 
Che filano la rocca come il Pelide Achille.... 
(E voi, caro Signore, mi sembrate di quelli !) 
L’ uomo dà nella pania come i poveri augelli. 
Lo so, le vostre reti son leggiadre e sottili, 
E spesso forza cede ad arti femminili : 
Ma pur quando l’ uom voglia... 
Sono spauracchi i vostri 

Buoni per i fanciulli che ban paura de’ mostri. 

(Un orologio suona le otto.) 
Son già l’ otto ? sì tardi! Oh come il tempo vola ! 
È questo un complimento ? 

Dappoichè non son sola ! 
Duolmi ch'io debba, Conte, prender da voi licenza. 
Privarmi così presto della vostra presenza ? 
Lasciate che a star solo per poco vi condanni, 
Deggio abbigliarmi — cingere i femminili inganni.... 
Inganni ? Voi cui tutto diè il provvido destino ! 
Ma non mi diè natura nè seta, nè armellino ! 
Cosa può far più bello un viso si perfetto ? 
Un finto neo, la polvere, il bianco ed il rossetto! (Entra.) 
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SCENA TERZA. 





Il CONTE solo. 


CONTE. Sempre lo stesso giuoco ! Talor docile e buona, 
Gentil, vezzosa, tenera d’ amor, meco ragiona, 
Ed al meglio un sol detto, un sarcasmo, un’occhiata 
Un sorriso di scherno, e la scena è mutata ! 
Com?’ era bella or ora che mesta e pensierosa 
Ascoltava commossa quella storia amorosa ! 
Parea che rispondessero ai miei gli affetti suoi, 
Parea che finalmente s’ impietosisse... e poi !... 
Oh! perchè sì diverso son'io da quel che m’ era 
Prima ch'io fossi preso di donna sì leggiera. 
Su, rompiamo gl’ indugi, ho già troppo aspettato, 
Le parlerò, dovessi restar qui fulminato! 
Le dirò com’io l’amo, qual fiamma ho in seno ascosa, 
E come il dolce nome vorrei darle di sposa. 
Ma come? Ohimè! Lo sento, quel sorriso di scherno 
Il detto sulle labbra m’ agghiaccerà in eterno. 
Un mezzo sol mi resta, quello d’ un’altra età: 


Mettere sulla carta quel che dir non si sà. 
(Va alla tavola, stenta a trovar le frasi, getta la penna.) 


Ha il cavalier ragione, le femmine conosce.... 
È matto chi per esse soffre pene ed angoscie! 
Orsù, svégliati, Conte, 1’ unghie adunca e raffina; 
Se la bella è civetta, fatti uccel di rapina! 
Scriviam. (Scrive.) 

« Signora, è inutile tenervi altro linguaggio.... » 
Oh lo vedrai, Contessa, se torna il mio coraggio. 
« L’amor mio v’ è già noto.... » Non fo più lo scolaro! 
€ .... Vostra civetteria.... » Bisogna parlar chiaro 
€ .... Per quanto il vostro aspetto è lusinghiero e bello, 
» Per tanto è tristo il cuore.... » Mettiamoci il suggello. 
Di questo passo audace che cosa ne trarrò ? 
Eh via fa’ quel che devi, e avvenga quel che può! 
Dove lasciar la lettera perchè la trovi presto? 
Per terra? sulla tavola?... No, meglio qui nel cesto! 
Là, così, nel suo libro. Adesso il dado è tratto; 
Fra un ora la vittoria, o almeno il mio riscatto 
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SCENA QUARTA. 
Il CAVALIERE e DETTO. 


CAVALIERE (vestito da ballo). 
Eccomi qui. Che avete? Perchè così turbato? 
Veggo una certa cera; Vi sentite ammalato? 
CONTE. Oh non è nulla! 
CAVALIERE. Nulla! e siete così smorto? 
Si vede in voi l’ aspetto d’ un Lazzaro risorto. 
CONTE. Son triste.... 
CAVALIERE. E che fa triste un uom quale voi siete? 
Ricco di gioventù, d’ onori e di monete. 
Io non son cogli amici curioso ed indiscreto, 
Ma pur quel che vi cruccia per me non è un segreto; 
Lo dico sottovoce: amate la Marchesa; 
Nol negate sì forte.... le rechereste offesa! 
ConTE. Ebben sì lo confesso. A che tacerlo? Aimè! 
CAvaLIERE. E ricambiato forse il vostro amor non è? 
CONTE. Pur troppo no! Giammai vidi quel dolce sguardo, 
E quel sorriso angelico, calmar le smanie ond’ ardo! 
CavaLIERE. Conte, lodar la donna che ha il vostro cor piagato, 
Parmi lodar la vipera che v’ abbia morsicato! 
Conosco mia cugina, so ben quel che ci va: 
Seguite i miei consigli, battete e cederà! 
Conte. Amico mio ne dubito. Essa mi par colonna 
Che si spezza e non piega. 
CAVALIERE. Oh! che non fosse donna? 
È figlia d’ Eva; è come tutte le sue sorelle, 
Oggi sono espugnabili fino le cittadelle! 
Voi, militare, avreste di lei forse paura? 
ConTE. Non so, ma degli attacchi essa poco si cura. 
Se parlo a lei sul serio, ride alle mie parole. 
CAVALIERE. Io so che i cicisbei essa derider suole; 
Ma un amante par vostro, parmi ben altra cosa. 
CONTE. È di moda il non credere. L’ epoca è neghittosa. 
CAvaLIERE. È vero, ai nostri giorni tutto è convenzionale, 
Ed un verace affetto non sembra naturale, 
Or non s’ ama davvero, s’ ama per leggiadria, 
E ad ogni innamorato è tracciata la via. 

















CONTE. 
CAVALAERE. 


CONTE. 
CAVALIERE. 


CONTE. 


CAVALIERE 


CONTE. 
CAVALIERE. 


CONTE. 


CAVALIERE. 


CONTE. 
CAVALIERE. 
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Chi vuole ai nostri giorni parlar della sua fiamma 
Recita un madrigale, o dice un epigramma. 
Il colore ai capelli lo dà forse Natura? 
È il perrucchier che in oggi piglia siffatta cura; 
Come il rossor che stemprasi sulla femminea guancia 
È forse pudicizia? È cinabro di Francia! 
Voi, Conte, all’ età vostra tornate un collegiale. 
L'amore m'ha d’ un tratto anco tarpate l’ ale! 
Or via rinasceranno, e sarete felice ; 
Tai ferita, credetemi, non lascia cicatrice. 
Per tali malattie il medico migliore 
È messer Tempo: ei cura senza darvi dolore. 
Uccide anche talvolta. 
Come fanno i più scaltri, 
Ma almeno non vi pela, come fan tutti gli altri. 
Farei come voi dite se fossi come voi, 
Che attaccate l’ aratro ove vogliono i buoi: 
Sentiste in cor giammai un affetto possente 
Che trapassa le fibre e sconvolge la mente? 
Voi che tutto schernite? 
(con aria sentimentale). In questa amara terra 
Ho anch'io sentito in core degli affetti la guerra ; 
Anch’ io per le marchese ho sospirato invano, 
E a vedove e fanciulle offrii col cor Ja mano; 
Anch'io feci de’ versi all’età di vent’ anni, 
E anch'io dal Dio bendato m’ ebbi laceri i panni. 
Ma presto nella vita m’ accorsi degli intoppi; 
Le donne eran civette, ed i miei versi zoppi! 
E allor? 
Tersi dal ciglio la lagrima sdegnosa, 
Mi risi delle donne, e scrissi sempre in prosa. 
Ed or che vi fa vivere, epicureo sapiente, 
Se, ad amar, sulla terra non vi resta più niente? 
Questo è l'inganno vostro, ho anch’ io più d’ una gioia 
Che i mali miei blandisce, e fa sì ch'io non muoja. 
I gusti miei son semplici, le cose mie son note, 
D’ una rustica diva le rubiconde gote.... 
Cosa può dir tal donna? 
Tacesi: E vi par poco? 
E poi più che le labbra, parla degli occhi il foco. 
Io per me, darei Saffo per una bella sciocca, 
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Ed un tratto di spirito per una rosea bocca. 















CONTE. Sentiam diversamente l’amor, lo veggo bene. 
CaAvaLIERE. (To per le gote tenere, ei per le pergamene !) 
CONTE. Nè cangerem per altra la nostra opinione! 
CAvaLIERE. È questo il risultato d’ ogni discussione! 
CONTE. Lo veggo, Cavaliere, morrete impenitente! 





CAVALIERE. E voi con tanta fede, avrete facilmente 
Le insegne che hanno i martiri; la palma e la corona. 






CONTE. Lasciam codeste chiacchiere. Altro pensier mi sprona 

M’ allontano per poco.... (Gli fa cenno di essere discreto.) 
CAVALIERE. Non sono uno sventato! 
CONTE. (Dà un ultimo sguardo alla lettera nascosta nel cesto.) 






Vedrem se alfin stasera mi sarà amico il fato. (Via.) 







SCENA QUINTA. 






Il CAVALIERE solo, poi la MARCHESA. 







CAvaLIERE. Chi è di noi più felice? Egli con mia cugina, 
Od io che gli occhi teneri fo’ alla bella Vespina; 
Egli che mestamente le illustri grazie aspetta, 
Od io che le carpisco ridendo alla servetta? 
La mia campestre diva oggi non ho veduta, 
Potessi almen stasera riaver 1’ ora perduta! 
Dove potrei trovarla? Presso la sua padrona..... 
(Guarda dalla porta num. 4.) 
Tutto è buio e silenzio. (Suono di campanello di dentro.) 
Ah la cugina suona! 
Chiamerà lei senz’ altro. (Nuovo suono come sopra.), 
Sorte propizia! Alfine! 
V’ ha un uscio che dà accesso alle stanze vicine. 
Là mi metto in agguato e le sbuco di fronte ; 
Avrò gli occhi all’ oscuro, ma avrò le braccia pronte. 
(Entra nella porta num. 2.) 

















MARCHESA (vestita con unaccappatoio elegantissimo esce dalla porta num. 4). 
Vespina, a voi! Vespina. Ho suonato da un’ ora 
Non v'è alcuno; pazienza! dovrò suonare ancora.... 
Oh! i miei poveri nervi! Qui rotto è il campanello ; 
Andrò nella mia stanza a rompere anche quello. 
(Entra dalla stessa porta, dopo pochi istanti si ode un forte grido, quindi il rumore di uno 
schiaffo. IL Cavaliere esce dalla porta num. A tenendosi la mano sulla guancia sinistra.) 
Vot. VII. — Febbrajo 1868. 26 
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CavaLieRE. L'ala sinistra è rotta, e il nemico ha il disopra; 
Battiam la ritirata e che nessun ci scopra. (Via per ta comune ) 


SCENA SESTA. 
La MARCHESA, poi il CONTE. 


MARCHESA (commossa, paurosa cade a sedere). 
Oh Dio, non ho respiro! Commossa ancor mi sento; 
Non so se è in me maggiore lo sdegno o lo spavento. 
Nelle mie stanze un uomo furtivo è penetrato, 
E un bacio sulla guancia l’ insolente m’ ha dato! 
Un bacio! Oh mio rossore! E un uom vantar si può 
Di così fatta ingiuria? Oh mi vendicherò? 
Ma su chi vendicarmi? Sola! ad un tratto il vento 
Mi spegne il lume e lasciami nel bujo e lo sgomento, 
Jo seguito a tentoni; due nerborute braccia 
Mi stringono, dò un grido, e un bacio ho sulla faccia! 
Chi tanto ardir potea? Son sola nel castello, 
Nessun meco dimora.... nessuno.... E il colonnello? 
Rammento il suo proverbio.... veder vale sapere, 
Osar vale potere.... voler vale ottenere! 
È desso! Oh ne son certa! Quel suo dubbioso detto.... 
Quella minaccia il dice e conferma il sospetto 
(Con ira alzandosi.) 
Conte, mal v’ avvisaste! Vedrete chi son io: 
Oh di un tale ardimento voi pagherete il fio! 
CONTE (in costume da ballo si arresta sulla comune). 
(Eccola! È giunta l’ ora. Bisogna aver coraggio.) 
Marcuesa. È lui! viene a raccorre gli allori dell’ oltraggio. 
Fingiam per alcun poco. Conte.... 
CONTE (s° inchina). Marchesa.... (Io tremo!) 
(Ha letta o no la lettera?) Marchesa.... (Inchino.) 
MARCHESA. (c. 84.) Conte! (Io fremo!) 
Perchè restate fermo lì sulla soglia, o Conte? 
(Del suo delitto il marchio porta stampato in fronte.) 
CONTE. (Parmi di buon umore! gettiamo un complimento.) 
Nel tempio delle Grazie d’ entrar non è ardimento? 
Marcuesa. (Che ipocrita!) No, Conte, voi siete il benvenuto. 
3ella è la frase, e accetto 1’ amabile tributo. 
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CONTE. (Ha letta la mia lettera, e la mia mano accetta!) 
(Con espansione le si avvicina e sta per prenderle la mano.) 
Oh grazie, oh dolce amica! 
MARCHESA (con gesto d’alterigia ritirandosi). Che! 
CONTE (ritornando indietro freddamente). (Allora non l’ha letta !) 
Dicea.... cioè pensava. (Quel viso il cor m’ agghiaccia !) 
Marcnesa. Dunque ? 
CONTE. iicea che il core.... 
MARCHESA (Con senso e con ira). Diverso è dalla faccia. 
CONTE. Convengo ! 
MARCHESA (c. 8.) Ah convenite che un’ anima si cela 
Talvolta in piena luce, e nel bujo si svela! 
CONTE. Marchesa, io non intendo! 
MARCHESA. Inutile è il mentire, 
Conte, v’ ho conosciuto, e dovreste arrossire! 
CONTE. (S’offende? In fede mia l’ho chiamata civetta 
Dunque non v'è più dubbio, se s’ offende l’ha letta!) 
Marcnesa. E a mio riguardo, Conte, voi tanto ardir poteste? 
CONTE. D’innamorati timidi l’armi cred’io son queste! 
MarcHÙesa. E quali saran quelle dei più arditi e sleali? 
CONTE. I due estremi si toccano, saran forse le uguali. 
Marcmesa. Ah! confessate dunque? 
CONTE. Confesso! 
MARCHESA. E il vostro oprato.... 


CONTE. E quel d’un uom che adora. ... 


MARCHESA. Ovver d’un sfrontato. 


CONTE. Marchesa! 
MARCHESA. In tal momento il fingere non vale. 
CONTE. Io sono un gentiluomo! 
MARCHESA. Voi siete uno sleale! 
CONTE. Marchesa, l’oprar mio non merta un tal rigore, 

Non trovai per spiegarmi un linguaggio migliore.... 
MARCHESA (al maggior grado di parosismo nervoso). 

Conte, via, gitiratevi, è insulto ogni altro detto! 
CONTE. (Ma infin non è la lettera un colpo di stiletto!) 
MarcHesa. Abusaste, signore, del mio tetto ospitale ! 
CONTE. Marchesa tanta accusa .... 

Lo scusarsi non vale. 
E chi un cotale insulto alla mia casa apporta 
Soltanto per uscirne ripasserà la porta. 
(Si ritira nelle sue camere.) 


MARCHESA. 
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SCENA SETTIMA. 


Il CAVALIERE e DETTO. 


CavaLiere. (Corbezzoli! Che ascolto! La mia bella cugina 
Tratta gli adoratori come offesa regina. 
Quest’oggi par che amore non favorisca alcuno, 
E marchese e servette non cedono a nessuno. 
A me Vespina invece un poco più concesse, 
Anzi del suo favore porto ancor l’orme impresse. 
Che sonora ceffata! In fe’ di cavaliére 
Più ch'una bianca mano parea d’ uno staffiere !) 
È inutile crucciarsi, non basta amore o scienza. 
Conte mio, col bel sesso bisogna aver pazienza. 
CONTE (stordito fra sè), 
(Come potè la lettera destare un tal furore!) 
CAvALIERE. Or via rasserenatevi, anch'io sento dolore, 
Come il sentite yoi, qui sul sinistro lato. 
(Accenna alla guancia e al cuore.) 
CONTE. (Perchè dirmi sleale, perfido, sciagurato !) 
CavALIERE. Affliggersi che vale, sarebbe tempo perso : 
Meglio sfidar ridendo le donne e il fato avverso. 


CONTE. Tutto è perduto! n 
CAVALIERE. Conte, vi vuol filosofia; 

Di donne in questo mondo non v'ha poi carestia. 
CONTE. Sdegnarsi in quella guisa ! Scacciarmi dal suo tetto. 
CAVALIERE. Forse una prova audace deste del vostro affetto. 
CONTE. L’ho chiamata civetta. 
CAVALIERE. Eh! non è poi gran cosa. 
CONTE. Ma nell’ istessa lettera l’ ho chiesta anche in isposa. 


CavaLiERE. La fiamma troppo viva non nutre a lungo il foco; 
E sdegno femminile vien presto, e dura poco. 

CONTE. Piacesse al Cielo.... î 

CAVALIERE. È certo. Anch'io provai stasera 
Come è talor sdegnosa anche la cameriera. 

CONTE. Vespina? 

CAVALIERE. Quella perfida vezzosa créatura.... 

CONTE. Vespina è l’ eroina della vostra avventura? 

CAVALIERE. D’assalti e di promesse non è ch’io la risparmi, 
Ma la bella resiste.... 
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CONTE. Per l’onore dell’armi. 
CavaLIERE. Qualche volta l’attendo e le chiudo il passaggio, 
Se prima non mi paga il dritto di pedaggio. 
Sperai così stasera tirarla nel lacciuolo. 
Quando di qui partiste, e mi lasciaste solo, 
Udii dalla Marchesa suonare il campanello, 
E tal ragionamento feci nel mio cervello : 
Se la cugina suona è sola certamente , 
Se la cugina chiama vuole la confidente. 
Allor teso ho l'orecchio. Nella vicina stanza 
Era tutto silenzio. Cresce la mia baldanza: 
Il buio mi circonda; a un tratto il calpestio 
Odo di passi incerti: e vèr quelli m’avvio. 
È una donna. Vespina che va dalla padrona; 
E senza dir parola l’abbraccio: si sprigiona 
La bella dall’amplesso, dà un grido, io non m’arretro, 
Do un bacio, ed uno schiaffo a quel bacio tien dietro! 
Io della guerra infine ho pagate le spese. 
CONTE (che è andato a sedere vicino alla tavola vede nel cesto la lettera ancora intatta). 
(Non ha letta la lettera? Dunque di che s’ offese ?) 
Cavaliere, ma siete ben sicuro ?... 
CAVALIERE. Conte, un sonoro schiaffo si vede anche all'oscuro. 
CONTE. (Non è rotto il suggello, il bandolo è scoperto!) 
Ma dunque non v’ha dubbio? 
CAVALIERE. Dubbio non v’ha dicerto. 
CONTE. Oh bravo Cavaliere, oh come son contento ! 
CAVALIERE. Gioite? 
CONTE. Sì davvero, svanito è il mio tormento. 
(Passeggia allegramente.) 
CAVALIERE. Perdonatemi, Conte, non mi par cortesia; 
Piansi la vostra sorte, compiangete la mia. 
CONTE. Ed uno schiaffo aveste così tutto ad un tratto. 
CAVALIERE. E forte! 
CONTE. Oh vi ringrazio (ec. 4.) 
CAVALIERE. Non vi ha di che..(Gli è matto!) 
CONTE. (So che mi resta a fare, ma qui v'è un testimone!) 
CAVALIERE. (Come mi guarda...) 
CONTE. Amico... 
CAVALIERE. (Gli torna la ragione.) 
CONTE (a braccetto col Cav, con ariaamichevole). 
Vedete avrei bisogno, non so se ben mi spiego: 
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Non intendete? 
CAVALIERE. Affatto. Parlar chiaro vi prego. 
CONTE. Non è poi così facile come ho creduto in pria ; 
Non so come spiegarmi.... 
CAVALIERE. Ditemi una bugia ! 
CONTE. No, parlerò in metafora, e intenderete a volo. 
Caro mio Cavaliere, vorrei restar qui solo. 
CAVALIERE. Oh! 
CONTE: Già intendete, io spero. 
CAVALIERE. Per bacco, il senso è chiaro; 
Intender tai metafore , non è poi così raro. 
Ebbene vi obbedisco. È l'ora della’ festa, 
Vo” del castello agli ospiti fare accoglienza onesta. 
CONTE. Scusate.... 
CAVALIERE. Per sì poco! (Restar solo perchè? 
Credo che restar solo, vuol dir non esser‘tre!) (Via) 


SCENA OTTAVA. 


Il CONTE, poi la MARCHESA. 


CONTE. Eccomi solo. Adesso l’ ultimo dado io giuoco , 
Di certo la Marchesa qui tornerà fra poco. 
E ormai tutto è propizio al nuovo mio disegno. 
Se l’animo mi basta a vincere il suo sdegno, 
Ho vinta la partita. Prepariamoci intanto. 
Marchesa, io cangio parte; son’io che getto il guanto. 


MARCHESA (esce pensierosa, in abito da ballo). 
Non so che cosa io m’abbia. Qual sentimento novo 


Or che cessò lo sdegno, e quel che in core io provo? 

Del mio giusto rigore per aliro non mi pento, 

Ma il voto del mio core or che son sola io sento. 

(Vedendo il Conte, con alterezza) 

Che vedo! Ancor qui voi! Non è scorsa mezz’ ora 

Che v’imposi... fa d’uopo che vel ripeta ancora! 
CONTE. Io non vengo, Marchesa, a interceder per niente, 

(con affettato dolore) 

Svanita sol l’ebbrezza che m'offuscò la mente, 

Dell’ attentato orribile di cui colpevol sono 

Vengo soltanto a chiedere,.. ad implorar perdono! 

Da voi, dal vostro core di così dolci tempre 
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Voglio ottenerlo prima d’uscir di qui per sempre 
MarcHESA. (Un qualche effetto almeno il mio rigor gli ha fatto, 

Ora sente il rimorso del suo nefando tratto !) 
CONTE. Aspetto qui la grazia pentito e rassegnato 

Uscirò immantinente, se il detto è pronunciato; 

Andrò tanto lontano quanto è il mio duol profondo, 

Andrò fuori d’Italia , in Francia, in capo al mondo. 
MARCHESA (incerta). Io non v'imposi questo, per me, sarebbe vano, 

Per me non v'è bisogno d’andar tanto lontano. 
CONTE (con crescente affetto). 

Voi non sapete.. Oh quali son del mio cor tormenti 

Perch’io, qui, ponga modo ai miei queruli accenti ! 

Sapete voi qual’ansie può radunare in seno 

D'un dispregiato amore il possente veleno? 

Voi che viveste sempre ore placide e liete, 

Voi ché nulla softriste, voi che nulla credete? 

Alla donna che s'ama, l’affetto invan si cela, 

Lo sguardo, la parola, fino il tacer lo svela! 

Di confessarlo ardisco: con quanta è in cor possanza 

V'amai d’amor funesto , d’amor senza speranza. 

Avea tal fiamma in seno, e tal piena d’affetti, 

Così profonda piaga, che, co’ pungenti detti 

E col riso sul labbro, inacerbiste a segno, 

Che le mie forze vinse un amoroso sdegno. 

Un’onta v’ ho recata ond’è il mio cor trafitto, 

Ma avrei forse in quell’ora commesso anche un delitto! 
MARCHESA (cominciando ad essere commossa). 

Il vostro dire almeno, il pentimento pare... 

Cioè.. certo è lodevole.. (Io non so più parlare !) 
CONTE. Piango la colpa intanto col rimorso che esterno 

E il fallo di un istante rimpiangerò in eterno. 
MarcHEsa. Ma non basta! 
CONTE. Il martirio a cui sarò dannato , 

Credete che non valga a scontare il peccato! 
MarcHeEsa. Io non dico.. non credo.. anzi... convinta sono... 

Siete pentito? 
CONTE (con esagerazione). Oh molto ! 
MARCHESA (dopo poco). Vi accordo il mio perdono! 
CONTE. Oh grazie, grazie! è quanto a voi chiedere io possa. 
MarcHEsa. (Egli è molto pentito, ma io son molto commossa !) 
CONTE. Sembra placata!... in core più sdegno non conserva; 
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Il nemico vacilla... lanciamo la riserva !) 
MarcHESsA. (Non so cosa m’avvenga!) 
CONTE. Ma se valesser poco 
Le mie future pene, il mio presente foco 
Ad ottener 
MARCHESA (commossa). Che cosa? 
CONTE. Un’altra grazia. 
MARCHESA. E quale? 
CONTE. Render l'estremo bacio, come l’estremo vale. 
MARCHESA (con ira ed alterezza). 
Bacio! Ma che! 
CONTE. Marchesa, vi corrucciate invano 
Le mie profane labbra su quella bianca mano... 
MarcHEsA. Poichè partite... (Cede la mano pian piano. Il Conte gliela bacia, sospira, 


si asciuga gli occhi, poi si ritira parlando acerbamente a se stesso.) 


CONTE. Addio! Tarda a venir l'oblio 
Dei grandi affetti ! e grande quanto infelice è il mio. 
Per essere riamato un giorno solo.. un’ ora 
Avrei date le gioie che il Ciel mi serba ancora! 
Purchè sol d’un suo sguardo sentissi la dolcezza 
Gli occhi avrei dato.. l’ultimo raggio di giovinezza. 
Oh quante volte e quante gentil, vezzosa e pia 
Io la vedea compagna dell’ esistenza mia!... 
Oh non avrò mai pace del fallo che ho commesso : 
Voglio essere il carnefice della mia colpa io stesso. 
MARCHESA (perfettamente placata). 
Ma via datevi pace. 
CONTE. Oh nol potrò giammai. 
Poichè tanto vi offesi quanto in mio cuor v'amai. 
MarcHEsa. Ma... se siete pentito.... 
CONTE. Sempre impunito io sono. 
MarcHesa. Ma se v’ho perdonato! 
CONTE. Generoso è il perdono! 
MarcHESA. Ma affè se in fin de’ conti, se vi dico che «oblio. 
CONTE. Voi potete obliarlo, vel concedo... non io. 
MarcÒÙesa. (Oh! che debba ora chiedere scusa al suo duol profondo, 
Se non mi son lasciata far dare anche il secondo ? 
CONTE. Marchesa ! (Sulla soglia). 
MARCHESA (amorosamente). Conte, un velo mettiam su quel che fu; 
Restate, e del passato non se ne parli più! 


(Il Conte dà un grido di gioia e va a caderle innanzi in ginocchio baciandole la mano.) 
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SCENA ULTIMA. 


Il CAVALIERE e DETTI, 


Il Cavaliere entra distratto; arrivato in mezzo alla scena scorge il Conte 
inginocchiato, dà un salto per lo stupore e vuol fuggire). 


CAVALIERE. Poffare ! 
CONTE. Il Cavaliere! 
MARCHESA. Ebben che cosa v'è ? (Rimettendosi,) 
CAVALIERE. Gl’invitati vi chiedono.... 
MARCHESA. Si può saper perchè? 

Facciate quella cera fuori del naturale ? 
CAVALIERE. (Ho forse le traveggole ?) 
CONTE. Che.... vi sentite male ? 
CAVALIERE (ironicamente). La micrania mi colse.... 
MARCHESA. Vi si legge negli occhi. 
CAVALIERE. (Forse leggeva versi il Conte ai suoi ginocchi!) 

(Dice sottovoce al Conte.) 

(La fortezza ha ceduto?) î 
CONTE. (E vinta ogni trincera; 

Non rimane sui merli che a piantar la bandiera !) 
MARCHESA (andata a sedere mentre il Conte parla col Cavaliere, trova la lettera nel cesto, 

l’ apre e la legge.) 

(Mi domanda in isposa!) 
CAVALIERE. (c, 8.) Il mio caso è più strano ! 
CONTE. Qual caso ? 
CAVALIERE. Il mio.... Vespina.... 
CONTE. Ah sì.... parlate piano! 
CavaLiERE. Lo schiaffo a me Vespina dice non aver dato, 

E il colpo è stato duro.... che avessi un uom baciato! 
MarcHEsa. Che dite, Cavaliere ? 
CONTE (piano al Cavaliere). (Zitto; parlerem poi!) 
MARCHESA (insospettita al Conte). 

Che cos’ è quel segreto fra il Cavaliere e voi? 
CONTE. (Se parla, addio speranza!) L'avventura non merta. 
MarcHEsa. Raccontatela pure.... (A! Cavaliere.) 
ConTE. (La catastrofe è certa !) 

(Fa segni al Cavaliere che non intende. ) 

CAVALIERE. La storia è curiosa, è un’ avventura nuova, 

Un bacio è stato dato ed or più non si trova. 
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MancHEsa Un bacio! Dove? 


CONTE. (Addio!) 
CAVALIERE. In quelle stanze là!... 


MarcHesa. Ed uno schiaffo pure.... (Vivamente.) 

CAVALIERE (accennando il viso). Lo schiaffo è sempre qua. 

Marcnesa. Oh, foste voi?... 

CAVALIERE. Pur troppo.... Voi già sapete.... e come?... 

MARCHESA (seria e con stizza). Il Conte l’ avventura narrò sott’ altro nome; 
Ei volle di me ridere, e col nome d’ un terzo 


Ha tratto una commedia da un innocente scherzo. 
(Sottovoce al Conte.) 


Con la vostra menzogna, signor Conte, in un punto 

Tutto avete perduto quanto avreste raggiunto. 
CONTE. Tutto! Per riacquistarlo, Marchesa, se fa d’ uopo 

Che quel che pria non feci, faccia a mio conto dopo, 

Eccomi bello e pronto, su due piedi, al momento, 

E se non basta uno, son pronto a darne cento. 
MARCHESA (sorridendo dà la mano al Conte). 

Siete un uomo di spirito; è ogni rancor finito. 

Cugino, vi presento il Conte mio marito! 
CavaLIERE. (Egli chiedeva amore e il suo desire e pago! 

Ma sembra un assetato che si getti in un lago !) 

A proposito.... e il bacio? Io non ho più saputo.... 
CONTE. Che importa? Un bacio dato già non è mai perduto! 


F. De RENZIS. 
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I. 


L'EUROPA È MENO SGOMENTA. 


Chi, tutta piena la fantasia della guerra a primavera, avesse cre- 
duto che questo mese di febbraio glie ne avrebbe dovuto mostrare 
più prossimi i segni, si troverebbe oggi assai disingannato. In 
quella vece, le nubi in luogo d’ addensarsi, si sono andate dira- 
dando durante il mese, e non mai forse, dal luglio del 1866 si- 
noggi, l’aria’ n'è stata più pura. È continuato, certo, nei giornali e 
ne’'crocchi, un gran discorrere d’intenzioni segrete di tale o tale al- 
tro governo; l’imperatore di Francia e quello di Russia sono stati te- 
nuti in sospetto, ciascuno, di mulinare ancora grandi disegni; ma il 
sentimento pubblico, o stanco o distratto, v'’ha atteso meno, ed oggi, 
senza mostrare ancora molta fiducia, apparisce assai meno sgomento. 
E si può credere che quest effetto, così contrario all’aspettativa non 
nostra, ma di molti, si sia conseguito perchè è apparso ogni giorno 
più evidente che ad una guerra non basta la coscienza del sentirsi 
male oggi, ma bisogna un concetto del modo in cui questa condi- 
zione ammalata può essere risanata. Ora, se per antiche o nuove ca- 
gioni, un malessere era ed è sentito in più parti di Europa, in nes- 
suna appare quale sfogo a questo malessere possa dare una guerra ; 
cosicchè, se il timore del male non è scemato, è andato e andrà sce- 


mando, speriamo, il pericolo del supposto rimedio. 


II. 


INFLUENZA DELL’ AVVIAMENTO DEL GOVERNO IN AUSTRIA. 


Bisogna dire che il principal merito di questò miglioramento mo- 
rale degli spiriti in Europa è dovuto all'Austria. La tenacità e la sa- 
gacia con cui il vecchio impero, giovandosi d'un’ esperienza dolorosis- 





1 esi 











400 RASSEGNA POLITICA. 


sima, ha saputo racquistare una forma, e ripigliare un posto degno 
della sua storia e della sua grandezza, hanno finito col riuscire. L'Eu- 
ropa ha visto, non senza maraviglia, arrivare a soluzione il problema 
di ricostituzione interna, più intricato e confuso che mai sia stato 
offerto all’acume e alla pazienza d'un uomo di Stato. Oggi, infine, 
siedono in Vienna e deliberano le delegazioni della Dieta ungarica e 
della cisleithana: e senza offesa dell'autonomia delle due parti distinte 
dell'impero, è stato stretto tra esse quel vincolo comune che gl’inte- 
ressi reciproci volevano, ma lunghe e sanguinose gare parevano aver 
rotto per sempre. Certo, dall'aver ritrovato un congegno indurre sen- 
z’altro che deva e possa lavorar bene per lungo tempo, è soverchio; 
e si può, ragionevolmente, temere che un impero, il quale richiede, 
per rimanere insieme, che tre Parlamenti vi stieno aperti e deliberino, 
e tre ministeri governino, non ha vinte già tutte le difficoltà sue, e 
potrà avere giorni di grande e faticosa commozione interna. Ma d’al- 
tra parte, chi pensi alla condizione, in cui la battaglia di Sadowa la- 
sciò l’Austria sanguinosa ed abbattuta; alle lunghe lotte tra l'uno e 
l’altro dei suoi popoli, che le avevano cagionato quello sfacelo morale, 
di cui la terribile sconfitta fu il segno e la prova; e al sentimento, co- 
mune un giorno a quasi tutta Europa, ch’essa sarebbe caduta a pezzi, 
poichè tra gli Ungheresi, tenaci d’una costituzione vecchia, e i Ger- 
mani e gli Slavi desiderosi di libertà nuove e diverse, non v'era pos- 
sibilità di nessuna intelligenza, dovrà confessare che l’opera fatta è 
tanta, che nessuno può ragionevolmente disperare di vederla prospe- 
rare e persistere. 

E questa sicurezza ha un fondamento in ciò, che le cause 
che hanno procurato cotesti ravvicinamenti, sono naturalmente dure- 
voli, e crescono di forza col durare. Il Deak in Ungheria, da molti 
anni, ed il Beust, nei due ultimi, sono stati gl’interpreti di queste 
cause, meravigliosi interpreti veramente; ma non le hanno create. 
L’Ungheria s'è raccostata a Vienna perchè ha sentito che solo nel 
rinnovamento dell’ impero austriaco poteva guarentirsi dal cadere 
sotto la dipendenza d'un impero slavo o d’un impero germanico; e le 
si è raccostata con tanta più fretta, quanto più ha sentito prossimo e 
probabile, dopo la battaglia di Sadowa, che l’uno o l’altro effetto se- 
guisse. I Magiari, se sono venuti a que’ termini d'accordo, che oggi si 
vedono effettuati nella forma di ricostituzione dell’impero , l'hanno 
fatto, perchè, senza questo, quell’ esistenza nazionale, per la quale 
hanno combattuto contro esso così lungamente, sarebbe certamente pe- 
rita. Intendono che se se ne distaccassero per l'avvenire perirebbe 
del pari. 
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Ora, questa forma stessa di ricostituzione nella quale l’impero 
s'è acquietato per ora, ne determina la politica estera, e fa di esso 
un così importante oggetto per gl’ interessi dell’ Inghilterra com’è stato 
sempre, e per quelli della Francia, un oggetto più importante che 
non è stato mai. Un impero germanico-slavo-magiaro, che ha il cen- 
tro delle sue forze lungo il Danubio, è chiamato naturalmente a ser- 
vire di barriera ad ogni eccesso di ambizione slava o germanica. Così 
è naturale presidio della Turchia; e naturale ostacolo della Russia da 
una parte, e della Prussia dall’ altra. Con questa differenza, che tra 
l’Austria e la Prussia ogni cagione di dissenso o di malanimo può ces- 
sare quando quella si accontenti di lasciare maturare a questa successi- 
vamente l’opera dell’unificazione germanica, e questa non pretenda di 
non poterla compire se non a patto di assorbire anche que’ pochi milioni 
di Tedeschi che fanno il nocciolo dell'impero austriaco. Ora, è molto 
possibile che non lo pretenda. Di fatti, quei Tedeschi, separati dal 
resto della lor nazione, stanno lì a preparare e provvedere a questa un 
molto maggior vantaggio che uniti non potrebbero fare. Essi servono 
sovratutto alla loro stirpe medesima, la più tenace delle stirpi euro- 
pee, e ch'è più di qualunque altra capace d’invadere mano mano 
coll’arti della pace, colle industrie dei risparmii, e coll’attività dei 
commerci sul terreno del vicino; e le danno modo d’esercitare questa 
sua attitudine lungo tutta quell’estrema valle del Danubio, che pro- 
mette nell’avvenire ogni ricchezza, ed oggi non produce se non 
grano, pelli di pecore, arruffoni politici e giovani dissipatori. È 
quindi assai ragionevole il credere che l’interesse germanico stesso 
consigli la Prussia di entrare via via in relazioni d'amicizia coll’ Au- 
stria, e di non impedirle di stabilirsi nella forma costituzionale che 
ha preso ora. Ad ogni modo è evidente che se la Prussia di buon 
animo non lo volesse fare, ve l’obbligherebbe la Francia; a cui l’ Au- 
stria è diventata il principale appoggio, per impedire che l’unità ger- 
manica, anche finita di fare, trasmodi nelle sue ambizioni. 

Ma se l’Austria non ha colla Prussia ragioni di contrasto, altro 
che in certi casi, colla Russia oramai l’ha sempre. Anche quando la 
somiglianza dell’indirizzo interno dei due Stati gli consigliava ad essere 
amici, la diversità delle lor mire sulla Turchia e il contrasto dei loro 
interessi sul Danubio gl’ inimicava, più o meno apertamente, di 
tratto in tratto. Oggi, non restano che le cagioni dell’inimicizia ; e l’an- 
tagonismo loro è diventato costante ed inevitabile; poichè la Russia 
non minaccia l’Austria solo sulle frontiere, ma nell’interno dello Stato, 
dove solleva le speranze degli Slavi, e gli fa più restii, — e già lo sono 
molto, soprattutto quei di Boemia, come in questi giorni ne hanno 
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dato segno, —ad ogni accomodamento. Ora, è d’un evidente valore per 
l'Occidente d’Europa, che si sia rizzata lungo la frontiera orientale di 
essa una barriera così sicura, perchè costretta a stare dov'è posta 
da una necessità di cose ineluttabile. Nè questo antagonismo naturale 
crea per ciò solo un motivo di guerra; poichè, anzi, aggruppando 
molti interessi intorno all'Austria, e non alienandogliene nessuno, la fa 
capace di compiere, senza pericolo, un ufficio di europea dignità ed 
importanza. Che è quello d’impedire che l’ambizione di cui la Russia 
è accusata a torto o a ragione, vada oltre a conseguire gli effetti a 
cui aspira; e di mantenere nell’Oriente la condizione di cose che v’esi- 
ste, fino a che non sieno maturate circostanze le quali ne rendano 
possibile un’altra senza danno dell'equilibrio degli Stati europei, e 
senza scapito dei diversi interessi, che in ogni alterazione di essa 
temano di venire compromessi. 

S'intende quindi come e perchè il resultato diventato visibile 
degli sforzi fatti da un anno e mezzo in qua per un’ interna ricostitu- 
zione dell'impero austriaco, ha conferito tanto a calmare le appren- 
sioni d'una guerra, così nell’Oriente come nell’Occidente d'Europa. E 
v'hanno contribuito anche le dichiarazioni che il governo di Vienna ha 
fatte e fatte fare; poichè queste son parse degne di fede essendo le 
più conformi all'interesse beninteso di chi le faceva. Poichè non si può 
dubitare che tutta questa prospettiva di rassodamento interno e di 
estera importanza sfumerebbe per l’Austria, se una guerra scoppiasse 
ora, la quale la sforzasse a provare la solidità del nuovo edificio, men- 
tre non è anche cementato, e le rendesse più disperato che non è, 
il restauro della sua finanza. L'Austria deve voler esser lasciata tran- 
quilla per ora; e non ha bisogno di affrontare e sfidare nessun suo 
vicino. Il suo principale bisogno consiste nell’ avviare il muovo e 
complicato suo organismo, ed avvezzarsi, diremmo quasi, a viverci 
dentro. Quando s’è visto che nessun dispetto restava nel suo governo 
contro la Prussia, o che almeno esso era risoluto a non lasciarsene 
influire e trascinare, e che, qualunque tentatore gli sussur- 
rasse nell’ orecchio, era entrata infine nell’ animo dell’ imperatore 
tanta saggezza, quanta bastava a tenerlo fermo; e d’altra parte 
l'impero austriaco ha principiato a riprendere un aspetto ed un an- 
damento di Stato ordinato e vigoroso, la persuasione s'è fatta e si fa 
strada ogni giorno, che in esso non vi sia solo, una guarentigia di pace, 
ma anche un pegno, che il giorno in cui le condizioni dell’ Oriente 
renderanno pure necessaria una guerra, questa non verrebbe a nes- 
suna conclusione nociva a’ progressi e all’avvenire della potenza e 
della civiltà dell’Occidente. 
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LE CONDIZIONI DEGLI ALTRI STATI D'EUROPA. 


D'altra parte, le voci d’insurrezioni prossime a prorompere nella 
Turchia hanno perduto credito col ripetersi. Nessuno più aspetta di 
sentire che la Tessaglia e l’Epiro deva essere in fiamme e fuoco do- 
mani; o che la Serbia sia lì lì per muovere l’ armi contro il Sultano; 
ed è la volta delle minaccie della Bulgaria, che ci par la provincia di 
Turchia meno accendibile. Gl’intrighi russi sono uno spauracchio, 
certo, che non allenta; ma poniamo che sieno pure tanti quanto si 
dice, e così continui ed irrequieti come ci si descrivono, è evidente 
che da soli, anche riuscendo, non darebbero sufficiente pretesto ad 
una guerra europea, se la Russia non calasse la visiera, e non scen- 
desse nel campo a bandiere spiegate. Ora, la situazione è diventata 
tale in tutta Europa, che la tentazione del provarcisi deve essere di- 
ventata assai minore; e non pare che l’ora gliene possa parere giunta 
quando le potenze occidentali hanno trovato necessariamente nell’Au- 
stria quell’appoggio che cercarono e non vi trovarono nel 1854. 

S'aggiunge come motivo di ulteriore sicurezza la condotta della 
Prussia, che ha continuato ad essere molto prudente, e piena di pro- 
fessioni di pace conformi allo spirito dei suoi atti. L'assemblea del 
nuovo Stato rimase sbalordita d’ un fatto assai nuovo negli annali 
della più diligente e parca amministrazione d'Europa ; tra l’ entrata 
e l'uscita del bilancio del nuovo Stato correva un disavanzo di sette 
milioni e mezzo di lire. Questo primo frutto della maggior gloria e 
potenza è parso a quei felici assai amaro. Se non è stato causa di esserne 
pentiti, non può neanche essere stato un incentivo ad accrescerle. Nella 
Germania del mezzogiorno, tolto il Baden, s'è scoverta piuttosto scarsa 
la voglia d’unione colla Germania del settentrione; certo, i governi 
non sono stati punto cacciati a forza nella via che vi conduceva. Lo 
stesso avviamento felice della ricostituzione interna dell'Austria ral- 
lentava nel partito liberale del Vurtemberg e della Baviera la voglia 
di unire i due loro Stati, rimasti senza vincoli, colla confederazione 
del settentrione; e l'aumento di aggravii che l'unione porta seco, 
dava forza al partito democratico e all’autonomista, che le sono con- 
trarii. Del rimanente l’ elezioni del parlamento doganale germanico, 
e le deliberazioni soprattutto dell’ Assemblea, chiariranno in breve 
da qual parte stia la maggioranza del sentimento popolare. 

Intanto la. votazione della legge di riorganizzazione dell’eser- 
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cito in Francia non ha prodotto l’effetto di sgomento che alcuni si 
aspettavano. S'è inteso che questo ingrossamento di forze militari 
avrebbe principalmente conferito a ridare alla Francia quel sentimento 
di sicurezza e d’interna sodisfazione che v’ era stato scosso penosa- 
mente dai fatti del 1866. Come ogni quistione di forza tra’ popoli è 
quistione di proporzione di forze, la certezza che questa proporzione 
fosse ristabilita nelle condizioni favorevoli alla Francia nelle quali era 
prima, avrebbe contribuito a scemare quell’ inquietudine dello spirito 
francese, ch'era stata, nei mesi scorsi, il principale incentivo della 
paura che l’ Europa dovesse andare a fuoco e fiamma. Il governo prus- 
siano, d'altra parte, è stato molto cauto a non ingerirsi punto nella 
politica che il francese ha voluto fare in Italia e a non incagliarla od 
adombrarla per nessuna maniera, lasciando ch’ esso avrebbe bensì 
potuto ritrovare qui un’alleata tutta pronta e disposta ; ma per istinto 
di lealtà politica e per consiglio del proprio interesse, ricusava fer- 
mamente d’incoraggiarla. Questa condotta ha giovato a scemare i 
malumori ed i puntigli da una parte e dall'altra; e, se non erriamo, 
ha fatto che oggi le relazioni tra i due governi paiano diventate mi- 
gliori che non sono mai state dalla battaglia di Sadowa in poi. 

Da questo complesso di cause ed atteggiamenti è nata quella 
maggior calma che durante il mese, secondo dicevamo in principio, 
par penetrata in tutti gli spiriti; e che noi abbiamo fede che deva 
persistere. Certo, questa calma non è una fiducia assoluta; ma non 
è impossibile che, durando, la fiducia stessa si generi. Dagli arma- 
menti che tutti i governi d'Europa hanno fatto e fanno, conchiudere 
che si vogliano rompere la testa a vicenda, è troppo precipitoso. L’ac- 
crescimento di quelli è l’effetto della mutata proporzione e situazione 
dei grossi Stati nel centro d'Europa, e dei progressi d’ ogni genere che 
l’arte della guerra è andata facendo negli ultimi anni, ma che, secondo 
essa usa, non ha rivelato se non a un tratto, al lampo dei manipoli e 
tra il frastuono dei cannoni. Nè i governi nè i popoli avrebbero, dopo 
queste rivelazioni, consentito di rimanere in quelle condizioni e con 
quei mezzi di forze co'quali erano prima. Solo quando questa parità sia 
stata raggiunta, sarà loro possibile il considerare di nuovo e lo stu- 
diare se il tenere le forze reciproche a così alta tensione per pareg- 
giarle non deva finire col renderli tutti egualmente inabili a tolle- 
rarne il peso finanziario e il danno economico. Perchè si deve dispe- 
rare che la ragione umana sia progredita tanto che gli Stati possano 
convenire più in là in una diminuzione di forze militari contempo- 
ranea e comune? Questa, in effetto, non sarà mai risoluta da uno Stato 
senza che l’ altro fa risolva nello stesso tempo. E quando l’ accordo 
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non fosse possibile preventivamente, nascerà naturalmente dall’ espe- 
rienza che la forma nuova, presa dagli Stati, è assicurata ; che da 
nessuno può esser toccata senza che la difesa uguagli l’ offesa, e che 
è nato quel consorzio d'interessi che gli rende tutti temibili, e così, 
poichè non c’è altra via, rispettabili. 


IV. 


LE DISPOSIZIONI DEGLI SPIRITI IN INGHILTERRA E IN FRANCIA. 


Noi forse speriamo troppo; ma ci pare che ci dia ragione a spe- 
rare la condizione interna di parecchi degli Stati d'Europa, la quale, 
per quanto differisca in altri punti, si rasssomiglia in ciò, che da per 
tutto vuol essere guarentita e rassicurata. Nessuno di cotesti Stati, 
in effetti, ha oggi quistioni estere che possano e devano impor- 
targli più che l’ interne. L'Inghilterra stessa, che pareva così salda 
sulla ròcca delle libertà sue antiche, comincia a sentire un nuovo fiotto, 
con più forza che non l’ha mai sentito sinora. La cospirazione fe- 
niana non si lascia domare ; e quantunque non minacciosa subito, 
è tanto più pericolosa per questo che essa avviticchia la società inglese 
senza prorompere. Tutte le instituzioni politiche dell’ Inghilterra sono 
discusse da varie parti ed opinioni con un vigore a cui non erano 
usate; e alle quali, nei popoli liberi, non suole oggi alla lunga resi- 
stere nulla. Le società operaie vi sono piene d’un astio tenace e d’una 
avidità di guadagno, che non s'inchinano a nessuna legge nè naturale 
nè scritta; e colla propria indole della nazione, pongono nel prose- 
guire i loro propositi un’ ostinazione, che talora va sino a risico di 
turbare la prosperità dell’industrie le meglio stabilite e ad inflig- 
gere i più gravi danni a quelli stessi che se ne aspettavano appunto 
imaggiori vantaggi. Oggi, i due problemi che la classe politica vi stu- 
dia più, sono quello dell’ istruzione primaria obbligatoria in Inghilterra, 
e quello delle relazioni dei fittajuoli co’ padroni in Irlanda. Rispetto ad 
amendue, le menti dei più restii sono disposte ad entrare in vie, 
che sino ad ora parevano le più aliene dallo spirito e dall’ abitudini e 
dai fondamenti della società inglese; poichè sperano coll’istruzione edu- 
care il nuovo sovrano in una parte del regno e coll’assicurare i frutti 
del lavoro a chi coltiva la terra, spegnere o scemare nell’ altra ogni 
fomite di ribellione. 

La Francia è meno visibilmente travagliata dell’ Inghilterra; ma 
non si può dire che oggi sia così sodisfatta come forse era alcuni 
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anni sono. Le ragioni politiche di questo discredito del governo impe- 
riale sono evidenti; e a certuni pare che questo sia il più forte motivo di 
temere per la pace d’ Europa. Vogliono dire che l’imperatore, quando 
vedesse troppo vicino un profondo e pericoloso turbamento degli spiriti, 
preferirebbe la guerra. Certo, lo farebbe, se guerra volesse dire tutt uno 
con vittoria; e si potrebbe temere che lo tentasse quando i pretesti di 
prendere le armi fossero così facili oggi in Europa a trovarsi ogni giorno, 
e non si rischiasse di trovare invece tutti gli altri solleciti a fermarvi. 
Noi crediamo che questi timori di guerra mossa per calmare malumori 
interni o per riversarli di fuori, sieno reminiscenze di tempi che 
più non sono, e la cui imitazione è assai meno ovvia che non si crede. 
L'impero ha un difficile problema a sciogliere in Francia ; ma non più 
difficile per esso, che per qualunque dei governi che l'hanno preceduto 
e che lo seguirebbero. Deve vivere e durare, dando al paese maggiori 
libertà che non gli ha permesse sinora. Darle e cadere è facile; darle 
e reggersi alla lunga sarebbe in quel gaio paese veramente assai nuo- 
vo. Ma non v'è stato mai un governo così forte come quello che ci si 
prova ora; e se l'impresa gli è resa più ardua dalla poca fortuna 
che ha avuta in più casi in questi ultimi anni, e dalla condizione non 
lieta della finanza, cosicchè anche ora v'è urgenza d’un nuovo pre- 
stito di 440 milioni, non tutto cagionato da bisogni straordinari, noi 
non vogliamo disperare che il senno della nazione da una parte sia 
abbastanza maturo, e la sagacia dell'Imperatore dall'altra, abbastanza 
costante per impedire che la condizione politica sia, come alcuni par- 
titi se n’'ingegnano messa a pericolo di mutare. Quantunque la libertà 
politica in Francia abbia finito sempre col dissolvere la forma di go- 
verno che l'ha dovuta tollerare, bisogna avere in mente che la società 
francese non ammette di restarne privata lungamente; se è veleno, è un 
veleno a cui bisogna che, come Mitridate, s'abitui. Nessuno l’ha inteso 
meglio dell’ Imperatore stesso; cosicchè prudentemente bensì, ma 
continuamente ha via via allentate sinora ed allenta le forme rigide 
del suo governo. L’indugio messo a discutere le leggi sulla stampa 
e sulle riunioni politiche non è stato buonò, poichè è parso indicare 
una certa timidità ed esitazione; ma esso mostra che se in Francia 
molti desiderano ardentemente una libertà maggiore, v'è molti che 
sono sgomenti delle conseguenze che ne prevedono. Se gli uni si per- 
suadessero che vi sono gli altri, e così dalle due parti l’ardore e la 
resistenza diminuissero, forse troverebbero modo di vivere tutti in- 
sieme tranquilli, e di contentarsi di avanzare a mano a mano, ma 
non troppo frettolosi, sopra una strada sulla quale hanno sdrucciolato 
sinora. La legge sulla stampa è stata cominciata a discutere in questi 
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giorni; e bisognerà vedere l’uso che ne sarà fatto, per giudicare 
quanta sia la probabilità di quest’ augurio. 


V. 


IL MIGLIORAMENTO DELLO SPIRITO PUBBLICO IN ITALIA, 
SUE CAGIONI ED EFFETTI. 


Intanto le relazioni tra il governo francese e l'italiano si sono 
andate migliorando via via che qui lo Stato s'è rinfrancato della 
scossa che gli avvenimenti dell’ ottobre gli hanno data ; e |’ ammini- 
strazione v'è paruta prendere qualche stabilità e vigorìa. S'è così 
confermato coi fatti quello che si diceva nella cronaca del mese scorso ; 
cioè dire, che ciò che soprattutto importava, era questo, che l’ Italia 
inspirasse di nuovo qualche fiducia di sè, mostrando che le condi- 
zioni sue interne non fossero giunte a tali termini da doversi credere 
che il governo vi fosse soggetto a girare secondo il soffio di qualun- 
que impeto o passione popolare, anzi di qualunque impeto e passione 
che assumesse bugiardamente cotesto nome. Se quando un governo 
dice noî, non si può sapere chi questo noî sia, e quanta mutazione 
possa portare nella sua condotta verso gli Stati forestieri la muta- 
zione delle persone, è naturale che le sue relazioni diventino piene 
di sospetto, e, se un conflitto d’ interessi accade, piene di violenza. 
L'Imperatore, scemando via via il corpo d’ occupazione del territorio 
pontificio, ha confermato col fatto come fosse stato costretto a spe- 
dirlo mal grado suo. Forse la votazione seguìta della legge militare nel 
corpo legislativo ha lasciata a lui e al suo governo maggiore libertà 
di esimersi dal lusingare alcune passioni dell’ Assemblea, da cui di- 
pendeva. Il Ministero italiano, durato essenzialmente il medesimo 
dopo il voto del 22 dicembre, ha potuto via via formare disegni 
più tranquilli e più prudenti circa la questione. romana, e persua- 
dersi meglio che non aveva fatto a principio, delle vere condizioni 
in cui i casi dell’ ottobre la mettevano. Ed intanto lo spirito pub- 
blico , ch’ era stato turbato all'improvviso, e a cui le conseguenze di 
fatti che l'avevano sbalordito, erano riuscite così amare, s' è andato 
racquetando di giorno in giorno ; ed ha fatto colla sua calma stessa 
sentire a’ più restii il bisogno d’ attenderé a curare le vere piaghe 
del paese, se non vogliono finire di perdervi ogni stima e credito. 

A questo ravviamento dell’ opinione non ha concorso poco la 
pubblicazione richiesta, con così scarso criterio, dal Rattazzi dei docu- 
menti che concernevano la parte avuta dalla sua amministrazione 
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nei fatti occorsi nel settembre e nell'ottobre scorso. Questa pubblica- 
zione è stata fatta a tre riprese, poichè i documenti pubblicati dal 
Ministero non son parsi sufficienti al Rattazzi, ed egli ne ha aggiunti 


de’ suoi, ed il Ministero è stato da lui stesso costretto ad aggiungerne 
altri. Quello che sinora fu meno avvertito, ma che pure ci pare 
assai grave, è la prova che è risultata, così da queste tre pubblicazioni, 
come dal modo in cuiil materiale n'è stato potuto raccapezzare, del poco 
ordine in cui sono tenute le carte pubbliche, e dell’ uso ed abuso, che 
i ministri ne fanno come di carte private. Poichè nel Ministero stesso 
non è stata trovata che un’assai piccola parte di cotesti documenti; 
ed i più si son dovuti cercare a caso, e senza guida negli uffici delle pre- 
fetture e delle questure, ed i telegrafici, rileggendo i rotoli di segni rima- 
sti negli archivi. Adunque, v'è ministri o segretarii generali che portano 
via seco, uscendo, gli originali non solo, ma perfino le copie degli ordini 
che hanno dati, dell’istruzioni che hanno mandate, dei dispacci che 
hanno spediti, quasi non fosse proprietà pubblica e soggetta possibil- 
mente alla censura del Parlamento ogni atto che nella loro qualità pub- 
blica hanno commesso. È necessario che, in questa parte, di grandissima 
importanza morale, un così dannoso arbitrio sia frenato ; e che da un 
canto i ministri sieno sicuri che i documenti della loro amministra- 
zione i quali rimangono negli uffici dello Stato, vi sono sacri, e non 
esposti a nessuna pubblicazione indebita ; dall’altro, ch’essi ve gli la- 
scino ordinati ed intatti, a guida dei loro successori e a testimonianza 
dei fatti. Senza queste due regole non v’ha serietà di responsabilità 
officiale; ed il governo d’uno Stato non è avuto in maggiore rispetto 
d’una bisca pubblica. Possono, forse, i ministri portare seco le copie 
de’ documenti più gelosi della loro amministrazione; ma a un patto, 
che, come in Inghilterra, nessuna pubblicazione concernente l’azione 
del governo debba esser fatta se non dal Ministero, che ha pro tem- 
pore la responsabilità di condurre il paese; nè sia lecita, neanche 
davanti all’ Assemblea, la divulgazione di nessun documento, che non 
sia stato anteriormente pubblicato così. 

Noi non sappiamo se dalla pubblicazione ch'è stata fatta ora, si 
ritrarrà nell’avvenire il vantaggio che coteste regole non siano più 
dimenticate o trascurate: per ora se n'è ritratto questo, che s° è dif- 
fusa e confermata l’opinione che l’amministrazione precedente non ab- 
bia efficacemente impedito a principio , e si sia fatta complice alla fine; 
e come la poca oculatezza non è quasi minor colpa della slealtà in chi 
assume di dirigere i destini d'un gran paese, essa è apparsa tanto 
colpevole in un tempo che nell’altro, per una ragione che per l’altra, 
quando anche si possa rimanere dubbii dove |’ una maniera di 
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colpa sia finita e principiata l’altra. La serie dei documenti non è così 
compiuta che si possa sicuramente distinguere tra la parte che spetta 
a ciascuna di queste; e qui non è il luogo di esaminarli minutamente. 
Ma crediamo di non andare errati se diciamo che il giudizio del senso 
pubblico è questo, che l’amministrazione del Rattazzi non ha fatto 
nulla per prevenire la necessità dell’arresto del Garibaldi; che le 
preparazioni della spedizione, da essa già conosciuta prima che l’ ar- 
resto fosse eseguito, erano tali che non poteva credere che questo solo 
arresto bastasse a fermarle; e che, dopo averlo eseguito per un mo- 
tivo che non è facile, non che a scusare, a intendere, l’amministra- 
zione è andata ogni giorno ajutando più e più vivamente la spedizione, 
sperando, contro ogni ragione, che la Francia le avrebbe data licenza 
d’intervenire e di giovarsi d'un moto che non poteva essere buon 
pretesto in nessun caso, e poteva esserlo meno che mai quando il 
governo francese sospettava, anzi sapeva che l’italiano ci aveva mano. 
Pure, quello che più importa non è il misurare e lo specificare 
le colpe dell’amministrazione precedente, nè arrivare sopra di esse 
a maggiore chiarezza poichè non si può senza che sopra noi stessi 
ricada qualche parte della vergogna. Quello che serve è che il paese 
prenda un profondo disgusto, e senta quindi innanzi un profondo ri- 
brezzo d’ogni politica che pretende di condurlo a sbalzi, lungo vie buje 
e nascose, a una mèta ch’esso non vede; d’ogni politica, anche, che, 
sprezzando le funzioni naturali di ciascun potere dello Stato, pre- 
suma di lasciarne l’arbitrio a privati, e di giugnere a’ fini della na- 
zione senza usare dei mezzi pubblici e legittimi, che sono proprii dello 
Stato che la nazione ha formato. Se l’Italia non distingue tra i modi 
che ha tenuti a farsi, e quelli che può adoperare ora che è fatta, non 
si dovrà maravigliare che in Europa stenti a prevalere e a confermarsi 
l'opinione che la sua fabbrica sia compita oramai e cementata. Non 
può avere assunta dignità di Stato per mostrarsene indegna. Ma al ri- 
brezzo d’ogni indegnità siffatta, si aggiugnerà, speriamo, un altro sen- 
timento più fecondo anche. Ed è la persuasione che i ministeri non 
possono cansare nella lor condotta le conseguenze dei vizii della loro 
origine, e che non basta comporre insieme nove persone per formare 
un governo onorato in un paese libero; non basta che esse sieno adatte 
per virtù di tutte o d’ una di loro, a trarsi dietro un numero di deputati 
più o meno grosso; ma bisogna anche che tra questi deputati esista un 
vero ed antico consorzio d’idee e di sentimenti, perchè non succeda 
che la base stessa su cui il ministero si regge lo costringa a sdrucciolare, 
o sì spalanchi per ingoiarlo, e serva piuttosto a trarlo in diverse parti 
e confonderlo, che non a tenerlo unito e diritto su una via segnata. 
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VI. 


L'AZIONE DEL PRINCIPE. 


Ma più che i documenti pubblicati, ha giovato a dare qualche 
saldezza allo spirito pubblico, e a fargli racquistare qualche fiducia 
dell'avvenire, la costanza e la chiarezza di criterio mostrato dalla Co- 
rona. Noi siamo lontani dal credere che al principe costituzionale sia 
precluso ogni uso d'un giudizio proprio nella direzione del governo 
dello Stato; chi pensa così, rende, anzi, nel parer nostro, la forma 
parlamentare di governo più debole d’ ogni altra. Il principio che il 
principe non può far male, can do no wrong, per usare la frase ingle- 
se, non è solo tutt'uno col dire che il principe non può far nulla; 
anzi è appunto l’ opposto, e si contenta di stabilire che di nessun atto 
suo egli può stare a sindacato o essere soggetto a censura politica e 
legale. Ora, è stato evidente, nell’ ultime crisi ministeriali, che il 
Principe ha creduto necessario che il ministero rimanesse alle mani 
del conte Menabrea, e non s'è stancato di aspettare che quelli 
ritrovasse colieghi i quali volessero continuare a governare con 
lui. Non dobbiamo ripetere qui le ragioni che abbiamo già dette 
il mese scorso a provare che l'opinione del Principe è stata giu- 
sta, conforme alla natura della situazione, ed-utile al paese. Ciò 
che ci piace qui aggiungere solo è che questa costanza e tenacità di 
giudizio ha rassicurata la coscienza pubblica; e gli ha data quella si- 
curezza che chiedeva , la sicurezza che ci fosse ancora qualcosa di 
saldo e di forte che non era anche crollato, e contro cui il fiotto 
delle gare e delle ire partigiane urtava senza spezzarlo, ed era, 
anzi, in grado di aspettare che si quetassero. 

E quest’ effetto dell’azione salutare del Principe è stato accere- 
sciuto dall’ uso ch’ egli ha fatto della sua prerogativa nella nomina del 
ministro della casa reale. Poichè questa nomina non bisogna conside- 
rarla a parte e sola, ma nel complesso della situazione politica che i 
casi dell'ottobre e il voto del 22 dicembre avevano fatta. La persona, 
che senza formar parte del Consiglio dei ministri, e senz’essere respon- 
sabile avanti al Parlamento, esercita un altissimo e grave ufficio a’ fian- 
chi stessi del Principe, in un’ ora in cui soprattutto ogni fiducia era 
scossa, doveva esser tale che giovasse soprattutto a raffermare cotesta 
fiducia in più rispetti. Bisognava che così al Parlamento come a’governi 
forestieri il ministero ricomposto dal conte Menabrea apparisse si- 
curo di tutto il favore e l’ appoggio del Principe; che avesse da questo 
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tutta quella forza morale che l'assenso e 1’ accordo di lui è in grado 
di dare al governo. Noi non sappiamo chi, ora, meglio del marchese 
Gualterio avrebbe potuto produrre quest’ effetto; e perciò chi po- 
tesse essere scelto più opportunamente; e negli appunti che con- 
tro questa risoluzione sono stati fatti nella Camera e fuori, quasi non 
fosse conforme a’ diritti che la costituzione accorda alla Corona, noi 
abbiamo assai desiderata una più sicura cognizione di cotesti diritti. 

Sarebbe un soggetto d'un bellissimo studio il ricercare come la casa 
reale debba e possa essere ordinata in un governo costituzionale, e 
che maniera e qualità di sindacato può esercitare sulle spese di essa 
l'assemblea, che ha la tutela d'ogni danaro che lo Stato spreme, 
per qualunque ragione, dalle tasche dei cittadini. Non è certamente il 
luogo di farlo qui; ma ci sarà lecito dire, che quelli che nella Camera 
hanno citato gli esempi dell'Inghilterra, l’ hanno fatto assai leggier- 
mente. Se tre ufficii di corte 'sono in Inghilterra mutabili col ministero, 
l’uso ha ragione affatto speciale: quelli che ne sono rivestiti, ne fanno 
parte esplicitamente, quantunque non entrino nel gabinetto, che è 
l’unione di que’ soli ministri, i quali assumono la direzione e la re- 
sponsabilità della politica avanti al Parlamento. Ivi il ministero non è 
di nove persone, come s'usa nel continente; ma d'un numero che rasenta 
da vicino od oltrepassa di poco i trenta : e che il numero sia così grosso 
deriva dal modo in cui storicamente il gabinetto, che non ha un'esistenza 
riconosciuta da nessuna legge, è nato, e dalle relazioni che i partiti 
da’ quali esce, hanno con esso, e dagli amminicoli coi quali la sua in- 
fluenza parlamentare si regge e si esercita. Indurre da un ordinamento 
così diverso in ogni parte quale deva o possa essere il nostro in un 
tale o tale altro punto, è certamente impossibile ; ed è anche più diffi- 
cile il giudicare della parte di sindacato che può spettare alla nostra 
Camera dei Deputati nella spesa della lista civile, da quella che la Ca- 
mera dei Comuni ha in apparenza assunto in più casi. Di fatti, quella 
che prima del 1834 era chiamata in Inghilterra lista civile, ha compreso 
sino a Carlo II tutta la spesa del governo civile, e da Carlo II sino a 
Guglielmo IV una gran parte di essa. La Camera de’ Comuni non è 
intervenuta a sindacare la spesa della grossa somma ch'era stabil- 
mente allogata a questa spesa complessiva, se non quando i principi, — 


' Gli Household appointments, che fanno parte del Ministero erano 
prima il Lord Chamberlain, il Lord Steward, il Master of the Horse e il 
Groom of the Stole; ora, abolito quest’ ultimo ufficio, restano tre soli. }l 
Chancellor of the Duchy of Lancaster, le cui rendite sono usufruite dalla 
Corona, in soprappiù dell’ assegnamento fattole nel comdidated fund, fa ta- 
lora parte del Gabinetto, talora no. 
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e i casi sono stati frequenti — si sono rivolti ad essa per dirle che 
non era sufficiente, e chiederle di pagare i debiti che avevano 
contratti, o ad una mutazione di regno. Da Carlo II in poi ogni 
principe ha ceduto, contro l’allogamento che gli si faceva in bilancio, 
una parte maggiore o minore del demanio e dei diritti di riscossione 
proprj della Corona; ma la proprietà stessa di questi non è stata ab- 
bandonata allo Stato, e anche dalla Regina Vittoria la cessione è stata 
fatta solo durante il suo regno. Però, restano ancora oggi le rendite di 
taluni di questi demanii, come della contea di Corwall e del ducato 
di Lancaster, allogate all’ uso del principe; nè vanno calcolate nella 
somma che è lasciata nella parte fissa del bilancio a suo arbitrio. La 
Camera dei Comuni so!o, dalla metà del regno di Giorgio III in poi, 
s'è sforzata d’assicurare a’ diversi suoi fini la grossa somma, circa 
28 milioni, inscritta per la lista civile distribuendola in capitoli; il 
che è stato per la prima volta fatto dal celebre Burke nell’ atto 
ch'egli propose nel 1782; poi più largamente nell’ atto del 1816. Ma 
solo dal 1834 in qua, quando Guglielmo IV ascese al trono, i Wht9s, 
dopo abbattuto il ministero del Duca di Wellington, che non volle 
condiscendervi, riuscirono a stabilire la lista civile sullo stesso principio 
sul quale è stabilita nel nostro, l’intera separazione, cioè dire, d’ ogni 
parte di spesa che appartiene all’amministrazione civile del paese, da 
quelle che appartengono alla dignità personale ed al comodo del prin- 
cipe, per usare le stesse parole del visconte Melbourne nel 1837. Però 
la somma richiesta a questa spesa, non è più ora che prima compresa 
nel bilancio presuntivo, (estimates) sul quale cade la discussione an- 
nuale della Camera; bensì in quello che si chiama fondo consolidato , 
e che non è soggetto a nessuna discussione nè votazione. Il solo diva- 
rio che ci corre dal modo in cui è stanziato nel bilancio nostro, a quello 
in cui è stanziato nel fondo consolidato inglese, è questo, che nel nostro 
la somma è inscritta in complesso, e in questo è inscritta in cinque 
capitoli. — Borsa privata — Salarti della casa — Spesa della casa — 
Carità reale — Casuali.' Se però questi capitoli sono un limite, entro 


' La schedula della lista civile, annessa al cap. II, 1° e 2° Vict. è del 


seguente tenore : 
Lire st. 60. 000 


Classe 1* Per la borsa privata di S. Maestà................... 
— 2°* Salani della casa reale e pensioni di ritiro........... » 151. 260 
REL TIT O UTO, » 172. 500 
— 4° Beneficenza reale, elemosina e servigi speciuli........ » 15. 200 
— 5° Pensioni sino a Lire st. 1200 all'anno.............. 
a “I. ..-....}:......;.... » 8. 040 


Lire st. 585. 000 


La somma della quale può disporre la Regina Vittoria sul fondo conso- 
lidato per pensioni, è di Lire st., 136 mila secondo il cap. 75, 10 e 20 Vict. 
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ognuno dei quali, per ciascuno oggetto, il tesoriere di casa reale è 
obbligato a contenersi, la Camera non ha presunto mai di avere 
diritto di indicare il modo in cui il danaro vi dev'essere propor- 
zionato e speso; e il Wise nel proporre nel 1860, (12 febbraio) 
un Comitato scelto annuale il cui oggetto avrebbe dovuto essere di 
ricercare anche la spesa d’ amministrazione d’ alcuni demani della 
Corona, espresse chiaramente che intanto si credeva lecito il pro- 
porlo, in quanto la cosa non toccava punto la lista civile, nella quale 
i Comuni non avevano nessun diritto d’ inquirere (they had no right 
to inquire.)* È quindi evidente che gli esempi dell’ Inghilterra s’ ap- 


Dell’assegnamento di queste i ministri ora sono responsabili, ma la somma, 
come s’ è detto, non è più inclusa nella lista civile. 

La disposizione e distribuzione della somma in ciascun capitolo è lasciata 
all’ arbitrio del principe. Nella discussione, essendo stato chiesto da un depu- 
tato dei salarii degl’impiegati di casa reale, il cancelliere dello scacchiere 
nega che la Camera abbia diritto d’informarsene, n. c., cioè, nemine con- 
tradicente, per usare la frase inglese. 

Il ministero, solo, nel motivare la diminuzione della 2a classe, rispetto a 
quello ch’era nella lista civile di Guglielmo IV, dice che i salarii di alcuni 
principali ufficiali di corte erano stati scemati ; ma di ciò non appare traccia 
nell’ atto stesso. 

! La parola civil list non è usata sempre con eguale precisione. Il 
Wise s’ applica qui a tuttie quattroi capitoli della lista civile ; il visconte Mel- 
bourne, nel discorso col quale introdusse nella Camera de’Pari il bi22, che fissava 
la lista civile della regina Vittoria, l’applica al solo primo capitolo. La pension 
list, secondo lo stesso, non fa più parte della lista civile; presso di noi non 
esiste la cosa. L’ inchiesta, rifiutata dal ministero Wellington nel 1830, si ri- 
feriva soltanto alla lista delle pensioni, e ad altre spese ancora connesse colla 
lista civile, intesa nel senso nostro, ma non formanti parte naturale di essa. 
Il Parnell chiariva la sua mozione il 15 novembre 1837 assicurando esplici- 
tamente che egli non aveva nessuna intenzione, neanche la più rimota, 
d’ ingerirsi in nessuna maniera nelle spese necessarie alla dignità, al comodo ed 
allo splendore del principe. « La separazione, tutti lo sapevano, era facile a fare. 
Poichè delle dieci classi di spese, nelle quali la lista civile era divisa, ve n’ era 
sole tre che avessero qualche relazione col comodo, dignità o splendore della 
Corona. Queste ammontano a 450 mila lire sterline ed anche in tale somma 
è provveduto a spese che non riguardano il comodo o la dignità della per- 
sona del principe. L’ altra e più gran parte della lista civile — niente meno 
che 480 mila lire sterline — abbraccia spese di una natura interamente na- 
zionale e pubblica, certo, non meno nazionale e pubblica di qualunque altra 
è chiesta alla Camera e votata da questa. È impiegata in servigi affatto di- 
stinti da’ bisogni personali della Corona (pensioni, pagamenti di giudici, del 
corpo diplomatico, del Presidente della Camera, di alcuni ministri, ec.). Perchè 
il cancelliere dello scacchiere vuole ottenerla senza dare informazione, e senza 
spiegazioni, come dovrebbe pure darne, se per essi si chiedesse denaro nella 
stessa maniera che per gli altri servizi pubblici ? ec. » 
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plicano in parte ad una condizione di cose affatto diverse dalla no- 
stra, in parte, non ammettono in nessuna maniera quel diritto di 
sindacato sulla spesa della lista civile, che taluni deputati nostri 
presumono; anzi escludono che l’ Assemblea se ne possa occu- 
pare in altri casi, che quando è richiesta di aggiungere alla somma 
assegnata, o la persona del principe muta. Se anche, del re- 
sto, questi esempii ci dessero un altro insegnamento, rimarrebbe 
a vedere se avessimo diritto d’imitarli in una condizione di di- 
ritto pubblico, come la nostra così essenzialmente diversa in questo 
rispetto, come in tanti altri da quella che s’ è andata formando in 
Inghilterra. A noi par chiaro, di fatti, che nel nostro statuto come 
nel francese se la Camera dei Deputati ha intero diritto di fissare 
quella somma che le pare, ad ogni mutazione di regno, per la lista 
civile del principe, non ne ha punto di sindacare il modo in cui la 
spende, o chi egli chiami ad amministrarla. Al nuovo principe essa 
può limitare più o meno questa somma; può o meno distribuirgliela 
in capitali, per comodo e regolarità di conti: può purificarla, se 
occorre, d'ogni spesa che non s' attenga alla dignità della Corona, 
ed al mantenimento della persona e casa reale; ma è parte della pre- 
rogativa o della libertas regia l’amministrare e spendere a posta sua 
quella tanta e tal somma che è assegnata. 

Non ci saremmo dilungati così sopra un punto di molto rilievo, 
ma speciale, se a noi non paresse che per la durata d’ un sistema co- 
stituzionale, soprattutto a tempi nostri, importa tanto che I’ Assemblea 
non invada sull’ autorità del principe e ne tocchi la dignità, quanto 
che il principe non usurpi sui diritti e sulle competenze dell’ Assem- 
blea. Come oggi il primo pericolo è assai più probabile del secondo, 
bisogna ora stare in guardia più contro quello che contro questo ; 
potrà, altra volta, accadere altrimenti. Perciò il Ministero ha avuto 
ragione d’opporsi ad un’ interpellanza, che gli è stata voluta muo- 
vere circa la nomina del marchese Gualterio a ministro della casa del 
Re, quasichè fosse atto del potere esecutivo, per questo solo che 
porti la firma d’ un ministro; ragione che zoppica da ogni parte, poi- 
che nè tutti gli atti, nè solî gli atti che sono controfirmati da un mi- 
nistro importano responsabilità politica o legale per lui o per il gabi- 
netto. Una maggioranza della Camera ha scartata l’ interpellanza; 
ma noi vorremmo che fosse persuasa d’ averlo fatto con assai buona 
ragione, più di quello che forse credono parecchi di quelli che fanno 
parte di essa, o ch'è apparso dai giornali che la difendono. 
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VII. 
LA DISPOSIZIONE DELLA CAMERA. 


Così questo voto della Camera come tutti gli altri che ha dati 
nel mese, attestano quel miglioramento dello spirito pubblico, del 
quale siamo andati cercando così curiosamente la causa. Il caso, di 
fatti, lo meritava, poichè è stato de’ più inaspettati. Chi poteva 
mai credere che un’ opposizione, dopo avere durato sette anni a 
raccapezzare due voti di maggioranza, sfumasse il giorno che il Prin- 
cipe le ha rimandato innanzi lo stesso ministero sostanzialmente, 
contro il quale essa aveva votato, ed ha messo a’ suoi fianchi il 
solo ministro che essa poteva supporre sacrificato a lei; poichè il Mari, 
tutti sapevano, era uscito di libera volontà sua, e non ostante le 
più calde e le più vive istanze? Nè il Cadorna nè il De Filippo, 
ministri surrogati al Gualterio ed al Mari, mutavano nulla nel co- 
lorito del ministero , o in nessuno dei tratti della sua politica estera 
ed interna ; ed il primo non poteva avere rispetto alla deputazione 
piemontese quella virtù di mansuefarla ch'era mancata al Lanza, 
al Sella, al Lamarmora, al Chiaves, al Berti. Perchè, dunque, il mi- 
nistero ripresentandosi ha ritrovato contro di sè in luogo d'una mag- 
gioranza di dugentodue, solo una minoranza dai cento agli ottanta 
negli scrutinii segreti che sono stati fatti durante il mese? Perchè 
questa opposizione, così scemata, non solo s'è seutita impotente a 
far testa, ma vistasi incapace di qualunque comune consiglio o sug- 
gerimento, s’ è sfatta , come dire, e sdiacciata e sfumata? Le ragioni 
devono essere state parecchie ; e la buona e legittima prova di resi- 
sterle è stata la prima; e il sentimento pubblico, che se n’ è come rin- 
francato e confortato, non è stata l’ ultima. Ma non basta ; e il fatto 
dev’ essere provenuto anche da ciò che di questa opposizione , com- 
posta di due porzioni appena saldate insieme, l’ una s° è sentita assai 
più vicina dell’ altra al governo, ed in grado d’ arrivarvi senza sca- 
lata. E non basta neanche. Il successo ha provato che il voto del 22 di- 
cembre, così unicamente negativo, come noi dicevamo, era stato 
piuttosto uno sforzo di colpevoli che volessero scansare una condan- 
na, e a’quali la indulgenza di alcuni lor colleghi, e l’ intemperanza 
di parola del Rouher e del Thiers l’ hanno data vinta, che non il co- 
mune consiglio d’ uomini politici intesi a trovare una direzione di 
politica nuova ed un fondamento di diversa amministrazione. 

Intanto, questa fiacchezza dell’opposizione nella Camera, cagionata 
dalle sue condizioni intrinseche e dall'atmosfera che la circonda, ha 
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permesso di camminare, Il ministero, insistendo su un principio di 
diritto costituzionale che abbiamo accennato nella rivista del mese 
scorso, ha chiesto che gi si votasse tutto il bilancio normale del 1868, 
la cui discussione era pronta. Quantunque sui banchi di sinistra vi 
fosse chi sentisse amara la dimanda e ne temesse le conseguenze, 
pure l’ evidenza delle sue ragioni era tanta, che chi aveva an- 
nunciato di volerla discutere, quantunque sia uno dei più cocciuti de- 
putati, pate d’averne smesso il desiderio. Se ci fosse altro a fare, 
sarebbe stato già rincrescevole che nella discussione d’un bilancio 
cominciato a spendere, e che s'era risoluto di votare sommariamente, 
si sia sciupato e si deva sciupare troppo più tempo del dovere. Ma 
poichè niente altro è preparato, basta che ci rincresca di vedere 
come nè i deputati, chiedendo ad ogni tratto e ad ogni capitolo nuovi 
ordinamenti e nuove leggi, nè i ministri promettendoli, mostrano 
intendere che la discussione dei bilanci, così allargata, diventa vana; 
che il troppo della dimanda e della promessa si risolve in nulla ; che 
ciò che a’ nostri ordinamenti e alle nostre leggi manca sopra tutto, 
fino per giudicarli, è che un ministero duri abbastanza per vederli 
praticare: e per infondere nell’ amministrazione un’unità di spirito 
e di concetto adatta a fissarne in un modo soltanto l’ applicazione: e 
che, infine, una delle qualita di un sistema parlamentare è di non 
essere adatto a rimutare bene e ponderatamente l’ ordinamento e la 
legislazione d'uno Stato, che in due o tre punti per ogni anno : e pre- 
sumere, quindi, di farlo bastare a più, di chiedergli ad ogni occa- 
sione che rifaccia ogni cosa da capo, e ripromettersene, non può 
essere indizio che d’una di queste due cose : o che non se ne iutendano 
i limiti e il macchinismo, o che s' abbia una gran voglia di burlarsi a 
vicenda. Nè l'una nè altra può stare senza grande scredito dei depu- 
tati, dei ministri, e dei commissarii del bilancio, ed, in somma 
delle somme, dell’ istituzioni stesse. 

Però, questa discussione dei bilanci, così oziosa ma così indi- 
spensabile sino a che ogni altra occupazione manca, è stata interrotta 
da una nuova esposizione della condizione della nostra finanza. Non 
sappiamo se sia la quarta o la quinta dal 1865 sinora; e non è stata 
diversa dalle precedenti, se non in ciò, che il male s'è rivelato più 
grave, ed i rimedi, che potevano divisi bastare, uno o due o tre anni 
prima, si devono accumulare per riuscir nella cura, e non lasciano 
quindi nessuna difficoltà di scelta. La parola del ministro della Fi- 
nanza era aspettata con gran desiderio così per lui, nuovo al posto 
ed alla Camera , come per la cosa, della quale non ve n’ ha altra di 
maggiore importanza per l’ Italia. Il suo ingegno s'è chiarito non di- 
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suguale all’ ufficio; e la qualità del suo spirito accurato, diligente, 
pratico, appunto quella che forse il paese oggi, in genere, fuori dei 
partiti, crede più appropriata alla difficilissima impresa. 

Il suo concetto è esposto e giudicato altrove in questo stesso fa- 
scicolo; noi non abbiamo qui a dire altro se non questo solo, che 
dall’ esposizione è apparso di nuovo ciò che del resto tutti dovreb- 
bero sapere; che il tempo, cioè, in cui un qualunque sistema di 
mezzi si applica, non è un accidente della sua riuscita, ma l'elemento 
principale e sostanziale. Ridurre il disavanzo in quei termini che il mi- 
nistro delle Finanze ha detto, ed i quali non si potrebbe persistere ad 
oltrepassare senza una rovina assai prossima, è forse ancora possibile, se 
governo e Camere fanno prova d’ un’ operosità senza fine, e colorano 
tutto il disegno prima che la sessione finisca, ma sarebbe certamente 
impossibile se si facesse meno; e peggio, se quest’ anno passasse così 
miseramente inutile come l’ anno scorso, il peggio speso tra tutti. 
Ora chi ha seguito i dibattimenti d’ una qualunque intera sessione 
del Parlamento inglese, v' avrà visto che i ministri ordinariamente 
v’annunciano, anche uno de’ primi giorni ciò che, nell’ interesse dello 
Stato, è necessario che sia compiuto prima che la sessione finisca. Bi- 
sogna che il ministero Menabrea faccia del pari. È necessario ch’ esso 
dica subito, e avanti al paese, ciò che crede di suprema necessità che 
i deputati abbiano fatto prima di tornarsene a casa. È necessario, 
per questo, che le leggi richieste dal restauro della finanza, sieno 
presentate colla maggior sollecitudine possibile e che le Commis- 
sioni sieno sferzate, con continue interpellanze pubbliche, a venire 
ad una conchiusione, e presentarla tosto alla Camera. È necessario 
che questa smetta la strana ubbia che più sono le persone compo- 
nenti una Commissione, e più questa è in grado di discutere e di deli- 
berare; e che le Commissioni, d’ altra parte, non vadano a diporto 
fuori della precisa legge che devono esaminare, e si persuadano che 
il lor ufficio è di proporre l’ approvazione o il rifiuto di questa, non 
di escogitare tutto un nuovo sistema dalle ime fondamenta. Se il mi- 
nistero procede e sforza gli altri a procedere con questa vigorìa, si può 
avere fiducia che lo spirito pubblico, come ne dà già segno, sgomento 
dell’abisso, che è prossimo ad aprirsi davanti al paese, influisca via via 
più sulla Camera, e la costringa ad attendere a’ bisogni urgenti della 
patria, ed a smettere di velare, con più o meno accorti artifici, sotto 
una vana pompa di vane professioni di principii e di sentimenti, un’inu- 
tile ed infeconda gara partigiana, a cui non risponde nessuna luce o 
tenzone d' idee. 
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VII. 


MIGLIORI INDIZII ED AUGURII. 


E certamente felice, quando in una disposizione di spiriti av- 
viata a migliorare si senta una voce, la quale si faccia con molta 
autorità interprete della coscienza del paese, e le serva come di 
specchio in cui riflettersi e ravvisarsi. Quest’ ufficio ce l’ ha prestato 
in questi ‘giorni la lettera del generale Lamarmora agli Elettori di 
Biella. Una parola schietta, vera, senza asprezze e senza lenocinii v'ha 
additate al paese quelle piaghe morali che l’ hanno condotto nei 
termini nei quali si trova ; pur riconoscendo le virtù delle popolazioni, 
non ha schivato di indicare i difetti di coloro i quali si sono assunti 
di dirigerle, e rivelando come il governo italiano si sia onorevolmente 
e degnamente condotto in momenti di grande ansietà e difficoltà, ha 
ritemprata in, parte la fibra pubblica: ed incuorando tutti a lasciare 
le vane questioni e le false presunzioni di parte, ci ha efficacemente 
avvertiti, speriamo, che il nostro fine oggi dev’ essere di rendere la 
politica nostra rispettabile per onestà, per dirittura e per fede, e lo 
Stato forte per il buono ordinamento delle finanze e dell’ amministra- 
zione. I nostri vizii son vecchi. Un nostro antico, un umile commen- 
tatore, son già più secoli, scriveva: « Se gl’Italiani alteri vogliono 
essere, dovrebbero l’ ardire dimostrare in fatti e in opere, in parole e 
in danari, e se le forze non si sentono, dovrieno dimettere le ingiu- 
rie e l'orgoglio. » Ed è fortuna che all’ Italia diventata più forte che 
non è mai stata dai Romani in qua, un uomo di tanta dignità e fer- 
mezza come il generale Lamarmora, ricordi che ciò che <i disdiceva 
divisi e piccoli, non ci onora uniti e grandi ; e che l’ onor nostro non 
consiste nella vanità delle presunzioni, ma nella realità e nella qua- 
lità degli atti che siamo in grado di compiere. 

E poichè l’ animo ci s' apre oggi a qualche speranza che cotesti 
savii consigli sieno ascoltati, ci piace finire con un augurio, che non 
ci per vano. Il matrimonio annunciato in questi giorni, della figliuola 
del Duca di Genova col Principe Umberto di Savoia, è un avvenimento, 
noi crediamo, fortunatissimo, non solo per Vittorio Emanuele e la 
stirpe dei nostri Re, ma per tutto il paese. I due figliuoli di Carlo Al- 
berto uniranno le loro virtù diverse nel connubio presente e nella 
discendenza avvenire dei loro figliuoli. Una gentile principessa, una 
delle più leggiadre e belle figliuole d’ Italia, colla memoria di un padre 
amatissimo nell’ antico e fido Piemonte, e collo splendore proprio della 
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grazia che le appartiene, diffonderà le serene attrattive, che acque- 
tano e ravvicinano gli animi, intorno al trono d’ un Re da cui l’ Ita- 
lia riconosce l'essere suo. La corte, non più deserta, come ora, nè 
assorbita dalle difficili cure di un regno nuovo, e dagli ansiosi pensieri 
d'un governo libero, potrà diventare, come pure deve, il cehtro natu- 
raledella vita più gentile, elegante e colta del paese. Erra chi crede, 
che se ciò accadesse i vantaggi ne sarebbero scarsi. Dove siete in grado 
d’ ammirare una tepida stufa che olezzi dei più odorosi, e splenda dei 
più nuovi ficri, voi potete viver sicuro che nei campi le più ricche 
mèssi biondeggiano, e i prati allevano le greggi più fini. Il principe 
non è in un paese un eremita posto in cima d'una montagna ; più be- 
nefiche e numerose influenze si derivano da lui per ogni ramo della 
vita morale ed intellettuale e sociale del paese, e più questo piglia 
rigoglio, e più l’instituzione stessa, della quale egli è il pernio, diventa 
salda e sicura. Ed in essa è il fondamento più fermo di quest’ unità d’Ita- 
lia, la fiducia della cui durata noi ci siamo provati a scuotere, con tanta 
follia, in questi ultimi anni, nell'animo e nelle menti della popola- 
zione, dopo averla edificata con tanto sforzo. L’ unione del Principe 
Umberto colla Principessa Margherita di Savoja cementerà di nuovo, 
dove il furore delle nostre mani ha danneggiato le mura ; e dell’unità 
della nazione sarà nuovo simbolo e suggello. Ora, chi vorrà dubitare 
se di questa fiducia accresciuta potranno essere grandi e salutari 
gli effetti? Non è la fiducia tutto il vigore morale così delle singole 
persone come de’ popoli? E v'ha altra radice, da cui possa na- 
scere un’operosità comune più gagliarda e sicura; e non è oggi, 
nell’ esitazione degli animi rispetto al domani d’ ogni cosa nostra, la 
causa dalla quale deriva la comune fiacchezza che soggioga Parlamento, 
governo e paese; cosicchè devono oggi ancora provare se sono ca- 
paci d’ una veglia fruttuosa e costante, o non hanno più scelta che tra 
sonni infingardi e lurghi, ed i risvegli a sbalzi e fugaci ? 


B. 
31 Gennajo 1868. 
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Deux Discours sur la politique 
étrangéère, prononcés par M. Ap. 
GuerouLT. Député de la Seine. dans 
les séances du Corps législatif du 3 et 
du 40 décembre 4867. Suivis d’une 
Etude sur la Situation de l'Europe. 
an imprimerie de Dubuisson et Cie, 
868. 


Il Guéroult è uno degli uomini 
politici di Francia più amici della li- 
bertà e dell'Italia. Ristampando i snoi 
discorsi al Corpo legislativo, egli ha 
fatto cose di cui noi principalmente 
gli dobbiamo essere grati; poichè 
giova a dare maggiore diffusione a 
concetti che suno e devono essere i 
nostri. Il suo giudizio sulla situazione 
politica di Europa è degno d’ un così 
consumato pubblicista per la nobiltà 
dell’idee e la verità dei ragionamenti. 
Egli mostra con grande evidenza la 
situazione così dubbia ed ansiosa del- 
l’ Europa; e segna, con molta sicu- 
rezza, le vie che possono sole trarnela 
fuori, R. D. 


Nozioni e pensieri sulla pubblica 
amministrazione. Studi di econo- 
mia e di contabilità applicati ai bisogni 
ai mezzi ed alla gestione delle ammi- 
nistrazioni pubbliche e dello Stato, di 
Francesco ViLLA, professore ordina- 
rio nella R. Accademia scientifico — let- 
teraria di Milano. Pavia, 1868. 


Questa nuova opera del Profes- 
sor Villa di Milano ha comune colle 
altre pubblicazioni dell’autore il raro 
pregio della sapienza unita alla mo- 
destia. In Italia, ed anche in altri 
paesi, la scienza della pubblica am- 
ministrazione appena si può dire che 
esista; le opere che la concernono si 
risolvono il più delle volte in discus- 
sioni teoriche intorno ai così detti 
elementi generali dello Stato ; i pub- 
blici funzionari sogliono credere che 
la pratica acquistata in ufficio non 
abbisogni di essere sussidiata da forti 
studi; nelle Università non è intro- 
dotto uno speciale insegnamento per 
coloro i quali si vogliono dedicare 
agli uffici amministrativi. Invece di 
tutto ciò noi vediamo ogni giorno an- 


darsi improvvisando ministri, prefetti, 
e scrittori di pubblica amministra- 
zione, come se un po’ di buon volere 
e di buon senso bastassero a rendere 
idonei a provvedere e ad insegnare 
intorno a tali faccende. Eppure la 
scienza amministrativa , intesa come 
scienza dei pubblici affari, non politici, 
e della loro gestione per opera dei 
funzionari dello Stato delle Province e 
dei comuni, ha il proprio contenuto e i 
propri contini ben distinti, e rimane 
quindi da farsi..1l Professor Villa la in- 
tende precisamente a questo modo, 
nessuno più di lui ne sente il bisogno, 
e ne deplora la mancanza; se non che 
la nuova sua opera, come lo dice il 
titolo, non è già una esposizione si- 
stematica della scienza amministra- 
tiva, essa ha soltanto il modesto 
proposito di prepararne i materiali, 
esponendo le convinzioni dell’ Autore 
rispetto a tutti gli argomenti più im- 
portanti. Ma quelle convinzioni sono 
così giuste, é sono sempre precedute 
da pratiche considerazioni così attente 
e giudiziose, the si possono assumere 
come principii scientifici, e veramente 
preziosi materiali di una scienza tutta 
pratica. 

Il Professor Villa ha divisa la 
sua opera in tre parti, nelle quali 
distintamente ragiona dei bisogni, dei 
mezzi, e della gestione amministra- 
tiva. Prendendo a considerare parti- 
colarmente le pubbliche spese, egli 
le distingue in quattro grandi catego- 
rie; di spese dipendenti da costru- 
zioni, o da importanti lavori di ma- 
nutenzione 0 di riparazione ; — spese 
dipendenti da acquisto di derrate, 


materiali, oggetti diversi; — spese 
dipendenti da stipendi, salari e ri- 
munerazioni di ogni natura; — in- 


teressi di capitali, debiti, e di pre- 
stiti passivi; canoni perpetui © 
temporarj. — Coteste partizioni fanno 
comprendere agevolmente che l’ in- 
dole degli studi dell’ Autore, 0, come 
sì suol dire, il punto di vista dal quale 
egli considera la scienza amministra- 
tiva è tutto pratico. Cotesta è vera- 
mente la stessa indole dell’ ingegno 
del Professor Villa, e il Courcelle-Se- 
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neuil l’ ebbe già ad avvertire in 
una precedente opera del Villa, cioè 
negli ottimi Elementi di ammi- 
nistrazione e contabilità. (Pavia, 
1864. )! Nell’ opera della quale noi 
ora parliamo, la poca simpatia del- 
l’ Autore rispetto alle dottrine filoso- 
fico-politiche, si manifesta ad ogni 
passo, e specialmente in sul bel prin- 
cipio, dove accennando alla dottrina 
dei fini dello Stato applicata alla 
distinzione delle pubbliche spese, egli 
dice : « così sé pretende dividere con 
una linea retta e determinata ciò 
che riguarda gli interessi generali 
dagli interessi particolari, » e aggiunte 
poche altre parole, passa ad altro, 
come per non perdere il suo tempo. 
Ma la grande importanza scientifico- 
pratica di quest’ opera ognuno può 
comprenderla ove sappia che non vi 
ha argomento di pubblica amministra- 
zione, e specialmente non vi ha que- 
stione amministrativa discussa in que- 
sti ultimi anni in Italia , che il Villa 
non abbia esaminata, e risoluta giu- 
diziosamente col soccorso di un raro 
criterio pratico, e di una abbondante 
suppellettile di fatti e di esperienza. 
Il discentramento amministrativo, il 
riparto dell’imposta fondiaria, il dazio- 
consumo, l'imposta di ricchezza mo- 
bile, la protezione doganale delle 
industrie, 1 prestiti pubblici, la vendita 
dei beni demaniali, 1’ imponibilità 
degli interessi del debito pubblico, ta 
riduzione della rendita pubblica, la 
nomina, lo stipendio, le pensioni degli 
impiegati, sono specialmente i temi 
che il Professor Villa ha svolti in un 
modo sostanziale ed istruttivo, del 
quale ci avevano fatto pur troppo sen- 
tire il bisogno le vuote e nauseabonde 
declamazioni della maggior parte dei 
nostri pubblicisti. 

La terza parte dell’opera, che 
tratta della gestione dei pubblici affari 
offre un interesse anche maggiore di 
tutto il rimanente. In essa il Prof. Villa 
presenta una completa dottrina in- 
torno alla sistemazione dei registri, ed 
alla contabilità applicate alla pubblica 
finanza. Mentre molti pensano che 
questi argomenti‘appartengano piut- 
tosto all'arte, ed anzi al tecnicismo 
che alla scienza, l autore ha saputo 
ricondurli a principi, e trattarli in 


! Journal des Economistes, fév. 1866. 
Vor. VII. — Febbraio 1868. 





modo veramente scientifico. Per ve- 
rità, la così detta contabilità di Stato 
non ha altri cultori in Italia che al 
pari del Villa la concepiscano e sieno 
riusciti a presentarla come un corpo 
di dottrine. La sua autorità in questo 
proposito è riconosciuta anche fuori 
d’Italia. Invero, il Courcelle-Seneuil 
rendendo conto dell’ altra opera del 
Villa, dianzi citata, la giudicava « un 
eccellente libro pratico, scritto da un 
uomo che sa la teoria e la cui intelli- 
genza è infinitamente più aperta di 
quella degli scrittori francesi che hanno 
trattato la stessa materia. » 

Noi auguriamo quindi al Prof. 
Villa che la nuova sua opera abbia 
quel successo che hanno avuto le pre- 
cedenti, affinchè i nostri amministra- 
tori e la nostra gioventù studiosa ne 
attingano quelle cognizioni positive, 
e quella giustezza di vedute pratiche, 
che sono tanto necessarie affinchè nel- 
l’amministrazione del nostro Regno e 
nelle opinioni dominanti intorno alla 
medesima prevalga quella saviezza e 
maturità di cui finora vi ha tanto di- 
fetto e bisogno. GC. F. G. 


Sullo stato attuale delle Scienze 
fisiche in Italia e su alcune 
macchine di Fisica, per Pietro 
BLaseRNA. (Estratto dall'Opera L'’ Ita- 
lia all’ Esposizione universale di Parigi 
nel 1867, pag. 70.) 


Questo librettino piccolissimo di 
mole, vogliamo annunziare ai lettori 
dell’ Antologia perchè crediamo con- 
tenga alcune di quelle verità sopra 
l'ordinamento delle nostre Scuole, 
che non sono diffuse in Italia come 
lo dovrebbero essere e contro le quali 
anzi abbiamo pregiudizi e vizj antichi 
d’indole e di tradizioni che c’impe- 
discono di riconoscerne l’importanza 
e di sforzarci ad applicarle come do- 
vremmo fare. 

Ii Blaserna, autore di questo li- 
bretto, oggi Professore di fisica nel- 
l’Università di Palermo, è uno di quei 
giovani italiani che per fortuna nostra 
e loro (certe verità bisogna dirle e ripe- 
terle senza esitanza) sono nati sulle 
frontiere della Penisola verso la Ger- 
mania e in quelle Provincie dominate 
una volta dall’ Austria, dove l’istru- 
zione ginnasiale era molto meglio or- 
dinata che non lo fosse in Italia e che 
spesso erano per ragione di economia 
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e di carriera indotti a recarsi nelle 
Università germaniche a compiere i 
loro studi. E noi, nel Regno d'’ Italia, 
abbiamo fatto benissimo e faremo be- 
nissimo seguitando, ad attirare que- 
sti giovani del Friuli e del Tirolo 
che hanno fatto buoni studi nei Gin- 
nasi e nelle Università di Germania 
come maestrì ed assistenti nei Licei e 
nelle Università dello Stato ; e volesse 
Iddio che questo numero fosse mag- 
giore di quello che è e continuasse 
ancora ad accrescersi. Il Blaserna, 
appunto perchè studiò bene nei Gin- 
nasi di Germania e indi nell’ Univer- 
sità di Vienna, dove fu per qualche 
tempo assistente in un Gabinetto di 
fisica diretto dal celebre Eitengaussen 
che era stato creato per formare pra- 
ticamente i giovani maestri di queste 
discipline nei Ginnasi ,sacquistò nelle 
ricerche sperimentali tale rigore di me- 
todi, tale attitudine a istituire esperi- 
menti con esattezza, a dedurne da essi 
severamente le leggi dei fenomeni, da 
essere oggi in mezzo ai giovani Pro- 
fessori di fisica delle Università ita- 
liane, se non quello che dimostrò col 
numero dei lavori fatti maggior genio 
e spirito d’invenzione, certo il più fon- 
dato e sodo cultore e insegnante di 
fisica che vediamo sorgere fra noi. 
Finiti gli studi in Vienna il Blaserna 
andò spontaneamente nel Gabinetto 
di fisica del Collegio di Francia sotto 
Regnault, che è senza dubbio il 
più illustre inventore di metodi spe- 
rimentali dei nostri tempi, e sotto que- 
sto grande maestro riuscì il Blaserna 
a perfezionare le sue naturali attitudini 
e l'educazione già fatta in Germania. 

Queste brevissime notizie volem- 
ino qui premettere perchè anzi tutto 
se cì preme, condannare da un lato 
tutte quelle vantazioni ed esagerazioni 
con cui così spesso a danno della ve- 
rità e del retto giudizio parliamo in 
Italia delle cose nostre stimiamo 
però giusto e doveroso lodare e in- 
coraggire chi ha vero merito, e perchè 
dalle notizie stesse può agevolmente 
comprendersi lo spirito che mosse il 
Blaserna a pubblicare le poche pagine 
di cui parliamo. 

Il sunto di questo libretto è 
press’a poco il seguente: in Italia vi 
furono sempre sommi sperimentatori 
di fisica, ei nomi di Volta, di Galvani, 
di Nobili, di Melloni sono noti a tutti; 


ma questi grandi inventori non for- 
marono Scuole, non ebbero alunni, 
non educarono mai giovani fisici a 
camminare sulle loro orme, a prose- 
guire le loro scoperte. In Italia si 
danno molte lezioni, si fanno anzi 
bene le lezioni di fisica; ma non s’in- 
segna a lavorare, a maneggiare gli 
apparecchi, a discutere i metodi; in 
somma non c'è una scuola per pre- 
parare e educare quelli che vogliono 
continuare le fisiche discipline, al con- 
trario di ciò che avviene in Germania, 
dice il Blaserna, dove la lezione è la 
parte meno importante, dove i gio- 
vani frequentano i Gabinetti e i la- 
boratorii e sotto l’ occhio e col consi- 
glio del Professore s’innamorano delle 
esperienze, doveimparano a lavorare e 
finiscono per essere e fare qualche cosa. 
E questo libero insegnamento, con- 
tinua a dire il Blaserna, che dà oggi 
alla Germania, e specialmente nelle 
discipline sperimentali e di osserva- 
zione, una -riechezza di cultori, una 
attività di lavoro e un grado di curio- 
sità scientifica che tutto il mondo in- 
vidia a quel popolo. 

Dobbiamo saper grado al Blaserna 
di avere anche una volta ripetute in 
Italia queste proposizioni che, se non 
sono interamente vere o almeno non 
rigorosamente dedotte dalle condi- 
zioni presenti degli studj nella Peni- 
sola, pure dimostrano sempre più una 
grande mancanza è in questi studj e 
nelle Scuole con cui vogliamo educare 
alle scienze le generazioni future. 

Vogliamo notare anzi tutto che 
quì si attribuisce alla libertà d’inse- 
gnamento un merito che veramente 
non ha, o che almeno non ha di 
prima mano. Dove ci sono ventotto 0 
trenta Università come in Germania, 
tutte mantenute dai Governi, dove si 
spendono milioni e milioni di fran- 
chi all'anno per fabbricare laboratorj 
di Chimica, di Fisiologia, di Anato- 
mia e Gabinetti di Fisica, non si sa 
veramente cosa s’intenda per libertà 
d'insegnamento, come cagione di que- 
sti progressi. 

Il privato insegnamento, come fu 
già detto tante volte, è il prodotto 
della temperatura intellettuale, come 
la chiama il Blaserna, del popolo del 
Nord: la verità è che i forti studj se- 
condar) dei Ginnasi germanici prepa- 
rano e innamorano fortemente la gio- 








BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


ventù a proseguire negli studj. Se 
invece di avere, come pur troppo ab- 
biamo noi, dei ragazzi di diciassette 
o diciotto anni al più che escuno dai 
licei con imperfettissimi studj, non 
sentendo altro che la frusta dei pa- 
renti e degli amici per correre presto 
nelle Università a strappare un grado 
accademico , per avere un impiego 0 
una professione, avessimo dei giovani 
come in Germaniadi venti a ventidue 
anni, fortemente preparati nelle let- 
tere antiche e moderne, nelle mate- 
matiche, nella storia, anche noi allora 
ci troveremmo quasi senza saperlo a 
godere dei benefizj attribuiti alla li- 
bertà d’insegnamento. 

Iddio ci guardi dal negare tutto 
l’influsso che hanno sugli studj su- 
periorii privati insegnanti e che pro- 
cede dall’attività scientifica che que- 
sti creano, dal moto e dalla vita che 
imprimono in tutti gli insegnamenti; 
vogliamo dire solamente che i privati 
insegnanti nascono sempre dove gli 
studi secondarj sono forti, dove i gio- 
vani entrano nelle Università ben pre- 
parati e perciò pieni di ardore per gli 
studj; dove insomma le famiglie e 
tutto il paese hanno oramai nel san- 
gue che le Università sono essenzial- 
mente accademie per il progresso 
scientifico e non fabbriche di dottori. 

Queste buone qualità degli stu- 
denti delle Università germaniche, 
frutto principale dei forti studj ginna- 
siali e di quel serio esame con cui si 
compiono e che a ragione i Tedeschi 
chiamano di maturità, spiegano su- 
bito perchè quegli studenti non si 
contentano della lezione, ma frequen- 
tano anche i corsi speciali dei privati 
insegnanti, studiano nei laboratorj e 
vogliono vedere coi microscopj, coi 
galvanometri, colle pile, le esperienze 
che sentono descritte nelle lezioni e 
dimandano ai loro professori di te- 
nere conferenze o colloquj come essi 
dicono, dove gli studenti più eletti 
espongono le cose già studiate e sen- 
tite in scuola. E ad intendere questi 
buoni risultati si deve aggiungere 
l’opinione generalmente diffusa, della 
buona voluntà dei parenti di fornire ai 
giovani tutti i mezzi necessarj per stu- 
diare e di lasciarli liberi sul che, sul 
come, e sul modo di studiare. Tutto 
questo che è ottimo, che è la perfe- 
zione verso cui si deve camminare 
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negli studj universitarj , non sì crea 
ad un tratto con leggi e con regola- 
menti, nè vale inscrivere in queste 
leggi la libertà d’insegnamento; ma 
è un moto spontaneo, libero, lento 
che la scienza premiata, incoraggita 
ed onorata crea da sè e che ha la sua 
prima radice nei buonistudj secondarii. 

Una parola per ultimo sullo studio 
della fisica e sulle idee del Blaserna. 

pur troppo vero che gli illustri 
fisici che ebbe sempre l’ Italia non 
crearono scuole pratiche propriamente 
dette di fisica, e non lasciarono in- 
torno ad essi uno stuolo di giovani 
cultori di quelle scienze. Accadde 
per la fisica quello che è avvenuto 
per gli altri studj, cioè, che giovani 
d’ ingegno straordinario, sempre po- 
chissimi e dotati d’ inclinazioni par- 
ticolari, rifecero quasi da loro stessi 
la loro educazione scientifica per di- 
venire poi direttori e professori di 
stabilimenti scientifici. La verità poi 
è che da qualche anno questi nostri 
stabilimenti scientifici sono molto mi- 
gliorati, e si udirono spesse volte 
visitatori stranieri dire del gabinetto 
fisico dell’Università di Pisa che è forse 
il più ricco, il meglio fornito anche 
d’apparecchi di misura e di precisione, 
d’ Europa. Il Blaserna stesso sa che il 
Gabinetto di Fisica di Palermo, che 
sì può dire quasi nuovo, costò allo 
Stato più di trenta o quaranta milalire. 

Malgrado tutto questo, ci sono 
oggi in Italia quelle scuole pratiche 
di fisica come le vorremmo noi, come 
le intende il Blaserna? Pur troppo dob- 
biamo dire di no; ma dobbiamo su- 
bito aggiungere che di questa man- 
canza la colpa maggiore non tocca al 
governo nè ai professori e siamo certi 
di non essere conltradetti affermando 
che tutti i Direttori dei nostri princi- 
pali Stabilimenti scientifici non ame- 
rebbero meglio che di vedersi circon- 
dati ed assistiti da cinque o sei 0 
dieci giovani per anno, che avessero 
amore e studj speciali e volontà di per- 
fezionarsi mella fisica lavorando nei 
Gabinetti. 

La colpa principale, lo ripetiamo 
anche una volta, sta nel paese e negli 
effetti delle antiche istituzioni, negli 
errori e pregiudizi sparsi nel pubblico, 
per cui chi studia nelle Università non 
cerca il sapere, ma si contenta del 
grado accademico. 
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Quando anche in Italia avremo da 
qualche anno una legge che richie- 
derà un diploma speciale per divenire 
Professore negli istituti secondarj, 
quando il conseguimento di questi di- 
plomi sarà una conseguenza di stud] 
fatti e di esami dati con certe regole 
e con rigore, allora anche fra noi lo 
studio serio della fisica sarà più fatto 
nei gabinetti che dalla Cattedra. 

Finalmente è giusto di ricordare 
che nel nostro regolamento universi- 
tario esiste un articolo, il 31°, il quale 
stabilisce che vi devono essere eser- 
cizj addetti a tutte le Scuole sperimen- 
tali: pur troppo anche quest’ articolo 
che è ottimo e pratico in certi limiti, 
procedè e procede lento e spesso con- 
trariato, come avviene fra noi di tutte 
le riforme anche migliori. 

Quest’ articolo che segna un vero 
progresso negli studj universitarj e 
che come tale fu sempre giudicato 
all’estero, è forse troppo esteso nel 
volere che d’ obbligo tutti gli stu- 
denti debbano seguire siffatti eser- 
cizj: ma è pur certo che ristretto, 
sopra tutto nella sua prima applica- 
cazione, adattato alla fortuna e alla 
curiosità dei nostri studenti, dovrà 
produrre ed ha già prodotto in questi 
ultimi anni ottimi risultati, etutti sanno 
che nelle Università di Pisa, di Pa- 
lermo, di Torino, di Pavia, di Napoli 
vi sono qua e là laboratorj e gabinetti 
frequentati da venticinque o trenta 
alunni, che vi passano molte ore del 
giorno per studiare e sperimentare e 
che pagano per questi studj. 

un buon principio che il governo 
può sicuramente e deve favorire e 
sviluppare, che i professori hanno 
l'obbligo di assistere e coadiuvare e 
che, col tempo dovrà anche entrare 
nello spirito pubblico, se non voglia- 
mo rimanere sempre al di soito degli 
altri popoli per ciò che spetta al livello 
della coltura generale e al grado delle 
cognizioni scientifiche in Italia. 

GC. MATTELCCI. 


La Palingenesi, di Mario Raprrsarpi. 
Firenze, Succ. Le Monnier, 4868, in 8°. 


È un poema polimetro, essenzial- 
mente civile. L’ Autore trascorre con 


la sua vivacissima fantasia l’ antica 
e la novella civiltà, Roma pagana 
e Roma cristiana, la Italia dei bar- 
bari e la Italia della libertà; e ne 
compone come tanti quadri che uno 
faccia riscontro all’altro, e che poi 
nel loro intero ordine riescano co- 
me un'azione’ unica, facente capo 
ad una vera rigenerazione, dove, me- 
diante la riforma religiosa, regni la 
pace, e con essa la concordia de’ 
poli, la prosperità e la grandezza della 
patria. ]l poema è di dieci canti, o 
dieci quadri: La Tradizione, il Co- 
losseo, La Croce, Papi e Imperatori, 
I Crociati, Lutero, Satana, Le Ri- 
voluzioni, Italia e Pio, L’ avvenire; 
e così la composizione come il disegno 
ed il colorito di essi quadri si vede 
essere opera di mano maestra. Parmi 
insomma che il signor Rapisardi, non 
pur sia poeta gentile e robusto ad 
un’ora, .È immaginoso, ed anche ele- 
gante; ma ch’egli abbia compreso ve- 
ramente qual’ è il fine della poesia, 
la quale non sarà mai altro che ciance 
canore, (e sia pur bella ed elegante 
se sa) quando alle genti non è mae- 
stra di civiltà e di nobili affetti. 
P. 


Nuovi profili biografici di Con- 
temporanei I s di GiusePPE 
Pirre: Palermo, Di Cristina, 1868, in 8°. 


Altri Profili di altri Contempora- 
nei die’ fuori il signor Pitrè nel 4864, 
e quel suo lavoro fu reputato degna- 
mente cosa di molta lode, non solo per 
le notizie veramente utili che esso in- 
segnava, ma altresi per il modo 
schietto ed elegante col quale erano 
scritte; e questi Profili nuovi son de- 
gni anch’essi della più lieta acco- 
glienza per le cagioni medesime. Par- 
mi in fatti cosa di grande utilità e 
diletto ad un'ora il trovare raccolti in 
poco volume assai minuti ragguagli 
di chi sono e che cosa hanno fatto 
quegli uomini che hanno fama di let- 
terati, o di scienziati o d’altro fra 
noi; massimamente quando tali rag- 
guagli sono dati sotto bella forma, € 
con nobile temperanza di lode o di 
censura, come sono i presenti. 


. . 
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